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Una vita appartata e dolente, una scrittura densa e visionaria. Se ne va a 84 anni una delle più grandi scrittrici

N APOLI, i visionari, le
creature «piccine». La
città infernale e barocca,

la vita come favola pazza, il
cardillo, gli elfi, i folletti, gli
animali e i deformi. Sono figu-
re che si rincorrono, i mondi
«rovesciati» della Ortese, ora
che la piccola signora con la
fascia di lana turchina è morta
a Rapallo. Aveva 84 anni. E in
una lettera al pittore Gaetano
Dimatteo aveva confessato che
«la Liguria, un tempo tanto
amata, oggi mi opprime: è una
montagna sul cuore». Gli chie-
deva di occuparsi «col massi-
mo affetto» della madre. «Si
diventa umani così. E se il
mondo conservasse memoria
del proprio dolore e di quello
degli altri,diventeremmo tutti
di razza umana». Anna Maria
Ortese era nata a Roma, nel
1914, e la città le era rimasta
dentro per «l’azzurro puro, co-
me gli occhi di un bambino».
Di lei si conosce uno squarcio
di adolescenza nella Tripoli co-
loniale. Ma il mondo della sua
formazione, la scena del dolo-
re e di tutti i suoi «terrori», era
stata Napoli: «Abitavo nel bas-
so porto, di fronte al molo
principale, una zona distrutta
dai bombardamenti durante la
guerra. Mia nonna era nata nel
1845 sotto i Borboni, gli echi
dei suoi racconti giravano an-
cora in famiglia quando ero
giovane. Mia madre mi porta-
va a vedere le chiese, quei di-
pinti foschi, sanguinari, di ge-
nere caravaggesco, mi hanno
sempre fatto orrore. Poi ho let-
to le cronache del
’500, i racconti di
ferocie e di squarta-
menti, la storia di
un personaggio che
viene trascinato via
dalla folla e man-
giato vivo, pezzo
per pezzo, lungo la
strada». Napoli è e
restarà il teatro del-
le sue visioni. Quel-
lo del «malanimo»
dei racconti veristi,
tra i quali Il silenzio
della ragione, con
gli spietati ritratti
dei giovani scrittori
di allora: Compa-
gnone, Rea, Pri-
sco...E quello di Un
paio di occhiali, do-

ve la «magia» perfida delle len-
ti rimette una bambina quasi
cieca in contatto con l’insoste-
nibile crudeltà del reale (quella

raccolta, pubblicata
da Vittorini nei
Gettoni, con il tito-
lo Il mare non bagna
Napoli, vinse il Via-
reggio nel 1953).
Ma Napoli è anche
la città del dolore
cosmico, che dopo
anni di oblìo e di
miseria - nel suo ri-
fugio di Rapallo,
nella casa della so-
rella Maria, impie-
gata delle Poste, col
sussidio minimo
della Bacchelli - la
riportano all’atten-
zione della critica, che l’acco-
sta a Leopardi. Il cardillo addo-
lorato - forse il libro più «diffi-
cile», pubblicato da Adelphi
nel 1993 - fa di lei un gigante
e, insieme, un best-seller. Ma
qui Napoli è fulgida e settecen-
tesca, il mirabile inganno che
si para davanti agli occhi di tre

nobiluomini di Liegi, pellegri-
ni del gran tour, per sfaldarsi
inafferrabile rivelando la fragi-
lità e la sofferenza degli esseri

«piccini» che nes-
suno vede. Esseri
come il cardillo o
come il folletto
Hyeronimus, che
Elmina si affanna a
voler trasformare
in figlio perché al-
trimenti, allo sca-
dere dei suoi tre-
cento anni, morrà.
Esseri che sono vec-
chi e bambini, ani-
mali e deformi: ani-
me, demoni o elfi,
che «le formiche
non sono più invi-
sibili di loro». Essi

evocano «il nulla di fatto del-
l’uomo sulla terra».

Dal verismo al fantastico,
perché la vita «è una favola
scritta da uno sciocco». In
mezzo ci sono anni durissimi.
Quelli di Milano: «Allora una
donna sola era considerata
morta come un cadavere. Solo

donne fortissime e molto com-
battive potevano resistere. Pe-
rò s’incarognivano, a forza di
resistere». Ne nacquero l’elegia
struggente di Poveri e semplici
(Premio Strega 1967) e l’in-
quietante mutazione de l’Igua-
na (1965): quella creatura in-
nocente e deforme, la piccola

serva dall’aspetto bestiale della
quale si innamora, e per la
quale si perde, un ricco mila-
nese, è la «madre» del cardillo e
del povero puma Alonso, co-
stretto a bere l’acqua salata di
un sapere ostile (Alonso e i vi-
sionari, 1996). Negli anni della
«dimenticanza» e poi del «riti-

ro» e della sopravvivenza diffi-
cile, dopo Il porto di Toledo,
scrive Il cappello piumato, Il ter-
no russo, Il mormorio di Parigi.
Sono gli anni in cui si sente
«trafitta» dai rumori: quelli dei
vicini di casa di Rapallo e quel-
li della chiacchiera del mondo.
La grande rappresentazione

del Nulla: «Questo gran gioca-
re e inchinarsi delle società
moderne intorno a uomini da
nulla, opere da nulla, cose da
nulla, che spesso, come il ca-
vallo del mito, trasportano cri-
mine». Tutti dicono che aveva
un carattere difficile, che ten-
deva a proiettare sul mondo le

sue ombre nere. A noi piace ri-
cordare che nel dopoguerra,
tra i vari giornali per i quali
scrisse (L’Europeo, Il Mondo,
Sud) c’era anche L’Unità: ruppe
con Pci, al quale si era iscritta
nel 1945, dopo aver visitato la
Russia stalinista e averne trat-
to, nei suoi reportage, conclu-
sioni molto severe. Dopo il
successo del Cardillo, non aprì

ai rumori della so-
cietà letteraria il
suo mondo appar-
tato. Confessò in
un’intervista di es-
sere disperata, per-
ché la sua vita arti-
stica era affidata a
una macchina da
scrivere ormai in-
trovabile: la mitica
Olivetti lettera 32.
Una nostra collega
le spedì la sua, da
studentessa squat-
trinata ci aveva bat-
tuto la tesi di lau-
rea. La vecchia si-

gnora, angosciata dal naufra-
gio dei libri e degli scrittori
«subito ingoiati» dallo stoma-
co di struzzo dell’industria, ri-
spose a Monica Luongo con
una lettera commossa.

Annamaria Guadagni

DiAnnaMariaOrtese
restanopochefotogra-
fie, scarse interviste e i
libri che, a intervalli
eccentrici, pubblicava
tornando dopo, ogni
volta, nel suo privato
mistero. Aveva cam-
biatonellasuavitadie-
ci città, da Tripoli a Ra-
pallo, ealmenotrenta-
sei case: come una per-

sonachevogliacancellarsi.InuncertosensoAnnaMariaOrte-
seha ingaggiatocolnostromondolastessasfida ingaggiatada
scrittori come Salinger: sfuggire allo spettacolo. Con meno
«spettacolarità»: meno caparbietà e più disponibilità al con-
fronto. Ma, anche su di lei, ha finito per depositarsi la malìa
che si deposita su quelli che si sottraggono. Per conoscere me-
glio l’enigma-Ortese, si può sfogliare un volume che esce oggi
per Rizzoli: «E tu chi ieri?», raccolta di interviste sull’infanzia
effettuate da Dacia Maraini e pubblicate una prima volta da
Bompiani nel ‘73. «Vivevo come un gatto, ero una creatura
inesistente»:così lascrittricedescrive laprimissimainfanzia,a
Tripoli negli anni Venti. «Solo dopo, a Napoli, mi ritrovo un
nome e un cognome. Là non avevo nessun nome. Vivevo co-
me una pianta». Una monade-bambina, sfuggente a rapporti
collettivi e sistematici, tant’è che - autrice tra le più grandi del
nostroNovecento - frequentòsolo leelementarie ilprimoan-
no di una scuola commerciale: «C’è stato un periodo che mio
padrevoleva rimandarmia studiare.Ma ioglihodetto: “Semi
mandate a scuola, mi uccido”. Ero così tranquilla e decisa che
daalloranonhannopiùinsistito»ricorda.C’è,nellabambina,
il semedellaOrteseche,acausadi«IlmarenonbagnaNapoli»,
chiude i rapporti con mezza intellettualità partenopea e che
negli anni 50 rompe bruscamente il rapporto col Pci. Però la
bambina-monade viaggiava «con la testa» e arricchiva la po-
verissima condizione familiare di emozioni visionarie. Come
quando racconta: «La casa che mio padre aveva cominciato a
costruire per noi è rimasta a metà. Sembrava la casa dei fanta-
smi. Senza porte, senza finestre, col tetto metà coperto e metà
no, il pavimento mezzo di pietra e mezzo di terra. Da questo
pavimentodi terra sbucavanoscorpioni, topi, scarafaggi.Dal-
le porte aperte entravano gli sciacalli». E questo, nella bambi-
na, è il seme della Ortese autrice di libri provenienti da chissà
qualespagnoleggiantemistero.Cheleinonavevavogliadive-
deredissezionato.

Maria Serena Palieri

LA TESTIMONIANZA

L’infanzia
in un libro
intervista

Da Napoli
verista
ai dolori
del Cardillo:
le creature
«piccine»
e lo sguardo
indifferente
del mondo
che le nega.
Un lungo
viaggio
nella notte

L’isola
Ortese
L’isola
Ortese

UNAVITA
solitaria fuori
dalgrandegiro
della società
letteraria.Un
successodi
venditeeun
riconoscimento
tardivo

«LALIGURIA
untempotanto
amata,oggimi
opprime:èuna
montagnasul
cuore».Nelle
ultimelettere
storiadiun
disagio

Studi cattolici: Maritain è il demonio
Questa volta «Studi cattolici», la ri-

vista conservatrice diretta da Caval-
leri, l’ha fatta grossa. Nell’ultimo nu-
meros’èscagliatacontroJacquesMa-
ritain, uno dei monumenti del pen-
siero cattolico. Maritain viene accu-
satodiessere«unsentimentalista, tra
i massimi diffusori di quella malattia
del cattolicesimo chiamata buoni-
smo». A detta di Maurizio Blondet,
Maritain avrebbe addirittura schiuso
la via «alla venerazione di Lucifero»,
secondo le ideedel «satanista cattoli-
co Leon Bloy». Non è la prima volta
che un certo cattolicesimo integrista
attacca Maritain. Negli anni Cin-
quanta «Civiltà cattolica» fustigò,
con padre Messineo, l’«umanesimo
integrale» del filosofo francese cer-
cando di sbarrare la strada alla fortu-

nadelle sue idee in Italia.Ma larispo-
sta che di lì a poco venne da alcuni
ambienti illuminati della Chiesa fu
proprio la traduzione di «Umanesi-
mo integrale» di Maritain grazie a
Montini, all’epoca segretariodiStato
in Vaticano. Eanchestavolta l’offen-
siva non potrà che essere sconfitta.
SoprattuttoperchélalezionediMari-
tain ha già sfondato tra i credenti, col
prevalerediuncostumereligiosoche
non teme la contaminazione terre-
stre, e che anzi trova nel mondo at-
tuale un banco di prova per l’impe-
gno «secolare» della fede. E tuttavia
un certo clima da «new-age» (con gli
integrismichesottendeechescatena
perreazione)elaripresarecentedella
polemicaanticonciliare, riattualizza-
no il rifiuto che i settori più intransi-

genti del cattolicesimo hanno oppo-
sto da sempre alla grande riforma fi-
losofica di Maritain. In che cosa con-
sisteva? Innanzituttoneltentativodi
svincolare loStatoda ipoteche teolo-
giche, fondando l’autorità del politi-
co sulla libertàe la responsabilitàdel-
la «persona». Lo Stato per Maritain

doveva servire le «persone». Le quali
a loro volta scavalcavano lo Stato per
incontrare liberamente l’autorità di-
vina, la rivelazionee il magistero del-
la Chiesa. Ampio spazio dunque al-
l’azioneorganizzatadeicattolici,dia-
logo e interazione con la tradizione
rivelata.L’altropuntosaliente inMa-
ritain fu l’incontro tra la scienza e la
fede. Oltre la diatriba sul darwini-
smo, il progetto evolutivo della vita
poteva ben coincidere per il filosofo
con la volontà creatricedi Dio. Senza
insolubiliantinomie.Èstupefacente,
che invece di esser grati a Maritain
per il suo sforzo di reinserire la fede
nel«moderno»,visiaancoraqualche
anima pia che vuol farne il demonio.
Utilizzando, come prova a carico, il
legame giovanile del filosofo con il

cattolico radicale e integralista Leon
Bloy,deltuttosuperatoperaltronella
direzione sopra indicata. Ma c’è del-
l’altro. Il cosiddeto «satanismo» di
LeonBloyeranull’altroche laradica-
lità di un’interrogazione eterodossa,
che anticipando l’irrequietezza di Si-
mone Weil, slittava però in un acuto
rifiuto della modernità: il medesimo
di cui dà prova «Studi cattolici». Al-
l’opposto la lezione raccolta da Mari-
tain fu quella del suo vero maestro:
Tommaso d’Aquino. Il quale scorse
nellafedeunostimoloallaconoscen-
za. Il vero satanismo? Eccolo: è la ri-
volta tradizionalistadi«Studicattoli-
ci». Che recalcitra al mondo. E idola-
trainmodoluciferinol’autorità.

Bruno Gravagnuolo
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SATANISTA.
Cosìviene
definitoquel
monumentodel
pensiero
cattolicocheè il
filosofo
francese,a suo
tempodifesodal
futuroPapa
PaoloVI.Mala
suamodernità fa
ancorapauraai
conservatori
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Alla festa del «Financial Times», che ora stampa anche a Milano, Prodi non cela il suo ottimismo: «Nessuno più ci taglia fuori»

«L’Italia riapre al mondo»
Euro e cultura, il premier incassa gli elogi

MILANO. «È l’Italia che riapre». Il
presidente del Consiglio, Romano
Prodi,dicedinonvuolecommentare
i più recenti passi del paese verso l’u-
nione monetaria europea. «Lo han-
no già fatto, anche troppo, i giorna-
li».Mail suoèungiudizionetto.Eot-
timista.

Arriva a Milano alla serata di gala
organizzata per festeggiare l’avvio in
Italiadella stampadellecopiedel «Fi-
nancial Times», il quotidiano della
City londinese, destinate all’Italia e
alle regioni confinanti. E non manca
di sollineare il segnale. «Sono lieto
che il “Financial Times” - dice ai tre-
cento rappresentanti del mondo del-
l’industria e della finanza invitati per
l’occasione - abbia scelto Milano co-
me undicesimopuntodi stampaper-
ché, dopo tanti anni in cui il nostro
paese veniva tagliato fuori, è un altro
segno del nostro inserimento in am-
bito europeo».Poi ripete, in inglese, i
titoli che il quotidiano ha dedicato
all’Italia e al ministro del Tesoro,
Ciampi. E aggiunge con un sorriso
largo così: «Le loro parole le prendia-
mo come Vangelo. Loro dicono che
lecosevannobeneeiocicredo».

L’Italia che riapre, appunto. E che
nonèsolol’Italiadell’economia.Per-
ché per essere in Europa non basta
l’unione monetaria. Così Prodi passa
in rassegna gli altri fatti della giorna-
ta.Tutti - spiega- fattiemblematici.A

cominciare dalla decisione, illustrata
in mattinata insieme al ministro del-
la Cultura, Walter Veltroni, di tenere
aperti, dal prossimo sette aprile, sei
giorni su sette, i ventisette maggiori
musei italiani. «Nessun altro paese
ha fatto un passo così» - spiega. E ag-
giunge: «Ecco il primo commento:
l’Italia riapre». Nell’arte come nella
cultura, nella politica come nell’eco-
nomia. E nel commercio. Visto che il
premiernontrascuradi ricordarealle
orecchie attente degli ospiti italiani
che parte della giornata il governo
l’ha dedicata a mettere a punto pro-
prio la legge di riforma del settore. E
che ilpomeriggiohavisto l’ufficializ-
zarsi del primo gemellaggio tra im-
prese del Nord e imprese del Sud. «È
stato raggiunto tra le associazionide-
gli industriali di Vicenza e Treviso e
quella di Foggia» - dice -. E parla dei
2.500 posti di lavoro che nasceranno
grazie a questo patto a Manfredonia.
Posti che potrebbero - dovrebbero -
già nei prossimi anni diventare 5mi-
la.Ericordachequestoèsoloilprimo
atto. «Fra pochi giorni toccherà a
Crotone,poiadaltrezonedelMezzo-
giorno». Perché oggi, in queste aree
del Sud, «il costo del lavoro è tra i più
bassi d’Europa». Così che non ci sa-
ranno più imprese italiane adandare
altrove, nel vecchio continente, per
cercarecondizionipiùfavorevoli.

Appunto, l’Italia che riapre. E che,

tiene ancora a sottolineare Prodi, ha
imparato, prendendola sul serio, la
lezionedell’Europa.

Un’iniezione d’ottimismo che
non sembra però contagiare il grup-
po di lavoratori dell’Ansaldo di Le-
gnano che, preoccupati per il futuro
dell’azienda in procinto di essere ce-
duta alla coreana Daewoo, lo atten-
devano all’ingresso dell’hotel a due
passi da via Montenapoleone. Con il
presidente della Regione Lombardia,
Roberto Formigoni, ne ha ricevuto
una delegazione. La questione però
resta aperta. Se ne occuperà nei pros-
simigiorniilministroBersani.

In questa Italia che riapre, ma che,
quaelà,anche,rischiadichiudere.

Intanto sul «futuro europeo» del-
l’Italia il dibattito politico non cono-
sce soste. Duro col ministro del Teso-
ro è Marco Ferrando, membro della
direzione del Prc. Ma il piano di ridu-
zione del debito non piace nemme-
noalpresidentediAllenzanazionale.
«Rischiamo - afferma Gianfranco Fi-
ni - di non poter avere una politica di
espansione senza diminuire la pres-
sionefiscale».

Mentre parole dielogioper l’impe-
gno, sul fronte dell’Europa, di Ciam-
pi e Prodi giungono, daimicrofonidi
Mixer, dal leader del Pds, Massimo
D’Alema.

Angelo Faccinetto

Visco: «Il 740 sparirà
e diventerà telematico»

L’unificazione dei versamenti fiscali e
contributivi, quindi quella delle
dichiarazioni, porterà ad un sistema
«moderno e più rapido», ad una
«autostrada informatica» su cui
viaggeranno contribuenti ed
amministrazione. Lo ha detto il ministro
delle Finanze Vincenzo Visco in una
audizione presso la Commissione
bicamerale sull’anagrafe tributaria.
Parlando del futuro della Sogei (la
società Finsiel cui è affidata, per
concessione, la gestione dell’anagrafe),
Visco ha sottolineato che «nel giro di
qualche anno non avremo quasi più le dichiarazioni dei redditi
cartacee». Il modello 740, che già da quest’anno scompare, sarà
sostituito in via telematica, con l’intervento dei sostituti di imposta,
di professionisti e Caaf tramite i quali l’amministrazione conoscerà
sul computer tutta la situazione del contribuente in tempo reale.
Contrario ad una privatizzazione globale della Sogei, ma anche ad
un’acquisizione totale nel dicastero, Visco ha detto che la Sogei
«dovrà diventare, ma la riconversione è già in corso, uno strumento
di lavoro dell’amministrazione e non più, come finora è stato, solo
un enorme archivio». Una cosa è certa: «Il Governo non ha ancora
definito la sua linea ed io stesso chiedo al Parlamento di avanzare,
se ne ha, delle proposte sulla configurazione della Sogei».

Scambi con l’estero ancora in attivo nel ‘97, main misurapiù conte-
nuta rispetto all’anno precedente. In base ai dati Istat, la bilancia
commerciale ha chiuso il ‘97 con un surplus di51.306 miliardi di lire,
rispetto ai 67.599 del ‘96. Il risultato è stato determinato daun au-
mentodell’export (+4,3%) più contenuto diquello dell’import
(+10,3%). Un rallentamento dei nostri scambi conl’esteroemerge an-
che dal dato di gennaio ‘98 relativo ai soli paesi extra-Ue: il saldoè sta-
to infatti negativo per 1.421 miliardi (un risultato peggiore dei -567
mlddi gennaio ‘97), dovuto ad unacrescitadel 18,8%delle importa-
zioni superiore al +13,8% delleesportazioni.

Vertice franco tedesco. Strauss-Kahn: «L’Austria presiederà il primo consiglio Euro»

Bce, niente staffette
Monito di Kohl: «Sulla banca europea Maastricht è chiaro»
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Il cancelliere
tedesco
Helmut Kohl
in basso il ministro
dell’economia
francese
Strauss-Kahn
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ROMA. Per la presidenza della Ban-
ca centrale europea si profila una
terza candidatura alternativa all’o-
landese Duisenberg e al francese
Trichet? Non ci sono conferme, ma
le probabilità che il braccio di ferro
tra la Francia e il «fronte» del marco
guidato alla coppia Germania-
Olanda possa finire così sono im-
provvisamente aumentate. Mentre
ieri ministri dell’economia e ban-
chieri centrali francesi e tedeschi si
incontravano a Tours, è stato il can-
celliere Kohl a respingere formal-
mente l’ipotesi che l’Unione euro-
pea possa decidere di dividere in
due il mandato di otto anni del pre-
sidente della Banca europea, quat-
troanniall’attualepresidentedell’I-
stituto Monetario Europeo Duisen-
berg e gli altri quattro al governato-
redellaBancadiFranciaTrichet.

«Il Trattato di Maastricht stabili-
sce molto chiaramente il terminedi
otto anni», ha dichiarato il premier
tedesco a Monaco. Cambiarlo ri-
chiederebbe un lungo processo di
ratifica. «Nessuna persona ragione-
vole può pensare che tutti i parla-
menti d’Europa riaprano un nego-

ziato su questo». Ecco la conclusio-
ne: «Ritenere di poter dividere il
mandato è assurdo, stupido». È la
prima volta che il cancelliere inter-
viene sulla spinosa questione di-
ventataunodeicasipolitici suiqua-
li si stanno dividendo governi e
banchieri centrali a un mese e mez-
zodalledecisionifinalisull’Euro.

La presidenza della Bce è stata al
centro dei colloqui franco-tedeschi
a Tours, ma sia i ministri che i ban-
chieri centrali hanno glissato sulla
questione. Il ministro tedesco Wai-
gel ha detto che un compromesso
sarà trovato prima di maggio. Una
cosa ovvia dal momento che il 2
maggiosiriunirannoicapidiStatoe
digovernoperdeciderechi faràpar-
te dell’unione monetaria. È impos-
sibile che in quel momento non si
sappia chi guiderà la Banca centrale
europea, l’unicaautoritàmonetaria
chedalprimogennaio1999comin-
cerà a esercitare il suo potere su mo-
neta e tassi di interesse nell’area Eu-
ro. Se entro la fine di aprile non si
trovasse un accordo sulla Bce, que-
sto sarebbe interpretato come un
invito alla speculazione sui cambi,

sarebbelaconfermadellaintrinseca
debolezza dell’intera operazione
Euro.Èunoscenariocheoggihami-
nime probabilità di avverarsi. Wai-
gel è fiducioso, «possiamo arrivare
aduncompromesso».

Il ministro francese Strauss-Kahn
ha alleggerito così «Bisogna che
queste questioni di persone siano
regolate, stiamo cercando unasolu-
zione». Ed ecco la novità: «Per ades-
so - haannunciato Strauss-Kahn - ci
sono due candidati, potrebbero es-
sercene altri da qui al mese di mag-
gio».

Ma a dimostrazione che i giochi
non sono ancora fatti, circolano al-
tre valutazioni sulla mossa del can-
celliere tedesco. Secondo l’opinio-
ne che vaper lamaggiore inGerma-
nia, Kohl si sta spendendo a soste-
gno di Duisenberg e di una vicepre-
sidenza francese. Il compromesso
prevederebbe lacertezzache l’unio-
ne monetaria europea sarà molto
larga, a 11 paesi esclusi Gran Breta-
gna,Danimarca,SveziaeGrecia.Se-
condo Stefan Bergheim, economi-
staaMerrillLynchaFrancoforte,«ci
potrebbe essere un compromesso

fra una larga unione monetaria sul-
la quale tedeschi e olandesi sono
freddi e un ok francese a Duisen-
berg. Ma al momento ci si è impan-
tanati».

Questa soluzionepotrebbeplaca-
re i banchieri centrali che temono
sempre più per la loro autonomia e
indipendenza. Li ha resi ancora più
sospettosi il fatto che il governo
francese abbiacaricatodi significati
politici la candidatura di Trichet.
Ciò significa che i governi vogliono
tenere il fiato sul collo alla Banca
centrale europea quando questo è
esattamenteperdefinizioneilruolo
dei banchieri centrali in rapporto ai
rispettivi governi. Questo rovescia-
mentodiposizionièunodeiproble-
mipoliticipiùcomplicatidell’Euro-
paamonetaunica.

La Banca centrale, cheavràsedea
Francoforte, sarà l’unico potere eu-
ropeo fortemente strutturato e for-
malizzato. Il consiglio dei ministri
economici dei paesi Euro non ha
analoga forza. Qui sta tutta l’ano-
malia dell’unione monetaria che
non camminaparallelamenteall’u-
nione politica. Nel Parlamento di

Strasburgo, per esempio, è forte la
spintaa pretendere che ilbanchiere
centrale europeo si presenti alle au-
dizioni nonuna sola voltaall’anno,
ma più volte all’anno, magari ogni
tre mesi. Ciò ha accresciuto la ten-
sione in questi ultimi giorni. Una
unione monetaria larga, compresa
l’Italia, è un obiettivo da tempo
esplicito del governo francese.
Strauss-Kahn ha dichiarato ieri che
gli sforzi di convergenza in Europa

lasciano prevedere «un euro piutto-
sto ampio» visto che i vari paesi
«hanno fatto degli sforzi molto im-
portanti». Strauss-Kahn ha annun-
ciatosaràl’Austriaapresiedereilpri-
mo consiglio dell’Euro. «Se la riu-
nione sarà tenuta prima di giugno -
ha detto il ministro francese -, chie-
deremo al nostro collega austriaco
dipresiederla».

A. P. S.

Per il responsabile economico del Pds meglio puntare sin da subito alla creazione di public company

Turci: Enel ed Eni senza il nocciolo duro
«Ma lo strumento della golden share va mantenuto, pur se modificato». Valori (Autostrade): mercato più forte con la Riforma Draghi.

Vaciago:
«Non posso
assumere»

ROMA. Dopo l’esperienza «criticabi-
le» di Telecom, per le grandi e gran-
dissimeprivatizzazioni future,Enied
Enel, si può pensare di «bypassare la
fase di formazione del nocciolo duro
e andare direttamente all’opv», uti-
lizzando lagolden share, magari mo-
dificata, per avere garanzie e tutele.
Lo ha detto il responsabile economi-
codelPds,LanfrancoTurci,nel corso
di un incontro promossodallaSocie-
tàAutostrade.

Turci, facendo eco alle posizioni
espresse di recente dal segretario del
Pds, Massimo D’Alema, ha ricordato
il«difettod’originedelnoccioloduro
che, nel caso della Telecom, combi-
nato al tetto azionario, ha permesso
alle imprese invitate a partecipare al-
la privatizzazione di essere protette e
garantire al tempo stesso il controllo
nazionaledella società. D’altraparte,
è vero che con pochissimo capitale
queste stesse imprese hanno ora un
poterenonproporzionato».

Non è facile uscire da questa situa-
zione, ma per le grandi privatizzazio-
nifuture,scartatal’ipotesidiaggrega-

re compagini azionarie alternative
(«in Telecom c’è quello che passa il
convento»), «si può pensare di non
passare per il modello Telecom» pro-
cedendo direttamente all’opv. In al-
treparole, invececheattraversolavia
progressiva del nocciolo (o noccioli-
no) duro si tratta di puntare diretta-
mente alla formazione di public
companyadazionariatodiffuso.

La tutela del controllo nazionale
potrebbe essere garantita dalla gol-
den share: «nonostante il dibattito
suscitato dalla lettera del commissa-
rioMonti -haosservatoilresponsabi-
leeconomicodelPds -sonoconvinto
che occorre pensarci due volte prima
di rinunciare alla goldenshare. Prodi
e Ciampi del resto hanno già detto di
ritenere la nostra normativa compa-
tibileconl’unioneeuropea».

La difesa della golden share non
contrasta, secondo Turci, con i con-
tenutideltestounicosulleprivatizza-
zioni affidato alla commissione gui-
data dal sottosegretario al Tesoro, Fi-
lippo Cavazzuti, che prevederebbe la
soppressione della golden share.

«Nessuno è innamoratodelle formu-
le-hasottolineatoTurci-nehoparla-
to con lo stesso Cavazzuti ed è dispo-
nibile a studiare forme diverse della
golden share per garantire gli stessi
obiettivi». Turci ha precisato che la
proposta di “saltare” il passaggio dei
nuclei stabili nelle prossime privatiz-

zazioni «è un’ipotesi, non ancora un
orientamento definito del Pds». Ma
«non siamo nemmeno - ha tenuto a
precisare - in presenza di una marcia
indietro del Pds sulle privatizzazio-
ni».

Il «fermo» su Eni ed Enel, ha sotto-
lineato, è determinato da altro: per il

gruppo elettrico occorre attuare i
provvedimenti sul mercato dell’elet-
tricità previsti dall’ultima legge co-
munitaria; per l’Eni «esiste un pro-
blemaanalogo sulgas, conunadiret-
tiva in fase di elaborazione a Bruxel-
les».

Interpellato sulle recenti prese di
posizione di Rifondazione comuni-
sta sull’eventuale lanciodiEni4,Tur-
ci ha sottolineato che «anche senza
particolari tutele sul fronte estero,
dopo la quarta tranche resterebbe in
mano al Tesoro una quota talmente
rilevante dell’Eni da non creare
preoccupazioni».

Quanto alla cessione di Autostra-
de, Turcihaosservatoche«èauspica-
bile che chi ne prenderà il controllo,
partecipando al nucleo stabile, non
abbiagià il controllodialtre trattedel
sistemaviarionazionale»

Sulle problematiche legate al noc-
cioloduroè intervenutoancheilpre-
sidente di Autostrade Giancarlo Elia
Valori. L’introduzione delle nuove
norme della Riforma Draghi sul voto
per delega, «più consone all’organiz-

zazione del mercato - ha detto - im-
porranno di rimediare le soluzioni,
che sono state adombrate in materia
di privatizzazione, attraverso l’istitu-
to del nucleo stabile di azionisti di ri-
ferimento, giacchè esiste l’eventuali-
tà che la funzione di tali azionisti
venga vanificata». La Riforma Dra-
ghi,più ingenerale -hacommentato
Valori -haportatoadunrisultatopiù
che soddisfacente. Perplesso invece
Giuseppe Guarino. «È mancata - ha
detto-unavisioneglobale».Secondo
Pellegrino Capaldo, «è rimasta la
confusione tra collegio sindacale e
società di revisione», mentre le scelte
sui patti di sindacato «dimostrano
unascarsasimpatiadellegislatoreper
questi strumenti». Una risposta è ve-
nuta dal presidentedellacommissio-
ne Finanze della Camera, Giorgio
Benvenuto: la bozza Draghi è «un la-
voro organico insieme alle norme
Eurosim» nel quale si è seguita la via
«francese e ed inglese enon ilmodel-
lobancocentricotedesco».

Gildo Campesato
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L’Ente Poste potrebbe dare
lavoro a 15.000 giovani
disoccupati o casalinghe in
cerca di occupazione dopo la
maternità, ma l’attuale legge
sul part-time non lo consente.
Per il direttore generale delle
Poste Cesare Vaciago, «esiste
una carenza di lavoratori
postali a cui si contrappone
una eccedenza di lavoratori
con altri profili e in altre aree
geografiche. Il lavoro part-
time oggi non può essere
utilizzato, perché
presuppone la
determinazione esatta dei
giorni di impiego del part-
time, mentre la sostituzione
dell’assente che è il vero
problema delle poste avviene
in giorni casuali». Vaciago
dunque chiede un part-time
ad hoc, da utilizzare nei
periodi feriali o di maggior
affluenza agli sportelli.

Gianfranco Turci, a destra Gian Mario Rossignolo
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Le famiglie si oppongono alla sepoltura delle vittime. La polizia serba fa inumare d’autorità 49 corpi

In Kosovo uccisi «terroristi» di 4 anni
Milosevic: ora siamo pronti al dialogo
Ma per Belgrado la comunità albanese deve dire no alla violenza

Migliaia di studenti universitari in piazza

Suharto presidente
per la settima volta
ma in Indonesia
cresce la protesta
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21.0

GIACARTA Sette volte presidente
mentre il paese vacilla sull’orlo della
bancarotta. Il settantaseienne presi-
dente indonesiano Suharto è stato
rieletto ieri per il settimo mandato
quinquennale consecutivo, mentre
migliaia di studenti universitari di-
mostravano pacificamente contro la
sua interminabilepermanenzaalpo-
tere e la grave crisi economica che ha
investito il paese. A riconfermare Su-
harto «padrone» dell’Indonesia da
32anni,èstatal’AssembleaConsulti-
va del Popolo (Mpr), una sorta di os-
sequientecollegioelettoraleicuimil-
le delegati sono stati in prevalenza
designatidallostessopresidente.

A sottolineare la gravità della crisi,
subitodopolarielezionediSuharto,è
statoannunciatocheil suoconsiglie-
reeconomicoWidojoNitisastromar-
tedì prossimo si recherà a Washin-
gton a capo di una folta delegazione
per colloqui con i massimi dirigenti
del Fondo Monetario Internazionale
(Fmi). Il Fondo eSuhartosonoai ferri
corti per la riluttanzadelpresidentea
realizzare le severe riforme prescritte
dall’istituto multilaterale in cambio
dicreditiparia43miliardididollari.

Nel tentativo di forzare la mano a
Suharto, l’Fmi ha sospeso l’esborso
della seconda tranche di tre miliardi
di dollari, e ieri il direttore Michel
Camdessus ha avvertito che, se non
sarà presto risolta, la crisi indonesia-

na rischia di compromettere l’intera
opera di risanamento intrapresa in
Asia. Secondo fonti bancarie occi-
dentali, un eventuale blocco dei cre-
diti del Fondo avrebbe conseguenze
disastrose per l’Indonesia, ormai sul-
l’orlo della bancarotta. L’anziano
presidente si trova ad affrontare una
delle più gravi crisi della storia indo-
nesiana, paragonabile a quella che
nel1965 loportòasuccedereaSukar-
no, dopo un fallito colpo di stato at-
tribuito al partito comunista, e suc-
cessive purghe in cui sono morti al-
menocinquecentomilaindonesiani.

La rupia indonesiana, che sette
mesi fa veniva scambiata a 2.400 per
dollaro,èora intornoaquota10.000.
Un enorme debito estero di cento-
quarantamiliardididollarigravasul-
l’economia, ormai virtualmente pa-
ralizzata, mentre aumenta la disoc-
cupazioneeun’iperinflazionedel40-
50% è alle porte. Violenti disordini
contro il carovita hanno già colpito
una ventina di città con un bilancio
dicinquemorti.Nonavendovistori-
sultati immediati con le ricette del
Fmi, Suharto crede che la liquefazio-
nedellavalutanazionalepossaessere
fermata con un direttorio monetario
e l’aggancioaldollaroconuncambio
dicomodofissatoa5.000rupie.

Ma le casse dello stato non hanno
riservevalutariesufficientipergaran-
tire il successo dell’operazione, il si-
stema bancario è inaffidabile e sia
l’Fmi che l’Unione Europea e gli Stati
Uniti considerano l’idea del diretto-
rioimpraticabile.Agarantirel’ordine
durante i lavori dell’Assemblea con-
sultiva - che domani eleggerà alla vi-
ce-presidenza il«pupillo»diSuharto,
l’attualeecontroversoministroperla
tecnologia Jusuf Habibie - sono stati
schierati venticinquemila tra soldati
e poliziotti in assetto antisommossa.
Maciònonha impeditoagli studenti
di far sentire la loro voce. Migliaia di
giovani negli atenei di Giakarta, Yo-
gyakarta, Bandung e Surabaya han-
no manifestato contro il presidente,
ma la protesta è rimasta confinata al-
l’interno dei campus dopo che la po-
lizia ha chiuso i cancelli. Scontata la
rielezione di Suharto, borsa e rupia
sonorimastepiatte, inattesadicono-
scere la composizione del prossimo
gabinettogovernativo.

Nato l’8 giugno del 1921 in una fa-
migliacontadina, ilgiovaneSuharto,
preso in cura dai parenti dopo il di-
vorzio dei genitori, si dedicò a studi
islamici.Malasuaverapassioneera il
misticismo giavanese: vi si immerse,
restandone intriso fino al giorno
d’oggi. Impiegato di banca, a dician-
nove anni Suharto si unì prima all’e-
sercitocolonialeolandese,poiaquel-
lo indo-giapponese durante l’occu-
pazionedal1942al1945,edinfineal-
la guerriglia contro gli olandesi tor-
natineldopoguerra.Dopol’indipen-
denza, nel 1961 Suharto divenne vi-
ce-capo di stato maggiore e poi capo
del comando strategico, un incarico
che, nel caos del 1965, gli permise di
esautorareSukarnoefarsieleggereal-
la presidenza due anni dopo. E da al-
lora,ogni5anni,persettevolte.

Bosnia
Scoperti
100 morti

Un centinaio di cadaveri
sono stati scoperti in questi
ultimi dieci giorni in fosse
comuni di due località della
Bosnia: a Jaice, ora sotto
controllo croato, e a Kakanj,
in territorio musulmano. La
notizia è stata diffusa ieri da
un portavoce dell’Alto
rappresentante civile,
Aisling Byrne, secondo il
quale a Jaice (città della
Bosnia centrale strappata
dai croati ai serbi nel 1995)
un gruppo di ricerca serbo
ha trovato i resti di 78 serbi.
A Kakanj, località
controllata dai musulmani,
un gruppo di ricerca croato
ha trovato i cadaveri di 25
persone uccise durante i
combattimenti croato-
musulmani del 1993.
Secondo la Croce Rossa
internazionale, le persone
scomparse in Bosnia
durante la guerra sono
state circa 19.000. Di molte
si è persa ogni traccia e ciò
lascia immaginare che ci
siano altre le fosse comuni
non rintracciate. Anche a
Srebrenica, dove testimoni
avevano denunciato
esecuzioni sommarie di
cittadini musulmani, sono
stati finora recuperati
poche centinaia di cadaveri,
mentre mancano
all’appello almeno 5000
persone. Ieri le autorità
della Republika Srpska (Rs,
entità serba di Bosnia)
hanno autorizzato per la
prima volta dopo circa sei
anni, la pubblicazione del
numero dei morti e feriti
dell’esercito serbo-
bosniaco durante la guerra
che insanguinò il paese dal
1992 al 1995. Il quindicinale
serbo bosniaco «Reporter»,
citando documenti del
ministero della difesa della
Republika srpska, ha
precisato che l’esercito del
generale Ratko Mladic ha
avuto 18.329 morti e 36.543
feriti durante l’intero
conflitto. In queste cifre
sono compresi 1.400
militari «dispersi in
combattimenti», si legge
nel quindicinale di Banja
Luka. Le autorità serbo-
bosniache non avevano mai
fornito finora numeri esatti
sulle perdite subite dalle
loro forze armate durante i
circa quattro anni di guerra.

Migliaia di donne con le candele in mano hanno manifestato nel centro di Pristina Mladen Antonov/Ansa
India, Vajpayee
formerà
il governo

PRISTINA. La polizia serba minac-
ciava di sbatterli in una fossacomu-
ne,selefamiglienonsidecideranno
a toglierli di torno una voltaper tut-
te. «Ragioni sanitarie», spiegano le
autorità: quei morti sfigurati, vitti-
medeimassacrinellaregionidiDre-
nica, aspettanoda giorniuna sepol-
tura. I «terroristi» del Kosovo liqui-
dati nell’operazione di bonifica di
Belgradosonoallineatiinuncapan-
none a Srbica. Molti non hanno an-
cora un nome, ci sono donne, an-
ziani.Molti -dodici - sonobambini:
il più piccolo aveva quattro anni.
L’immaginedel suo visinosfregiato
dalla morte, l’ombra bluastra sugli
occhi spenti, la bocca aperta in un
ultimopianto,orahafattoilgirodel
mondo. I familiari delle vittime
non vogliono gettare palate di terra
sulla sola prova che hanno per di-
mostrare che Milosevic mente
quando parla di un’azione anti-ter-
rorismo.Chiedonocheicorpisiano
esaminati da medici legali indipen-
denti, che attestino nero su bianco
la brutalità dei metodi di Belgrado.
In serata, invece, la polizia ha ordi-
nato a una squadra di pompieri di
sotterrare 49 corpi in alcune fosse
cheeranostategià scavatedagli abi-
tanti: nessuna fossa comune, ma
unasepoltura forzata. Secondofun-
zionari albanesi, invece, i corpi sa-
rebbero stati interrati in una fossa

comune,comegiàminacciato.
Il cordone di polizia resta ben

stretto intorno ai villaggi distrutti.
Milosevic però ha aperto uno spira-
glio alla comunità albanese, invi-
tando al dialogo, «unica maniera
per migliorare i processi politici».
Quattro anni di guerra in Bosnia lo
hanno reso maestro nell’arte di pie-
garsi alla comunità internazionale
senzanullaconcedere, intavolando
trattative interminabili mentre al-
trove - lontano dalle stanze della di-
plomazia - risuona l’eco degli spari.
Solo poche ore prima di lanciare il
suo segnale di disponibilità con un
lungo comunicato affidato all’a-
genzia Tanjug, Milosevic aveva ri-
sposto picche alle pressioni dell’in-
viato speciale americano Robert
Gelbard, giunto lunedì sera a Bel-
grado per spiegargli che lo spettro
dell’embargoeconomico -giàsperi-
mentato durante il conflitto bo-
sniaco - incombeva di nuovo sulla
Serbia. Il presidente della mini-Ju-
goslavia per l’ennesima volta ha ri-
badito il suo punto di vista: il Koso-
voèunaffare interno.Selacomuni-
tà albanese vuole trattare deve pri-
ma ripudiare il terrorismo e ricono-
scerel’autoritàdelloStatoserbo.

Ieri a Pristina Robert Gelbard ha
sondatogliumoridopoilvarodiun
primo pacchetto di sanzioni contro
Belgrado, decise dal gruppo di con-

tatto sull’ex Jugoslavia (embargo
dellearmi,congelamentodeifinan-
ziamenti). Gelbard si è affannato a
spiegare che si tratta solo di un pri-
mo passo, che ci saranno iniziative
più incisive se Milosevic non volte-
rà pagina. Il presidente-ombra del
Kosovo, Ibrahim Rugova, ha chie-
stodinonmollarelapresa,dieserci-
tarepressionipiùdecise.

Ilgruppodicontattodeveperòfa-
re i conti con il dissenso russo, ricu-
cito nel documento finale approva-
to a Londra lunedì scorso, ma tut-
t’altro che superato. Il ministro de-
gli esteri di Mosca, Evgenij Prima-
kov,ierihatenutoaprecisarechesa-
rebbe «controproducente» parlare
di sanzioni: Belgrado va presa con
altri modi, laRussiatenteràconuna
propria missione di convincere Mi-
losevic ad avviare un dialogo con
Pristina. Il nazionalismo serbo si
nutre anche dell’isolamento. I me-
dia ufficiali serbi grondano com-
menti risentiti. Radio Belgrado ac-
cusa di parzialità il documento di
Londra, perché - e qui mente - non
farebbemenzionedelterrorismoal-
banese. L’agenzia Tanjug sostiene
che il gruppo di contatto (cheriuni-
sce Stati Uniti, Russia, Gran Breta-
gna, Germania, Francia e Italia)
usurpa l’Onu perché solo alle Na-
zioni Unite spetta decidere sulle
sanzioni. E l’Onu ieri ha rispolvera-

to l’incartamentobalcanico,perva-
lutare la richiesta di un embargo to-
tale sullearmicontroBelgrado.Sarà
necessaria una risoluzione del Con-
sigliodisicurezzaelaCinahagiàan-
nunciato che non vede ragione per
investire le Nazioni Unite di una
faccenda squisitamente interna
della Serbia. Intanto parte alla volta
dei Balcani l’inviato della Ue e Feli-
pe Gonzalez aspetta il benestare di
Milosevicperavventurarsinellasua
seconda missione in Serbia come
rappresentante speciale dell’Orga-
nizzazione per la sicurezza e la coo-
perazioneinEuropa.

I quotidiani di Pristina ieri distri-
buivano moltiplicata in migliaia di
copie l’immagine cruda della re-
pressione.Nonsonopiùsolonume-
ri, le vittime dei massacri. Hanno
volti di donne, bambini, anziani. E
soffiano sulla protesta. «Laresisten-
za albanese non cesserà», è il com-
mentoamarodiAdemDemaqi,una
vita passata in carcere, leader di
un’alapiùradicaledell’opposizione
kosovara. Certo che l’obiettivo del-
l’autonomia-cosìlontanaedifficile
da raggiungere - rischia di essere
troppo arretrato dopo il bilancio di
dieci giorni di violenze. «Non pos-
siamo accettarequello chegliUsaci
hanno offerto fino a pochi giorni fa
- ha dettoDemaqi -.Unasortadiau-
tonomiaculturale».

Mantenendo fede alla
promessa di bruciare i tempi
per la formazione del nuovo
governo, il presidente
indiano Kocheril Raman
Narayanan ha affidato ieri
l’incarico al leader del
Partito del popolo indiano
(Bjp) Atal Behari Vajpayee.
Nella lettera inviata a
Vajpayee pochi minuti dopo
aver ricevuto i documenti
che formalizzano
l’insediamento del
dodicesimo Lok Shaba
(Camera Bassa) del
Parlamento indiano, il
presidente afferma che il
Bjp - il partito dei
nazionalisti indù - è risultato
il «più grande partito» del
Parlamento e che la
coalizione da esso guidata è
risultata la «più consistente
alleanza pre-elettorale».
Vajpayee - che nel 1996
aveva guidato un governo
per soli 13 giorni - ha già di
fatto annunciato che
accetterà dichiarandosi
«fiducioso» di ottenere la
maggioranza.

Paura in Ulster
colpi di mortaio
contro la polizia

I soldati hanno sparato su un pulmino ad un posto di blocco. Nove persone ferite

Israele, l’esercito uccide tre palestinesi
Secondo i militari il guidatore non si era fermato all’alt ma testimoni smentiscono la versione ufficiale.

Brock fece esplodere il caso Paula Jones

Sexygate, giornalista pentito
Clinton accetta le scuse

LONDRA Di nuovo paura in Ulster
dopo che almeno cinque colpi di
mortaio sono stati sparati l’altra not-
tecontrouncommissariatodipolizia
nellacittàdi Armagh. Solo per un pe-
lo - essendo la zona densamente abi-
tata e nessun preavviso dato - non ci
sonoscappatimortio feriti inseguito
adunattentatocheagiudiziodei ser-
vizi di sicurezza britannici è opera di
guerriglieri cattolici. «Deve trattarsi -
hadichiaratoTomCraig,responsabi-
le della polizia nella contea di Ar-
magh - di un’organizzazione terrori-
stica repubbblicana. Finora a usare
armi simili è stata solo l’Ira ma non
posso ancora mettere alcuna etichet-
ta». L’Ira ha dichiarato ufficialmente
un cessate-il-fuoco nel luglio scorso
per permettere al suo braccio politi-
co, il Sinn Fein, la partecipazione ai
negoziati multilaterali di pace sul-
l’Ulster, e nelle ultime settimane ha
dato segni di crescente nervosismo
davanti alle intese di compromesso
all’orizzonte, piuttosto lontane da
quel sogno di Irlanda unita per cui si
battedadecenni.

ROMA Il sangue torna a scorrere in
Cisgiordania. Tre palestinesi sono
stati uccisi e altri nove feriti (uno dei
quali versa in fin di vita) da un solda-
to israeliano che ha aperto il fuocosu
un camion ad un posto di blocco
presso Turqumiya, vicino Hebron.
Secondo la prima versione fornita
dalla radio israeliana, il giudatore del
veicolo avrebbe tentato di forzare il
posto di blocco. Uno dei soldati, te-
mendounattentato,haapertoil fuo-
co. Ma col passare delle ore questa
versione perde quota. Testimoni pa-
lestinesi negano che il pulmino, un
Ford Transit, abbia cercato di forzare
ilpostodiblocco.Sostengonoinvece
che per un guasto meccanico l’auto
ha compiuto un’improvvisa sterzata
dando l’impressione di voler forzare
lo sbarramento, urtando di striscio
unsoldatoche,temendodiesserevit-
timadiunattacco,ha reagitosparan-
do, sembra assieme ad altri militari,
contro il pulmino, colpendo quasi
tutti i passeggeri. «Non c’era nulla
che potesse giustificare questa spara-
toria», dichiara Tareq Zeid, il capo

della polizia palestinese di Hebron.
L’alto numero dei passeggeri, dodici,
sul pulmino sembra rafforzare l’ipo-
tesi di un incidente e non di un deli-
berato tentativo di colpire i soldati
delpostodiblocco.Un’ipotesichedi-
viene certezza quando fonti di He-
bron riferiscono che le vittime sono
pendolari palestinesi che tornavano
ai loro villaggi dai posti di lavoro. Ed
anche l’ora dell’«incidente» rafforza
questaricostruzione.

Sono le 17.45 quando il pulmino
giunge al posto di blocco, situato in
unalocalitàpressochédisabitata,trai
villaggi di Izna e Turqumiya. È l’ora
del rientro a casa delle migliaia di pa-
lestinesi che lavorano nello Stato
ebraico. Sembra una giornata come
tante. Ma la tragedia è dietro l’ango-
lo. A guidare il pulmino, una «vec-
chia carretta» riferirà uno dei soprav-
vissuti,nonèunpericoloso«kamika-
ze» diHamas imbottito di tritolo, ma
un residente di Izna che stava ripor-
tando a casa dei pendolari palestine-
si. È bastata una brusca sterzata, pro-
vocata da un guasto meccanico, per

convincere il giovane soldato israe-
liano ad aprire il fuoco. Subito, senza
avvertimento.Queipendolaridiven-
gono ai suoi occhi dei criminali asse-
tati di sangue ebraico. Spara per di-
fendersi, spara per uccidere. «Non
c’era alcuna ragione per questa car-
neficina», ci ripete al telefono il capo
della polizia dell’Anp nella città dei
Patriarchi. La tensione è altissima, la
rabbia della popolazione palestinese
è accresciuta dal fatto che, come de-
nuncia Tareq Zeid, l’esercito israelia-
no avrebbe impedito alle autoambu-
lanze palestinesi a Hebron di rag-
giungereTarqumiyaperprelevareca-
daverieferiti.

Dura è la reazione dal quartier ge-
nerale dell’Autorità nazionale pale-
stinese a Gaza: «Noi denunciamo
l’attaccoarmatodell’esercitoisraelia-
no contro civili palestinesi. Hanno
aperto il fuoco senza ragione. Rite-
niamo le autorità israeliane respon-
sabili di questo gravissimo inciden-
te», dichiara il portavoce di Arafat,
NabilAbuRudeina.Latesidell’atten-
tatononreggepiù.Nemmenoneico-

municatidell’esercitoisraeliano.Alla
fine si parla di «tragico incidente», di
una «drammatica fatalità». Non una
parola di cordoglioper levittime. Re-
stano quei corpi senza vita e ilpianto
dei familiari. «Per gli israeliani la vita
di un palestinese non vale nulla», ri-
petetralelacrimelamogliediunodei
pendolari uccisi. I giovani che si ra-
dunano sul luogo della sparatoria
non vogliono sentir parlare di «inci-
dente». «Hanno sparato deliberata-
mente», dice Mahmud, 18 anni. In
un attimo, compaiono le pietre, lan-
ciate dai giovani palestinesi contro i
soldati israelianichepresidianoilpo-
sto di blocco. Alla fitta sassaiola ri-
spondono con i lacrimogeni e le pal-
lottole di gomma sparata ad altezza
d’uomo. Le autorità militari israelia-
ne hanno chiuso la zona, situata nel-
l’«area C» della Cisgiordania, total-
mente sotto controllo israeliano. La
rabbia e il dolore riempiono la notte
diHebron.Unanottediodioedipau-
ra.

Umberto De Giovannangeli

NEW YORK. «Accetto le tue scuse,»
ha fatto sapere Bill Clinton al gior-
nalista David Brock, pentito del
suo articolo pubblicato sulla rivi-
sta di destra The American Specta-
tor nel dicembre 1993, articolo
che ha fatto esplodere il caso
Paula Jones e di conseguenza
anche il caso Monica Lewinsky.
Il presidente ha letto le scuse di
Brock nel numero di aprile di
Esquire, dove si fanno interes-
santi ammissioni. In primo luo-
go, Brock riconosce che Hillary
Clinton ha ragione almeno in
parte: «non userei la parola
complotto, ma ci sono certa-
mente delle forze politiche die-
tro le accuse a Clinton.» La fon-
te originale delle indiscrezioni
sulla vita sessuale di Clinton è
infatti una persona molto vicina
a Newt Gingrich, che nel 1993
mise Brock in contatto con le
guardie del corpo dell’allora go-
vernatore dell’Arkansas. Furono
questi agenti a raccontare che
tra le loro incombenze c’era an-

che quella di procurare donne
all’insaziabile Clinton, e tra
queste una certa Paula. Alla
pubblicazione dell’articolo, che
suscitò parecchio scandalo, Pau-
la Jones e suo marito rimasero
talmente offesi, da denunciare il
presidente e Denny Ferguson,
uno degli agenti, rispettivamen-
te per molestie sessuali e diffa-
mazione. Brock si dice pentito
di aver scritto quell’articolo fati-
dico, lo definisce un’esempio di
«cattivo giornalismo». «Il mio
aver rovistato nella tua vita per-
sonale ha dato ai tuoi avversari
politici - gli stessi che finanzia-
no Paula Jones - l’opportunità di
usare il processo legale per finire
il lavoro da me iniziato,» ha
scritto Brock nella lettera aperta
a Clinton.

Perfino gli avvocati di Paula
Jones non credono alle sue ac-
cuse, ha aggiunto, ma continua-
no il processo solo per umiliare
politicamente il presidente degli
Stati Uniti.
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Le accuse dei magistrati del tribunale amministrativo del Lazio: «Il decreto era incostituzionale»

«Sentenza inappellabile»
Il Tar: decidere così era nostro dovere. Il provvedimento non si tocca
Noi giudici eversivi? Quello della Bindi è un giudizio fuori dalle righe

A Genova
muoiono
due pazienti
in cura
Due malati di tumore che
avevano iniziato la terapia
Di Bella a Genova - grazie
ad una sentenza del
pretore - sono morti nei
giorni scorsi.
La notizia è stata
comunicata i al pretore
del lavoro Giovanni Russo
che doveva discutere su
sette ricorsi impugnati
dalla Asl. «La
comunicazione era
necessaria - ha spiegato
l’avvocato Giampaolo
Crociatelli, legale di uno
dei pazienti deceduti -
affinché venga revocato il
provvedimento per
evitare che le ricette,
ripetibili a tempo
indeterminato,
continuino a circolare».
L’avvocato ha spiegato
che il suo cliente, un uomo
di 52 anni affetto da
tumore al cervello, dopo il
ricorso risoltosi con esito
positivo, aveva ottenuto la
sandostatina gratis. «Ogni
scatola di questo
medicinale - ha spiegato il
legale - costa 334.000 lire
(tre fiale) ed il mio cliente
aveva bisogno di due fiale
al giorno». L’avvocato
Crociatelli ha riferito che il
suo cliente in circa due
mesi di «cura Di Bella»
aveva avuto un pò di
sollievo «soffrendo
meno». Il pretore Russo ha
poi rinviato l’udienza alla
prossima settimana in
attesa che il decreto Bindi
sulla terapia Di Bella
venga modificato.
L’avvocato Marcello
Borghetto che
rappresenta la Asl ed
aveva impugnato i ricorsi
che avevano permesso ai
malati la
somministrazione
gratuita dei farmaci,
sostiene che l’ordinanza è
contro quanto previsto
dal decreto legge del
ministro Rosy Bindi.
Nel frattempo si è appreso
che il pretore del lavoro
Marco Gelonesi ha
convocato per domani il
dirigente generale della
Sanità presso la Regione
Liguria, Focarile, il quale
dovrà illustrargli la
situazione. In particolare
dovrà chiarire se i farmaci
della cura Di Bella
possono essere
somministrati
gratuitamente a tutti i
malati o solo a quelli
ammessi alla
sperimentazione o,
ancora, a chi viene
praticato il «prezzo
politico» di 20.000 lire a
fiala che, comunque, non
tutti i malati possono
sostenere.

ROMA. Sentenza giusta, perfetta,
quindi «inappellabile». Sentenza ap-
pellabilissima, replica invece il mini-
stro Bindi, che annuncia tanti ricorsi
e rilancia l’accusa:«Èunattoeversivo
dell’ordinamento costituzionale». È
ormai guerra aperta tra i giudici del
TribunaleamministrativodelLazioe
Rosi Bindi. Guerra a colpi di ricorsi e
dichiarazioni.

Il clima in piazza Nicosia a Roma,
sede del Tar del Lazio, è teso, e le boc-
che dei quarantacinque magistrati
che lavorano divisi in nove sezioni,
cucite. «Preferisco non alimentare
polemiche». Lugi Tosti, 57 anni,
campano di Capua, è il presidente
della prima sezione bis del Tar. Insie-
me ai consiglieri Anna Leoni e Gian-
carlo Tavernelli havergato la senten-
za ormai nota come somatostatina
gratisatutti.Nonparla.Sichiudenel-
la sua stanza anche il presidente Ma-
rio Egidio Schinaia dopo aver lancia-
to una stoccata al ministro Bindi: «Le
lascio la responsabilità delle parole
cheusa».Tuttisonoinattesadellade-
cisione del Consiglio di Stato, e tutti
affermano che non si poteva fare di-
versamente. Perché, spiega il giudice
FrancoBianchi, chealTarèpresiden-
tediunasezione,«dopolapronuncia
del Consiglio di Stato che ha definito
il decreto numero 23 del ‘98 di dub-
bia legittimità costituzionale, non
potevamo che emettere provvedi-

menti conseguenti». E poi c’era il ri-
corso del Codacons cheha di fato co-
stretto ilTaradareattuazioneallesue
precedenti ordinanze. Altro che sen-
tenza «eversiva», «quello della Bindi
è un giudizio assolutamente fuori
dallerighe».LidiaSandulli,segretaria
dell’Anm(l’associazionecheriunisce
i giudici amministrativi) contrattac-
ca: «Nell’ambito dell’ordinamento
costituzionale i pubblicipoteri devo-
nopuresoggiacereauncontrollo, in-
vececosìnonè».

Dottoressa Sandulli, avete su-
scitato unbel vespaio. Il primario
di oncologia del regina Elena, il
professor Francesco Cognetti, di-
ce che la vostra sentenza non fa
cheaumentarelaconfusione..

«Cognetti èungiurista?Èunope-
ratore del diritto? È un oncologo e
nessuno di noi si è mai sognato di
dare risposte in materia di tumori.
Su un piano più generale potrei es-
sere anche d’accordo, ma si tratta di
stabilireperchésiamoarrivatiaque-
stopunto».

Voi insistete e dite che la vostra
ordinanzanonèappellabile...

«Perché si tratta di un atto col
quale si dà esecuzione ad una ordi-
nanza adottata dal Tar del Lazio,
controlaqualeilministrohapropo-
sto appello e che è stata confermata
dal Consiglio diStato.Neicontenu-
tiquestaquestionehaavutogiàdue

giudici che si sono pronunciati, og-
gi il Tar non ha fattoche dare esecu-
zione al precedente ordine già im-
partito e confermato dal giudice di
secondogrado.Diquestositratta.».

È anormale che dei giudici si
sianosostituitialleautoritàscien-
tifiche affermando la validità di
un farmaco prima della sua speri-
mentazione.

«Ma no, il passaggio è un altro.
Non è il giudice ad affermare il tipo
di farmaco che va somministrato,
ma il medico, noi abbiamo solo de-
to che tutti i cittadini sono uguali, e
quindi tutti imalati terminalidevo-
nopoteraverelacuraDiBella».

Ma lo stesso Di bella ha detto
che somministrare la sua cura ai
malatiterminalièinutile...

«Èunterrenochenoncicompete
noidiciamosolochelacuradevees-
seresomministrataatutti...».

Il professor Garattini dice che
l’ingiunzione del Tar interferisce
gravementeconleleggieleregole
che gli organismi nazionali e in-
ternazionali si sono date a prote-
zione degli ammalati. È un’accu-
sagravissima,comerispondete?

«Che l’accusa è totalmente priva
di fondamento, perché quando si
sostiene che il Tar interferisce è co-
me se si dicesse che il Tribunale sta-
bilisce chi deve usufruire della cura.
Sarebbe opportuno che ciascuno

primadiparlareleggessegliatti».
Questa vicenda chehaungran-

de e drammatico impatto sociale
è diventata ormai materia di aule
di tribunale, di manifestazioni di
piazza, di dibattiti infiniti, certo
voi non avete dato un contributo
arasserenareilclima.

«Non accetto questo terreno di
discussione.Seunorganismo,ilCo-
dacons, si rivolgeaigiudici, igiudici
chepossonofare.Devonolavarsene

lemani?SivuoledirecheilTarhari-
solto malamente la questione? Può
darsi, ma c’è stato qualcuno che ha
confermatolanostradecisione,edè
ilConsigliodiStato».

Questa vicenda rischia di riac-
cendere il dibattito sulla soppres-
sionedeiTar?

«Machilohaapertoquestodibat-
tito, qualche giornale scrivendo
una serie di corbellerie. Si è scritto
che la Bicamerale voleva soppri-

merci e non è affatto così, il testo li-
cenziato dota il giudice ammini-
strativo delle stesse garanzie di im-
parzialità e indipendenza che fino
ad oggi erano esclusivo appannag-
giodeinostricolleghiordinari,siin-
troduce un Csm della magistratura
amministrativa, quindi come vede
la strada imboccata è un’altra. Di
soppressionepropriononsiparla».

E.F.

La lettera del ministro al professore
«Ecco su cosa sono disposta a cedere»

Sono 5 i punti sui quali il governo e la
maggioranza, «raccogliendo gli elementi di
disagio» del professor Luigi Di Bella, sono pronti
a introdurre emendamenti al decreto legge sulla
sperimentazione. È quanto ha scritto il ministro
della sanità Rosy Bindi in una lettera, recapitata
l’altro ieri al professore modenese, dopo
l’incontro che i due hanno avuto sabato scorso a
Modena. Gli emendamenti riguardano i seguenti
aspetti: «si ribadisce la libertà di prescrivere la
terapia anche a coloro che non abbiano mai
ricorso alle cure convenzionali; si corregge la
formula del consenso informato che si limiterà a
ricordare che la terapia è in fase di
sperimentazione; si riconducono le violazioni
delle norme previste alle autonome decisioni
degli Ordini dei medici e dei farmacisti;
raccogliendo le indicazioni fornite dal Garante
sulla privacy - si legge ancora - si tutela il diritto
alla riservatezza da parte del paziente,
sostituendo i dati anagrafici con un codice
alfanumerico; si chiarisce che la melatonina può
essere prescritta dal medico e preparata
magistralmente dal farmacisata». Il ministro ha
poi scritto che il governo «si e fatto carico di
assicurare agli indigenti una forma di
integrazione all’assistenza sanitaria con lo
stanziamento di 5 miliardi destrinati ai comuni
che potranno così sostenere le spese». Nella
lettera infine, il ministro ribadisce, anche alla luce
del colloquio avuto con il professore a Modena,
presenti i due figli dello stesso e anche il prefetto
della città, «che il decreto non intendeva bloccare
o ostacolare» l’attività di Di Bella «e tantomeno
costituire uno strumento con il quale perseguire i
medici che praticano la sua terapia o schedarne i
pazienti. Ma piuttosto quello di portare alla luce
del sole un lavoro rimasto finora nell’ombra,
rendendo così possibile raccogliere importanti
dati epidemiologici».

Il senatore Villone (Sd): «Abolirlo? Bisogna snellire la giustizia amministrativa

Il Tar: un baraccone infernale
dove «stagnano» migliaia di cause
Nato per rispondere al cittadino che cerca giustizia contro gli abusi della pub-
blica amministrazione, l’organismo accumula ritardi e ha troppe competenze.

ROMA. Dici Tar e ti tremano le vene
aipolsi.Acominciaredalla siglache
fin dal suono, cupamente onoma-
topeico, evoca disastri burocratici.
Immagini avvocati, magistrati, ri-
corsiecontroricorsi,sospensivedel-
la sentenza e sospensive della so-
spensiva: una infernale macchina
della litigiosità pubblica nellaquale
il cittadino Chaplin è destinato a
farsi schiacciare dagli ingranaggi e
daifaldoni.

Ingranaggi arrugginiti e faldoni
che si accumulano a tonnellate. Il
Tar del Lazio, il più grande e impor-
tante, perché competenteper gli at-
ti dei ministri e del potere centrale,
ha un arretrato da brivido: 134.393
procedimenti a inizio ‘97 a cui se ne
sono aggiunti altri 17mila, portan-
do il carico dei fascicoli aperti al 31
dicembre a quota 144.504. Alla fac-
cia della rapidità e del diritto del cit-
tadino che giustizia va cercando
contro gli abusi della pubblica am-
ministrazione. Sì, perché proprio
questo era il compito che il legisla-
toreaffidònel1971aiTribunaliam-
ministrativi regionali. Imprendito-
ri che si ritengono ingiustamente

esclusi da un appalto pubblico, im-
piegati tagliati fuori da una promo-
zione:tutti fannoricorsoalTarfidu-
ciosi in una soluzione rapida e giu-
sta. Ma il percorso che incontreran-
no sulla loro strada sarà accidenta-
to, disseminato di ostacoli, sfian-
cante, e soprattutto lungo. Vedia-
molo.

Si inizia presentando il ricorso al
Tar di competenza e se si dispone di
un buon avvocato il primo consi-
glio sarà quello di chiedere la «so-
spensiva» del provvedimento della
pubblica amministrazione dalla
quale ci si sente danneggiati. Deci-
sione saggia, perché - data la lun-
ghezzadeitempiperarrivareaduna
sentenza definitiva - la sospensiva è
l’unico risultato che il cittadino rie-
sce a portare a casa e anche perché
viene concessa con una certa facili-
tàdaiTar.Maattenzionela«sospen-
siva»può essere impugnatadavanti
alConsigliodiStato,organismoche
può - innestando di fatto un proce-
dimento proprio su quello del Tar -
sospendere la sospensiva. Non è un
gioco di parole, ma un semplice, in-
fernalegiocodellevarieparti incau-

sa, che - nel frattempo sono passati
annidal ricorsoiniziale -nonsoddi-
sfa né il cittadino ricorrente, né la
pubblicaamministrazionechesidi-
fende. Tappa finale, si fa per dire, la
sentenzadeigiudicidelTar,chepuò
essere a sua volta nuovamente im-
pugnata in secondo grado da una
delleparti incausadavantialConsi-
gliodiStato.

Una giustizia dalla lentezza este-
nuante che difficilmente riesce ad
essere giusta. Eppure il Tar decide
praticamente su tutto. Sui 1500 mi-
liardi che l’Enel potrebbe restituire
agli utenti a causa della sentenza
che ha respinto gli aumenti del ‘93,
suivarchielettronici (giudicatidan-
nosi alla salute), sui prepensiona-
menti di 30mila insegnati, finan-
che sulle figurine Panini, quelle dei
calciatori, sul fumo passivo in uffi-
cio.

Abolire i Tar? Massimo Villone,
senatore democratico di sinistra, e
presidente della Commissioneaffa-
ri costituzionali del Senato, storce il
naso. «Con l’attuale Costituzione -
dice - la giustizia amministrativa
non può essere abolita del tutto. La

si può snellire, rendere più efficien-
te, sgravarla da una serie di incom-
benze. Ma cancellarla del tutto pro-
prio no». A Palazzo Madama, ricor-
da Villone, sono in discussione una
serie di proposte, la più importante
tende a togliere tutto il contenzioso
del lavoro pubblico ai Tar e a trasfe-
rirlo al giudice ordinario, «ma que-
stosaràpossibilequandoilprocesso
di privatizzazione del rapporto di
impiegopubblicosaràcompleto».

E.F.
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I dibelliani accusano, Farmindustria risponde. E dal governo 10 miliardi in più per i farmaci

La guerra della somatostatina
Camponeschi: «Nascondono le scorte». Le aziende: «Falso, ma non abbiamo medicine per tutti».

E Bindi infuriata
bacchetta
il giornalista

ROMA. Escoppia la guerra sulla so-
matostatina. Non c’è farmaco per
tutti, secondo la Farmindustria.
Possiamo garantirlo soloacinque-
mila pazienti. Ma Ivano Campo-
neschi, ilportavocediLuigiDiBel-
la, non ci sta. Da fonti interne alle
dittehasaputochedi somatostati-
na già pronta ce n’è tanta e che ne
stanno producendo in grandi
quantità. Come dire: il farmaco
c’è,esiste,edènascostoneideposi-
ti. Camponeschi, infatti, si è detto
convintodiunfatto,ancorapiùal-
larmante. Cioè, che il prodotto
viene immesso sul mercato con il
contagocce «per evitare che i prez-
zi si abbassino troppo».Unsospet-
to, che infiamma il battibecco tra
Camponeschi-Farmindustria.

Intanto, il fondo della speri-
mentazione che era di 10 miliardi
di lire è stato aumentato di 10 mi-
liardi. Ora è di 20 miliardi com-
plessivi. L’emendamento presen-
tato dal Governo ha ottenuto il
consenso della commissione sani-
tà del Senato che ha discusso gli

emendamenti sul decreto Bindi.
Nonsolo.Ai20miliardidiliresiag-
giungono i 5 miliardi messi a di-
sposizione per l’assistenza alle fa-
miglie indigenti dei malati onco-
logici.

Ma torniamo alla guerra sul far-
maco. «Non c’è nessuna scorta di
somatostatina...».Farmindustriae
aziende rispondono così al porta-
vocediDiBellachehaancheaffer-
mato la possibilità per le industrie

di ridurre ulteriormente il prezzo,
finoallametàdiquantoorastabili-
to (20mila lire). «È un prezzo poli-
tico solo in teoria» - ha sottolinea-
to Camponeschi, che lancia la sua
proposta: un prezzo corretto sa-

rebbe 10mila lire al
milligrammo. Garan-
tirebbe margini di
guadagno a produtto-
ri e distributori. E ai
sospetti lanciati dal
portavoce di Di Bella
risponde secco Ivan
Cacicchi, il direttore
generalediFarmindu-
stria. «Nel prossimo
trimestre possiamo
garantire il farmaco
solo per 5milapazien-
ti, anche se stiamo
cercando di incre-

mentare le importazioni toglien-
do il farmacodaglialtripaesi incui
nonesisteuncasoDiBellaequindi
questaèpocoutilizzata, senonper
finalità terapeutiche tradizionali.
Ma con questo impegno non po-

tremo arrivare, a breve, che a sod-
disfare500pazienti inpiù».Secon-
do Cavicchi, dunque, la somato-
statina non c’è per tutti. E le ordi-
nanze del Tar non sono un fattore
di incremento produttivo, perché
la produzione di questo farmaco
dipende da fattori tecnici che esu-
lano dalle competenze di questo
organo.

E i sospetti sul farmaco nasco-
sto? Per il direttoregenerale diFar-
mindustria si tratta di «sospetti in-
fondati, perché i Nas -haprecisato
Cavicchi - hanno controllato tutti
i depositi delle aziende. Il proble-
maèchenonci sivuole rassegnare
ad un principio di realtà che è sco-
modissimo e tremendo - sottoli-
nea Cavicchi -. Cioè, che la soma-
tostatina, rispetto all’esplosione
della domanda è insufficiente. So-
lo se la sperimentazione avrà esito
positivo potremo veramente in-
crementarelaproduzione».

La polemica sul prezzo politico
della somatostatina ha raggiunto
ancheleaziendeinteressate.Anto-

nio Luvanà, amministratore dele-
gato dell’Ibi, ha replicato così a
quanto «consigliato» da Campo-
neschi. «Al prezzo di vendita di
10mila lire al milligrammo la Ibi
sarebbe costretta ad interrompere
immediatamente la commercia-
lizzazione del prodotto». Dello
stessoavvisoèanchelaValeasSpa,
mentre la Sanolfi ha precisato che
ilprezzopoliticodi20milalireèin-
feriore addirittura al prezzo di im-
portazionedelprodottofinito.

La casa farmaceutica «Serono»,
una delle maggiori aziende della
cura Di Bella, ha invece assicurato

che traqualchemese il fabbisogno
di Somatostatina sarà assicurato.
«Si continuano ad incrementare
gli sforziproduttivi - si leggeinuna
nota - per far fronte al fabbisogno
di somatostatina determinatodal-
le inaspettate esigenze. Il piano di
rifornimentoelaboratoincollabo-
razioneconilMinisterodellaSani-
tàprevedeper imesiavenireunul-
teriore, significativo aumento. Ma
il processo comporta anche - con-
clude la casa farmaceutica - un si-
gnificativo investimento in termi-
ni di risorse umane ed economi-
che».

«Lei è il personaggio più esposto del
Governo:nonpuòtrattarecosì igior-
nalisti, deve rispondere». «Non ho
voglia di rispondere. Che modi, un
pò di delicatezza!». «Perchè, che fa, ci
porta davanti al Garante della priva-
cy?». È con questo battibecco tra il
Ministro Bindi e il giornalista Felice
Saulino del Corriere della Sera - regi-
strato dalle telecamere - che si è con-
clusa ieripomeriggiol’attesadeigior-
nalisti davanti alla Commissione Sa-
nità del Senato dove sono stativotati
iprimiemendamentialdecretoperla
sperimentazione della terapiaDiBel-
la. Interpellata dai giornalisti sulla
possibilitàdiunricorsoallaConsulta
in relazioneall’ordinanzadelTar sul-
laprescrivibilitàdellaterapia,Bindisi
era mostrata infastidita ed aveva li-
quidato l’argomento con una battu-
ta: «sono tanti i ricorsi possibili».
Nuove domande dei gionalisti, un
gesto di fastidiodelMinistrocheurta
contro qualcosa, poi il battibecco fi-
nalee laBindiche-dopoaverchiesto
duevoltealgiornalista«maleichiè?»
-scompareinunascensore.

Possiamo
garantire
i farmaci
solo a 5mila
pazienti

Cristiano Laruffa
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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: ....6690735.
C.so Magenta, 96: ..................
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S. Gottardo 1 ..89403433
P.zza Argentina.......29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

Autoradiotassi,P.zzaVelasca5
....................................... 8353
Coop.Esperia,p.leCantore4
....................................... 8383

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica
Mangiagalli...................57991
Melloni .......................75231

EmergenzaStradale........... 116

Serviziomedicopediatrico
adomicilio24oresu24:
.................3319233/3319845
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

PizzaDrin................26148788
TRASPORTI

AEROPORTI
Linate .....................28106306
Malpensa................26800613
Orio al Serio........ 035/326111
ALITALIA
informazioni .................26853
inf. nebbia ..............70125959
voli nazionali.................26851
voli internazionali..........26852
voli Mi-Roma-Mi ...........26855
TRENI
Ferrovie Stato .......147888088
Stazione Centrale........675001
Ferrovie Nord.......166/105050
STRADE
Viabilità in Lombardia .......194
Autosoccorso-Aci ....11677451
ATM ....................1478/67067
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Sondaggio Cgil-Abacus tra lavoratori e pensionati. Sanità: ok alla coabitazione pubblico-privato

Che dite delle 35 ore?
Né danno né toccasana
Contrario solo il 35%, a favore non più del 18%
Le35ore?Nonsonoundanno,ma

neppure l’uovo di Colombo. Co-
munque, lariduzionedelleoredila-
voro deve essere raggiunta attraver-
so una contrattazione nelle fabbri-
che e nelle aziende tra addetti, sin-
dacatieimprenditori.

In estrema sintesi ecco cosa pen-
sano lavoratori e pensionati lom-
bardi, secondo un sondaggio realiz-
zato dalla Cgil in collaborazione
con la Abacus, sulla riduzione del-
l’orariodi lavoroesualtrequestioni
scottanti quali la sanità, l’unità eu-
ropea, l’accordo tra governo e sin-
dacato su pensioni e Welfare, l’im-
migrazione.

I risultati sono basati sulle rispo-
ste fornite da un campione di 1000
intervistati rappresentativi della
popolazione lombarda attiva e dei
pensionati, stratificatoperleprinci-
pali caratteristiche sociodemografi-
che (sesso, età, occupazione, area
territoriale) e per lavoro. Secondo il
sondaggio, tornando al primo que-

sitosulle35ore,c’èunatteggiamen-
to pregiudizialmente favorevole al-
la riduzione dell’orario di lavoro.
Solo il 35 per cento dei lavoratori e
dei pensionati della Lombardia
(due categorie che rappresentano il
65 per cento della popolazione), ri-
tiene che la riduzione dell’orario
possa rappresentare un danno per
l’economia. Ma nonostante questo
solo il 18per centodegli intervistati
pensa che però ciò possa costituire
un toccasana per riavviare o conso-
lidare il futuro occupazionale. Per il
90percentolariduzionedeveessere
eventualmente raggiunta attraver-
so una contrattazione sul posto di
lavoro tra addetti, sindacati e im-
prenditori, e solo il 14 per cento ri-
tiene che questo obiettivo sia rag-
giungibile con iniziative del gover-
noel’8percentoattraversol’azione
del Parlamento. La maggioranza as-
soluta degli intervistati pensa, infi-
ne, che per favorire una maggiore
occupazione occorrano «altri stru-

menti più idonei e adatti che vada-
no al di là della semplice riduzione
dell’orario».

Sul secondo tema del sondaggio,
lasanità,lamaggioranzadegliinter-
vistati ritiene che la gestione mista,
pubblico e privato, rappresenti la
soluzione migliore per la sanità.
L’indicazione che emerge è quella
che per migliorare una gestione
pubblica, che a volte funziona e in
altremeno,nonèquindinecessario
tanto un cambiamento radicale
nella direzione del privato quanto
una integrazione-competizione tra
le due modalità gestionali in modo
da offrire al cittadino più servizi e a
questi i vantaggi che diversi tipi di
gestione comportano. Il pubblico
devecomunquemantenereunruo-
lo di controllo anche quando il ser-
vizioègestitodalprivato.

Perquantoconcernel’ingressoin
Europa, la grande maggioranza de-
gli intervistati (80%) lo ritiene au-
spicabile e il dato appare in crescita

rispetto ad alcuni mesi fa. L’entrata
in Europa dovrebbe garantire mag-
giore solidatà siaeconomicacheoc-
cupazionale e non spaventano in
modoeccessivoipossibilisacrificiai
quali tutti dovrebbero contribuire
in modo proporzionale (68% degli
interpellati). Il 10 per cento ritiene
chedovrebbepagaresolochinetrae
benefici. Infine, il 22 per cento, ri-
tienechenonsidevepagarenulla.

LetematichelegatealWelfareita-
liano riflettono anche in Lombar-
dia gli umori diffusi a livello nazio-
nale, ma si intrecciano alle espe-
rienze e alle aspettative di rapporto
con l’Unione Europea. Sono per-
tanto negativi i giudizi sul funzio-
namento attuale dello Stato Sociale
perilqualelamaggioranzasidichia-
ra insoddisfatto. Nella trattativa tra
sindacato e governo la grande mag-
gioranza (circa il 70 per cento) ritie-
ne che l’accordo raggiunto rispec-
chiuncompromessotra leproposte
diCgil-Cisl-UileilgovernoProdi.

Sulla riduzione dell’orario il segretario della Camera del lavoro Antonio Panzeri lancia una proposta

Volontariato retribuito dall’azienda
Ore di lavoro destinate a azioni di

pubblica utilità e di volontariato. O
più in generale, nell’ambito della
discussionesullariduzionedell’ora-
rioa35ore, riservarepartedel«tem-
poliberato»dal lavoroin«ricchezza
direlazioni,opportunitàdiimpiego
per servizi alla persona, sviluppo
formativo, crescita culturale, vo-
lontariato». La proposta parte dalla
Cgil milanese che ieri, per bocca del
segretario generale Antonio Panze-
ri, l’ha presentata nel corso della ta-
volarotondasu«Sensocivicoenuo-
vo contratto sociale» organizzata
dal Coordinamento dei comitati
milanesiaPalazzoIsimbardi.

Panzeri guarda lontano, ai nuovi
processi di mondializzazione, pe-
raltro già in atto, alla velocità (tele-
matica) della comunicazione che
inevitabilmente esaspereranno la
competizione tra le aree metropoli-
tane. O meglio ancora, porteranno

all’eccesso la «città competitiva»,
contutti i rischichequestacompor-
ta in termini di disgregazione socia-
le, di perdità di identità e senso di
appartenenza a una comunità. Ov-
vero, che «il suo divenire dipenda
sempre più da interessi di breve ter-
mine».E inquestosenso-equiPan-
zerisirivolgeinparticolareall’asses-
sore Sergio Scalpelli, intervenuto in
rappresentanza del sindaco Alberti-
ni - che «i poteri politici perdano il
controllosullacittà», lasciandospa-
zio a fenomeni di imbarbarimento
dellasocietà.«Osiriusciràaimporre
unpuntodivistaculturale, socialee
politicodigovernodellacrescitade-
finendoun“nuovocontrattosocia-
le”-dichiaraPanzeri-oppurevince-
rà l’egoismo». Per questo il leader
della Camera del lavoro assicura la
disponibilità immediata del sinda-
cato a discutere, con tutti i soggetti
«consapevoli del loro ruolo socia-

le», lecondizioniper«unaccordodi
sperimentazione sociale» a Milano.
Tradotto in concreto, è qualcosa di
simile all’esperienzaamericanadel-
laTimberlandchedal1992concede
ai suoidipendenti didedicarefinoa
32 ore del normale orario di lavoro
mensile in servizi sociali regolar-
mente retribuiti. Una attività socia-
lechesièpoiestesaaigiovani incer-
ca di impiego attraverso la Fonda-
zione Nathan Swartz oggiattiva an-
cheaMilano,dovefraletanteattivi-
tà (testimoniate dal dottor Cesario)
ha sviluppato l’assistenza e gli studi
sugli handicap e in particolare sul
morbodiAlzheimer,edovehacrea-
to un team dedicato a un program-
ma pilota, estivo, per la pulizia del
parcoSempione.

La proposta della Cgil piace poco
a Meomartini di Assolombarda che
paventa «l’approccio rigido», passi-
bile di «frenare il processo di cam-

biamento» erivendica alla suaasso-
ciazione la «ricerca di benessere e
crescita sociale, certamente cercan-
do il business ma anchemettendoa
disposizione della società (con So-
dalitas) capacità organizzative e
progettuali, risorse finanziarie e
professionali». Una sorta di «azien-
dalismo residuale» che secondo
don Colmegna della Caritas aiuta
ma non può essere il modello da
perseguire. Mentre la cultura della
fabbricahasempreprodottogrande
umanità, dice don Colmegna, oggi
lo smembramento industriale «im-
pone di vedere come il “carattere
economico”sitraducenellerelazio-
niconlasocietà».Percuicivuoleun
«cambiamento nella cultura della
appartenenza sociale per il bene co-
mune».

È lo stesso obiettivo di fondo che
si è posto Carlo Montalbetti, presi-
dente del Coordinamento dei co-

mitati, nel mettere a puntoun«Ma-
nifestosul sensocivico»fondatosui
«valori condivisi dello spirito civi-
co»della«nuovagrandeMilanofat-
ta di cittadini italiani e stranieri».
Per questo propone - all’interno di
unnuovo patto socialeconle istitu-
zioni e agendo sinergicamente su
famiglia, scuola emondodel lavoro
- un Osservatorio metropolitano
sulla qualitàdel sensocivicoe le ini-
ziative finalizzate a questo; di ren-
derepossibileilserviziocivileanche
nella vigilanza urbana o nelle guar-
die ecologiche; e, in perfetta sinto-
nia con la Cgil, l’avvio di sperimen-
tazioni di progetti sociali tra sinda-
catoeimpresa.PerMontalbettioggi
a Milano c’è bisogno di grande coo-
perazione tra tutte le parti se davve-
ro si vuole vincere la sfida della cre-
scitasociale.

Rossella Dallò

«La città é sporca, ai privati la pulizia»
L’assessore Scalpelli: «L’Amsa non é in grado di fornire un servizio efficiente»

Crisi Ansaldo
Protesta
dei dipendenti

Black & Decker
Martini media
tra le parti

La fiducia del cittadino nelle istitu-
zioni è decisamente in ribasso. Ma
nelsingolovacilla,enonpoco,anche
il suo senso civico. Così come teoriz-
za l’indispensabilità di una strenua
lotta delle istituzioni alla mafia, al-
trettanto non si indigna per chi sale
sul tram senza biglietto perché, in
fondo, si tratta di un’illegalità picco-
la,piccola.Èunaspeciedicircoloper-
verso determinato in primo luogo,
secondo un sondaggio effettuato il 2
marzo scorso dalla Directa su un am-
pio campione di milanesi giovani e
adulti, dalla incapacità di chi ci go-
vernadidareilbuonesempio.

Ma l’assessore al Tempo libero Ser-
gio Scalpelli, intervenuto al semina-
rio in Provincia, è affatto d’accordo.
Anche se «da poco - sostiene - ci sono
evidenti segnali di ripresa» che si in-
tersecano con «sacche di crisi» dovu-
te agli strascichi di vecchia mentalità
operaistica.Testualmente: «c’èanco-
raunaMilanochesi trascina lacultu-
ra della fabbrica, col tanto di ideolo-
gico che c’era». Nello scarico di re-
sponsabilità, però, Scalpelli si lancia

inuneserciziodiaperturaallasocietà
civile: «bisogna avere il coraggio di
discutere,anchescontrandosi».

AsentireScalpelli, sindacoegiunta
vogliono un «autentico processo di
riscritturadelpattosociale»,attraver-
so una discussione aperta con la so-
cietà organizzata, per riconquistare
la fiducia dei grandi investitori e per
«rimettereinmotolepiccolecoseche
interessano il cittadino sulla base di
processidicollaborazione».

Qual è l’esempio? Milanoèsporca.
E allora la giunta polista ha in mente
una «prossima esternalizzazione
(cioé appaltarea privati) della pulizia
della città, perché l’Amsa non è in
grado di garantire un servizio effi-
ciente».Lanciailsasso,bellopesante,
ma poi si rifiuta Scalpelli di entrare
nel merito della questione. Per ora, si
schermisce, è solo un’idea che deve
essere ancora tutta definita dall’ese-
cutivo comunale. Già, perché la «lo-
gica del senso civico» che hanno in
mente i signori di Palazzo Marino è
quella per cui la società civile serve a
portare allo scoperto i problemi e

«anche quello di”lobby di pressio-
ne”».Masiachiarocheseaparole«lo
spazio civico è motore del cambia-
mento» ci si guardi bene dal creare
conflittualità con chi governa. È tut-
to lecito «fatto salvo - afferma Scal-
pelli -chechigovernadeveassumersi
l’onere e l’onore del decidere, di trac-
ciare le linee guida della città che
cambia», a partire dalla riforma della
macchinacomunale.

Stadifattochel’indagineDirectaci
dicechetra imilanesi, siagiovaniche
adulti, il rispetto dell’altro e dell’am-
bientesonobenpiùsentiti(53e23%)
del rispetto delle istituzioni (10%). E
ancora, se si discute tanto delle rego-
le, la stragrande maggioranza degli
intervistati afferma che «bisogna
avere contribuito a crearle per accet-
tarle meglio». Insomma le regole da
sole non bastano, «ci voglionovalori
e buoni esempi». E, guarda caso, l’e-
sempio di senso civico portato a mo-
dello è «il successo generalizzato del-
laraccoltadifferenziatadeirifiuti».

R.D.

Più di un migliaio di
lavoratori dell’Ansaldo di
Legnano, minacciati dalla
perdita del posto di lavoro,
hanno occupato ieri mattina
la sede del comune. La
protesta si è protratta fino al
pomeriggio. Il sindaco di
Legnano, Maurizio Cozzi,
ha ricevuto una delegazione
dello stabilimento
legnanese e si è messo in
contatto con il prefetto di
Milano, Roberto Sorge, il
quale si è impegnato ad
affrontare il problema
Ansaldo (azienda dell’Iri)
direttamente con il
presidente del Consiglio
Romano Prodi. Se la
situazione non si
sbloccherà, i lavoratori
passeranno ad «azioni più
pesanti» come
l’occupazione dello
stabilimento.

L’arcivescovo di Milano
Carlo Maria Martini ha
convocato i sindacati e i
dirigenti dello stabilimento
di Molteno (Lecco) della
multinazionale Black e
Decker per trovare una
soluzione dopo
l’annunciata chiusura
dell’azienda che mette a
rischio 672 posti di lavoro.
L’incontro si terrà il 21
marzo. «L’intervento
dell’arcivescovo - dicono
dalla Curia - non vuole
essere una mediazione
sindacale, ma un incontro
per ribadire il significato del
lavoro per le persone».
L’intervento di Martini è
stato chiesto dai sindacati,
che ieri hanno inviato una
lettera al presidente della
società, Nolan Archibald,
per chiedere un incontro
risolutore.
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GIUSTIZIA E RIFORMEMercoledì 11 marzo 1998 6 l’Unità

Urbani annuncia il fatto nuovo: «Ci basta il principio della terzietà del giudice, per il resto si ricorra alla legge ordinaria»

Uno spiraglio per la giustizia
Forza Italia rinuncia a proporre nella nuova Costituzione la separazione delle carriere
Sulla legge elettorale più vicini Pds e Ppi, ma Rifondazione minaccia: il patto non si tocca

L’appellodi Scalfaroa riprendere
la marcia inceppata sulle riforme
costituzionali, aconcluderne posi-
tivamente l’iter entro ilmaggio
del ‘98,evitando proroghe al suo
mandato, sembra aver prodotto
uneffetto immediato e inatteso.
Prima la disponibilità mostrata da
Berlusconi (solo pochi giorni faa
Verona,al congresso di An, aveva
professatoun platealedisinteres-
se: «Riforme?Non ce l’ha mica or-
dinato ilmedico») e poi il colpo di
scenadi GiulianoUrbani che su
uno deimacigni piùgrossi sulla
via dell’accordo fra maggioranzae
opposizione, quello della giusti-
zia, lancia una«sfida» alla Quer-
cia: «InCostituzione chiediamo
solo il riconoscimento del princi-
pio della terzietàdel giudice». Tut-
to quanto attiene la battaglia sulla
separazionedellecarriere, sarà af-
fidata, dice, a una legge ordinaria
cui Forza italia sta già lavorando.
«Un testdi buona volontà - spiega
Urbani - un segnale politico. E non
sipotràpiù dire chenoi vogliamo
ricercare la rottura...».Salvie Fole-
na tirano un sospiro di sollievo. «È
più facile senza ossificazionicosti-
tuzionali ragionare su un’intesa -
dice il responsabile giustizia del
Pds - Ogni cosa che sdrammatizza
la bozza costituzionale va nel sen-
so giusto. Io sono pronto a discute-
re su giudicie Pm attraverso una
legge ordinaria, anche se rimango
favorevole alladistinzione delle
funzionie contrarioalla separa-
zionedellecarriere».L’ottimismo
è un buon carburante. Ma la via
delle riformerestaardua.
Come si fa a rispettare i tempi che
indica Scalfaro? Sembra difficile
dato il ritmo conil quale si sta pro-
cedendo. Facciamouna ipotesi:
entro giugno-luglio la Camera do-
vrebbe approvare il testo della Bi-
camerale, poi si passerebbe al Se-
nato che in unaipotesi ottimista
potrebbe licenziarlo nelnovem-
bre del ‘98. Si ritornerebbedunque
alla Camera e poi successivamente
al Senato.
La legge dice che lo stesso testo de-
ve essere approvato due volte da
ogni Camera(e sembra improba-
bile che nel passaggio dauna Ca-
mera all’altra non intervengano
modifiche). Diceancheche fra
unalettura e l’altra, per ogni Ca-
mera, devono intercorrere tre me-
si di tempo.Ammesso cheesista
una volontà politica così fortee
determinatada parte di tutte le
forzepolitiche da far passare il te-
sto indenne, ugualea sé stesso ad
ogni lettura, siamo sul filodel ra-
soio.
Il calendario delle sedute alla Ca-
mera è giàstabilito per i prossimi
tremesi.Nel frattempo, una volta
a settimana, si riunisce il comitato
dei 19 cui partecipanoi relatori e i
rappresentanti deigruppi: ha il
compito divalutare i sessantamila
emendamenti e riproporre formu-
lazioni, unitarie, seci riesce. Ma
c’è sempre il rischio che all’accor-

doraggiunto nel comitatopoi, in
aula, non faccia seguitoun ade-
guato comportamento deigruppi
parlamentari. E comunque, le ri-
formulazioni unitarie sonosotto-
ponibili a subemendamenti finoa
24 ore prima che si torni in aula.
È vero che la cifra esorbitante di
60milaemendamenti è un proble-
ma solo apparentemente insor-
montabile (sull’art.55 ne sono ca-
duti 3mila in blocco). È vero anche
che la discussione ieri
(una istruttoriadetta-
gliata) sull’articolo
56, è andata avanti in
ordine sparso. E la
prossima settimana
l’articolo 56 arriva in
aula con la discussio-
nesullacontroversa
questionedel «princi-
pio di sussidiarietà».
In questo quadro,a
latere, si affollano gli
interrogativi sulla ri-
forma della legge
elettorale. L’ormai fa-

moso «patto della crostata» a casa
Lettadal quale scaturì l’ordine del
giornosottoscritto da tutte le forze
politiche (compresaRifondazio-
ne), meno la Lega, è statobersa-
gliato apiù ripresedai ripensa-
menti del senno «di poi» anche nel
centro sinistra. E la discussioneè
in corso. Ieri l’ipotesidi mediazio-
ne avanzata da Fabio Mussi («ridu-
ciamo lo scorporo e alziamo la
quota di sbarramento») ha regi-

strato ladisponibilità diMarini
(«Se ne può discutere») e ilniet di
Rifondazione, che ha minacciato
dinuovocon Bertinotti una crisi
di governo. Ma l’intesa «della cro-
stata», altro nonera che il collante
sul quale si fondava tutto il percor-
so riformatore, uncompromesso
che è difficile scardinare senza
contraccolpi.
Per questo ieri laparola d’ordine al
comitato politico deiDemocratici
di sinistraera «raffreddare» i toni
del dibattito sulla legge elettorale
pergarantire un quieto vivere, in
questo passaggio, fin chesi può,
framaggioranza e opposizione, in
modo da non ostacolare il già dif-
ficile processo di riforma. ED’Ale-
ma glissava:«Se non c’è accordo
pieno per una riforma elettorale
non saràdrammaticose resterà la
legge che c’è...».Nessuna crociata,
percarità, chepossamettere a ri-
schio l’intero impianto del proces-
so di riforma.

Luana Benini
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Franco
Marini.
Ridurre lo
scorporo?
Restiamofedeli
aldoppioturno
dicoalizione,ma
senepuò
discutere.

Il segretario della Quercia: Prodi e Ciampi lavoreranno a lungo

«Non si cambia legge elettorale
se non c’è un ampio accordo»
D’Alema: Berlusconi si decida, finalmente
ROMA. Quieto e rassicurante: sulla
legge elettorale nessuno tenterà
«colpidimano»,seBerlusconichie-
de contatti diretti ilpresidentedella
Bicamerale è «disponibile» ogni
giorno. Ma anche tosto e ben pian-
tato: il Cavaliere «decida che cosa
vuol fare». Perchè se le riforme non
vanno in porto «ognuno di noi ri-
schia, ma Berlusconi soprattutto, se
è lui a farle fallire. Sa-
rebbe un boomerang,
chi rompepaga».Mas-
simo D’Alema, ospite
di Mixer ieri sera, non
ha mancato un tasto,
di quelli che possono
rimettere in carreggia-
ta la coesione di mag-
gioranza da una parte,
i rapporti col Polo dal-
l’altra.

Lo scoglio, sul cam-
minodelleriforme,èil
Berlusconi bifronte,
indeciso tra una av-
ventura barricadera e il riconosci-
mentodel figlioletto, laBicamerale,
chepurefinoapocotempofaaveva
allevato. Forza Italia, sulla giustizia,
ieri ha sì aperto qualche spiraglio si-
gnificativo. Ma le mosse non sono
univoche, l’affidabilità forzistaèor-
mai considerata dubbia.Già la mat-
tina, entrando alla riunione bica-
meralista del «Comitato dei 19»,
D’Alema l‘ avevafattocapire:«Que-
sto lavoro dura un anno -avevadet-

to -. Si vedrà come voteranno. Non
si va avanti con i “segnali”». Da Mi-
xer è poi arrivato sull’ondeggiante
avversario l‘ invito netto: «Berlu-
sconi decida - dice D’Alema -. Sono
curiosodisaperecosavuolfaredelle
riforme. Può alzarsi e dire: basta, mi
sono sbagliato. Oppure può dire:
andiamo avanti e facciamo presto.
Nonpuòrestareinmezzoalguado».

L’invitoè-diciamocosì-tuttopo-
litico. Se il Cavaliere sperava in
«concessioni» di qualche genere,
D’Alema ha deluso le aspettative.
Quel che assicura è solo un aperto
confronto di opinioni; tanto che ie-
ri, a proposito di magistrati, non s’è
mosso di un millimetro dalle argo-
mentazioni consuete. Mani Pulite
non fu «l’arrivo di quattro sceriffi»,
eColombo«sbagliaquandoparladi
ricatto» - ha insistito. Nello stesso

tempo,però,Berlusconièpregatodi
non«attaccareimagistrati»edinon
farsi prendere «da questioni perso-
nali».

Se sul versante del Polo D’Alema
sconta ancora un Berlusconi tutto
da decifrare, pure sul fronte interno
- l’Ulivo, Rifondazione, il governo -
il leader della Quercia ieri aveva da
puntualizzare, e disinnescare con-
flitti inembrione. Ha lenito, perciò,
i sospetti di Cossutta e Bertinotti, ti-
morosi che dietro il referendum an-
tiproporzionale avviato da Di Pie-
tro,OcchettoeSegnisiagiti lalonga
manus dalemiana, con l’intento di
usare la consultazione popolare co-
me un ariete per riproporre il dop-
pioturnodicollegio.Nonèquestoil
progetto, ha spiegato il leader della
Quercia: il referenduminsè«nonri-
solve nulla», può essere tutt’al più
«uno stimolo» a legiferare. E per al-
tro verso, chiunque voglia mettere
mano a una riforma elettorale deve
poter raccogliere «un’ampia mag-
gioranza». Non ci saranno «colpi di
mano», allora: anzi, sarà complica-
tocambiare la leggechegiàc’è.L’or-
dine del giorno partorito a casa Let-
ta, il famoso «patto della crostata»
che inventava un doppio turno di
coalizione all’italiana - ha detto
D’Alema - andrà tradotto in una
propostadilegge:nessunonehaan-
cora presentate, e in ogni caso quel
documento firmatodai capigruppo
dellaBicamerale siprestaainterpre-

tazioni diverse. Sull’altro lato, il
doppio turno di collegio incontra
una vasta opposizione. Davanti ai
dirigenti del partito, D’Alema ha
ipotizzato che queste difficoltà pos-
sano costringere le forze politiche a
mantenere la leggeelettoralevigen-
te, il Mattarellum. Quanto ai colpi
di mano, perciò, niente paura:
«Cossutta sa che può fidarsi», dice
D’Alema. E probabilmente lo ridirà
domani,nellariunioneinprogram-

ma tra la segreteria dei Democratici
di sinistra e quella di Rifondazione.
L’agenda tra i due partiti include
questioni delicate da discutere - il
mezzogiorno, il lavoro, lo stato so-
ciale - per «stabilizzare» la maggio-
ranza attraverso un confronto in-
tenso coi cugini-rivali della sinistra.
Obiettivo: superare il 3 maggio -
convergenza di Maastricht - senza
intoppi, e in un clima «rasserena-
to»; avviare la famosa «fase due», il

tempo dello sviluppo. Senza acri-
monie nè eccessi d’intento critico,
però: ilgoverno-hadettoieriD’Ale-
ma -«ha davanti a sè ancora unlun-
go lavoro». E ai protagonisti di pri-
ma fila - Prodi e Ciampi - ha dedica-
to un attestato di stima piena: «Si
stanno prodigandoa fugare dubbie
levare trappole, hanno diritto a tut-
talanostrasolidarietà».

Vittorio Ragone

Niente colpi
di mano
Cossutta
sa che sono
affidabile

Il segretario dei Democratici di Sinistra Massimo D’Alema Monteforte/Ansa
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IN PRIMO PIANO «Non mi piace l’idea delle case chiuse di Stato ma la situazione è inaccettabile»

Il leader Pds dice sì all’«autocontrollo» delle lucciole
Sul «partito» Di Bella: «Comprendo il dolore ma non accetto la sua strumentalizzazione. Di solito chi soffre non va ai cortei...».

ROMA. Confessa di rispondere sulla
basedellapropriasensibilità,enondi
uno studio dellaquestione,Massimo
D’Alema a proposito della discussio-
nesullecasechiusechehacoinvolto,
nelle ultime settimane, anche città
governate dal centro sinistra. Non
piace, al segretario del Pds, «l’idea
delle case chiuse di Stato» ma anche
la prostituzione in strada, «lo sfrutta-
mento e l’umiliazione selvaggia di
queste donne è inaccettabile. Quin-
di, se potessero esercitare la loro pro-
fessione informepiùtranquille,con-
trollate, autogovernate, non sarebbe
un male per loro e per la salutee il de-
coro collettivi». Le lucciole, insom-
ma, dovrebbero di loro iniziativa
«creare delle forme di autocontrollo
dellorolavoro»

La prostituzione è stato solo uno
dei temi scottanti per la società af-
frontati da D’Alema, sollecitato dalle
domande di Minoli. Un’altra do-
mandahariguardato lavicendadella
cura del professor Di Bella. «Io com-
prendo il dolore - ha detto D’Alema
ricordando che suo padre aveva un

tumore al polmone - ma non accetto
la strumentalizzazionedeldolore». Il
ministro Bindi, ritiene il segretario
del Pds, «dopo un’iniziale difficoltà
ha dimostrato sensibilità e ha dato
una risposta positiva con la speri-
mentazione», perché in un paese ci-
vile «lo Stato deve esercitare un con-
trollo sui farmaci, garantendo che
non siano dannosi». Il dolore, ha
continuatoD’Alema,«nonèunapre-
rogativa di coloro che vanno ai cor-
tei.Anzi, ingeneralechisoffrenonva
ai cortei». Non si può fondare la deci-
sione sulla somatostatina sull’opi-
nione di chi strilla nelle manifesta-
zioni di protesta, poiché nella medi-
cina moderna «sono le statistiche -
osserva D’Alema - a dirci dell’effica-
ciadiunacura».

E poi, il Papa, il Mezzogiorno, il fi-
nanziamento pubblico ai partiti, le
privatizzazioni, la riforma televisi-
va... La grandezza del pontificato di
Giovanni Paolo II sta, per D’Alema,
nel fatto che «caduto il muro, il Papa
ha saputo levare la sua voce critica
verso il capitalismo e in difesa dei de-

boli»e,insintoniacontalerichiamo,
D’Alema considera sbagliata l’inizia-
tiva presa da Berlusconi a Verona sul
libro nero del comunismo: «Sono ot-
to anni - ha spiegato - che abbiamo
fondato un partito diverso, il proces-
so di revisione era già iniziato prima
e, inoltre, ilpassatononèdarigettare
inblocco».

Unamarciainpiù,chiedeD’Alema
al governo, sui problemi del mezzo-
giorno. Non è questa, però, una criti-
ca a Ciampi, che ha «dimostrato che
il rigoreliberarisorse».Semmaialmi-
nistro del Tesoro rimprovera di pre-
sentarsi troppo come tecnico, men-
tre chi fa il ministro «è sempre politi-
co».Polemizzaconchicritica la legge
sul finanziamento ai partiti: «Questo
è il paese in Europacon ilpiùalto tas-
so di finanziamento alle imprese e il
più basso ai partiti». E, a proposito
delleprivatizzazioni:«C’èil rischiodi
passare da monopoli pubblici a mo-
nopoli privati, ma non è un buon
motivoperbloccarle».Infine,sullari-
forma della Rai D’Alema ricorda che
c’è stato un referendum, non è quin-

di lui a volere la privatizzazione: «La
funzionediserviziopubblicodevere-
stare ad una rete senza pubblicità.
Nelle altre, che si finanziano sul pia-
no commerciale, devono entrare an-
che i privati». D’Alema ricorda, fra le
sue battute peggiori, quella su Berlu-
sconi che sarebbe finito a chiedere
l’elemosina.«Quellabattuta - siauto-
critica D’Alema - mi inchiodò all’im-
magine del comunista cattivo, men-
tre Berlusconi vinse le elezioni ed ha
anche risolto i suoi problemi finan-
ziari.Èricchissimo».

Non potevano mancare domande
sulla famiglia. D’Alema ha parlato
della figlia dodicenne: «Come tutti i
ragazzi della sua età capisce tutto. Mi
hafolgoratoapropositodellacrisidel
Golfo,perchéhaespostobenissimoil
problema: “dovete evitare la guerra -
mi ha detto - o almeno evitare di
coinvolgerel’Italia”».Lafiglia,spiega
D’Alema, è anche un tramite per co-
noscereigustideiragazzi:«Hosaputo
daleidell’esistenzadelleSpicegirls».

Jolanda Bufalini
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Calcio, Edmundo
potrebbe tornare
domenica a Firenze
Edmundo si imbarcherà
domenicaprossimasu unaereo
per l’Italia e tornerà alla
Fiorentina se entro la settimana
il suo procuratore Pedrinho
Vicencote nonriusciràa
concludere un accordotra il club
viola e il Vasco da Gama per farlo
rimanere in Brasile. Lo ha
promesso lo stesso giocatore e ne
è convinto il presidente Cecchi
Gori. Edmundoaveva lasciato
Firenze il 18 febbraio scorso
contestando lapanchinaed era
partito perRio dove avevaanche
sfilato per unascuola di samba
durante il carnevale. IlVasco
offrirebbe alla Fiorentina tra gli
11 e i12 miliardi di lire.

Supercoppa, il Borussia
di Nevio Scala
tenta la rimonta col Barça
Stasera il Borussia di Nevio Scala tenterà di ribaltare
lo0-2 dell’andata e dimostrare che la squadra nonè
in crisi contro il Barcellonanella finale di
Supercoppa. Conl’infermeriapiena (Sammer,
Freund eFeiersinger)però il tecnico italiano, che
non stabrillando in Bundesliga, non ha grandi
opportunitàdi successo. Luis van Gaal, tecnico del
Barça invece dopo l’Ajax vuoleaprire unnuovo
ciclo e percorrere le orme diLippi: vincere 2 volte la
Supercoppaed eguagliare la Juventus. «È tardi per
le scuse -diceScala, che insegue la Supercoppa,
dopo quella del ‘93 con ilParma - non possiamo
permettercidi perdere ancora».

Bayern, Trapattoni
infuriato per le critiche
mosse dai suoi giocatori
Giovanni Trapattoni ha perso la pazienza. Il
tecnico italianonon ha gradito le critiche mosse da
alcuni giocatori, dopo la sconfitta subita dal
BayernMonaco contro lo Schalke 04, la terza di
fila. «Un allenatore nonè un idiota e io sonostufo
didifendere sempre questi giocatori e addossarmi
lecolpe», è sbottatodavanti ai giornalisti. Il «Trap»
ce l’ha inparticolare con Mario Basler, Memhmet
Scholl eThomas Strunz, un altrodei «ribelli»,
esclusi dalla formazione titolaremandata in
campodomenica scorsa. Secondo loro il trainer ha
sbagliatoad aver schierato una squadra
ultradifensiva contro lo Schalke 04.

Arbitri inglesi:
«Mai visto Vialli
così nervoso»
Preoccupazione tra gli arbitri
inglesi per Gianluca Vialli,
«nervoso in campo come mai
prima». SteveLodge, arbitro
dell’incontro di domenica scorsa
traChelsea eAston Villa, ha
lanciato l’allarme: «Pensavo di
conoscerlo bene, mal’uomo che
ho visto qualche giornofa era
completamente diverso». Stando
all’arbitro, che ha parlatocon il
quotidiano britannico ‘Daily
Mirror’, il comportamento
aggressivo dell’ex juventino era
poco consono al ritmo ed al tono
dell’ultima partita: «Non l’ho
maivisto tanto contrariato. Che
sia troppo sotto pressione acausa
del nuovo lavoro?».

Gli interessi che stanno dietro il progetto della Lega calcio di ridurre da quattro a due le retrocessioni

Un campionato blindato
per aprire il forziere tv Nazione Squadre Retrocessioni

BELGIO 18 2 

R. CECA 16 2 

FINLANDIA 12 Poule a 6 

FRANCIA 20 4 

GERMANIA 18 3 

GRECIA 18 3 

INGHILTERRA 20 3 

OLANDA 18 1 
  dopo play off 
  ultime 4 serie A e 
  prime 4 serie B 

PORTOGALLO 18 3 

SPAGNA 20 retrocedono ultime 2 
  terzultima e quartultima 
  fanno play off con 
  terza e quarta serie B

All'estero  
funziona così
All'estero  
funziona così
All'estero  
funziona così

IL COMMENTO

Se la A diventa
riserva di caccia

ROMA. Piace a Gaucci e già questo è
un buon motivo per dubitare della
validitàdellaproposta-Carraro,ilcal-
cio«aristocratico», serieAconduere-
trocessioni ed esame «stadio» per le
neo-promosse dalla B alla A e dalla C
alla B, accettati solo impianti da 50
milapostiperentrarenelclubesclusi-
vo della massima serie ed almeno 25
milaperchivuoleannusarel’ariadel-
la seconda serie professionistica: in
nomedellatelevisioneedegliincassi.

In fin dei conti, la serie A ingessata
sarà una Superlega all’«italiana».
Franco Carraro, uomo di molte pol-
troneediesperienzapoliticamatura-
tanelPsicraxianoenegliannidelCaf
(non è la commissione d’appello fe-
derale, ma semplicemente il famoso
trio Craxi-Andreotti-Forlani, un bel
tridente all’epoca), ha fatto opera di
mediazioneall’internodiunaLegadi
A e B in cui ci sono club come la Ju-
ventus che ne hanno piene le tasche
della cosiddetta «mutualità» del cal-
cio e presidenti come Sensi che dico-
no che «nel calcio devono decidere
coloro che producono gli utili». Car-
raro ha consigliato la retta via:nessu-
no scontro frontale (soprattutto per
non urtare la suscettibilità del gover-
no ulivista, con il quale finora i rap-
porti sono buoni), ma, al contrario,
aggiustamenti istituzionali che pos-
sonoperòincidereinprofondità.

L’urgenzadella riforma,sollecitata
da Carraro, ha un nome: televisione.
Euncognome:criptato.Nel1999,in-
fatti, si ridiscuterà il contratto televi-
sivo. Dai diritti in chiaro non è lecito
attendersi grandi guadagni, ma i set-
tori della pay tv e, soprattutto,quello
della pay per view, possono far fattu-
rarecentinaiadimiliardi.Isignoridel
calcio guardano anche oltrefrontie-
ra: amaggio l’Italiaentrerànell’Euro,
in prospettiva ci sarà un’Europa più
grande e poi c’è la famosa globalizza-
zione, in nome della quale, ad esem-
pio, la partita Roma-Fiorentina è sta-
ta vista da cento milioni di persone.
UnEmpolichefafatturareappena22
milioni dà fastidio. Nella serie A del
prossimo anno potrebbe esserci an-
cora la squadra toscana,mentrediffi-
cilmente ci sarà il Napoli. Perdita pe-
sante, quella del club di Ferlaino, al
quartopostonellaclassificadellapay
per view. Il fatturato è di quasi 3 mi-
liardi e mezzo, inferiore solo a quello
di Juventus, Milan e Inter e superiore
aRomaeLazio.

Ora, il problema non è solo evitare
che le società come il Napoli precipi-

tino inB.Bisognaanchetutelarsidal-
la scalata di realtà come Empoli,
Chievo Verona, Castel di Sangro: so-
noiguastafeste.Unacorrezionerapi-
da del meccanismo promozioni-re-
trocessioni consentirà al calcio di
trattareconmaggior forzaconletele-
visioni.

Capitolo stadi. Altra bella storia.
Carraro vuole invece impianti di di-
mensioniadeguateallacategoria.Èla
politica del «minimo garantito». Le
squadre i trasferta hanno diritto ad
una percentuale fissa sugli incassi: il
18 per cento. Una squadra come il
Napoli, o come Genoa e Cagliari, so-
no una sicurezza: c’è sempre da gua-
dagnare. A Empoli,Piacenza,Chievo
e Castel di Sangro, invece, il raccolto
non è lo stesso (anche se va ricordato
che quando nelle realtà minori arri-
vano i grandi club c’è sempre il tutto
esaurito). L’esame-stadio invocato
da Carraro suona come bocciatura

anticipata. Impensabile che città di
45 mila abitanti come Empoli possa-
no dotarsi di uno stadio da 50 mila:
sarebbefolliaallostatopuro.Esedav-
vero una città piccola volesse ade-
guarsi, bisognerebbe spendere som-
meenormiperadeguarsi.Affarid’oro
per i colossi delle costruzioni, come
quell’ImpregilodicuiFrancoCarraro
èamministratoredelegato.

Intanto, Luciano Gaucci, patron
del Perugia, approva: «Ridurre le re-
trocessionimipareunabuonaidea.Il
meccanismoattuale mi pareesagera-
to. In questo modo possono salire in
serie A anche squadre di qualità non
eccelsa. Così ci sarà più selezione.
Unabuonaidea,insomma».

Così forse ci sarà risparmiato un
Gaucci, che ha frequentato la serie A
grazie al quarto posto ottenuto dal
Perugiadueannifa.

Stefano Boldrini
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E ora anche
il Manchester
vuole Totti

RONALDO PERGOLINI Ieri, dopo l’ennesima
sconfitta nel derby, faccia a
faccia a Trigoria tra Zeman e
i giocatori. Nessuna
contestazione da parte dei
tifosi, una sola scritta
davanti ai cancelli della
società: “Vergogna”. E la
«crisi» riapre il capitolo
mercato e dall’Inghilterra,
dopo Juventus, Milan,
Parma, Inter e Fiorentina
arrivano per Francesco Totti
gli interessamenti da parte
del Manchester United.
Totti sta valutando.

V AGHEGGIANO l’Nba, inse-
guono un sogno americano, an-
che se non vogliono ammetter-

lo. Gratta, gratta nell’idea della Lega
calcio di modificare i campionati di se-
rie A più che il profumodi modernità si
avverte un odore di muffa. In quel pro-
getto c’è tutta l’italica voglia di garan-
tirsi un privilegio e di consolidarlo in
inattaccabilerendita.

Ridurre, da quattro a due, le squadre
che salgono e scendono di categoria
non significa solo ingessare il diritto
sportivo di chi deve poter incassare il
premio vinto in base ai risultati conse-
guiti sul campo, ma significa anche
tradire la tanta sbandierata filosofia
del libero mercato e della libera concor-
renza.

Si sostiene che il club di una grande
città non può correre il rischio di essere
retrocesso: bisogna creare le condizioni
per evitare che questo avvenga. Ma se
quel club ha sbagliato la sua strategia
industriale, perché deve essere assisti-
to? È la solita storia industriale del no-
stroPaesedovesiinvocalalibertàdivo-
laresenzalaccielacciuoli,maallostes-
so tempo si pretendono «paracadute».
E il calcio che ormai, nella stragrande
maggioranza dei casi, non è che un
comparto di grandi imprese reclama di
giocare una partita nella quale sia ga-
rantitoalmenoil«pareggio».

Passi per la legge della jungla dove il
più forte ecc. ecc. ma qui si vuole addi-
rittura certificare una forza dinastica.
Certo la torta-calcio è allettante ed è
comprensibile la voglia di monopoliz-
zarla, ma non è altrettanto giustifica-
bile.La regoladella domandaedell’of-
ferta è una buona regola, ma va osser-
vata in toto anche perché contiene in sè
unbonificantedeterrente.Seunclubha
voglia di fare follie, le faccia pure ma
deve sapere che se fallisce non ci sono
assistenziali ammortizzatori in grado
diattutirne lacaduta.Voglionogiocar-
si lapartitadeidollari?Siaccomodino,
masenzabluffareopeggio,barare.Vo-
gliono vendere e rivendereall’infinito il
prodotto calcio? «Venghino signori,
venghino...» e dimostrino al cliente-ti-
foso dove sta l’affare. I supermercati
alimentari hanno una loro convenien-
za,maperchénonlasciaresperanzeal-
le botteghe del pallone. È bisogna an-
che riflettere sul forcing che, da un po‘
di tempo, sta praticando la Lega del
presidenteCarraro.Un’overdosedipro-
getti che sta, inmodostrisciante,defor-
mandoi lineamentidelgoverno-calcio.
La Federcalcio di Nizzola si sta sempre
più rinchiudendo dentro uno schema
notarile. Il compitodifare le sceltestra-
tegiche se lo è assunto la «Confindu-
striadelpallone»equestoandazzonon
può che mandare in gol squilibri e di-
sarmonie. E anche questo è un vecchio
palcoscenicosulqualesièesibitaalun-
go la cosiddetta Italia della prima Re-
pubblica.Bisognainvececostruirenuo-
vi scenari nei quali anche al sindacato
calciatori, adesempio,nonvengaasse-
gnato il solito ruolo del grillo parlante.
NonsipuònegarelavogliadiSuperlega
dandounspolveratinaal«campanile»
eallostesso tempogettare lebasiperun
campionato a «numero chiuso». E ap-
pare perlomeno maliziosa quell’aper-
tura nei confronti di chi ha proposto di
ridurre il numero dei calciatori stranie-
ri,mache si erapuredichiaratocontra-
rio alla Superlega sostenendo che an-
che il Castel di Sangro deve avere l’op-
portunitàdisognare.

ROMA. Ancora la serie C in vetrina,
ancoraarbitrinellabufera,ancoraso-
cietà sospettate di aver comprato e
venduto partite. È l’onda lunga di
Montevarchi-Livorno, la gara che ha
portato, per ora, alla penalizzazione
di quattro punti (sentenza della Di-
sciplinare) per il Livorno, fino alla
settimana scorsa capolista solitario
del girone A della serie C1 e le cui in-
dagini stanno coinvolgendo, a mac-
chia d’olio, il mondo della terza serie
professionistica. La notizia del «pa-
sticciaccio» è stata pubblicata ieri
mattinada«Tuttosport».L’ufficioin-
dagini starebbe occupandosi di alcu-
ne partite dei campionati di serie C1,
stagione 1996-97. La maxi-inchiesta
puntasuiplayoff.

Le partite chiacchierate sarebbero
almeno quattro, tutte con l’Ancona
protagonista: Giulianova-Ancona 1-
1, arbitro Ferrarini (già sospeso per la
vicenda Montevarchi-Livorno); An-

cona-Giulianova 2-1, arbitro Bertini;
Savoia-Ancona 1-2, arbitro Bertini;
Ancona-Savoia 2-1, arbitro Urbano.
Interrogati alcuni dirigenti e allena-
tori: ilpresidentedelSavoiaMoxeda-
no, l’ex-allenatore del Savoia D’Arri-
go, lo stesso arbitro Ferrarini, tre diri-
genti del Giulianova. Il collante che
unisce il Livorno (caso Montevarchi)
e le quattro partite dell’Ancona sa-
rebbe l’ex-azionista di maggioranza
dell’Ancona, Deodati. Si indaga sui
suoirapporticonFerrarini.

L’ennesimo scandalochestadeva-
stando la serie C rischia di compro-
mettere i rapporti del presidente fe-
deraleNizzolaconilgrandecapodel-
la C, Mario Macalli. Rabbia vera, ieri,
quella del presidente della Lega di se-
rie C, già furibondo per la proposta
del consiglio della Lega di A e B di ri-
durre il numero delle retrocessioni e
delle promozioni: «Il campionato di
C non è falsato, ma su questa storia

occorre farechiarezza: si trasmettano
subitogliattidell’inchiestaallamagi-
stratura ordinaria. Non capisco cosa
stia aspettando la federazioneafarlo.
E non capisco perché ci sia stata que-
sta fuga di notizie». Luciano Nizzola,
presidente della Federcalcio, non ha
risposto perché, hanno fatto sapere
da via Allegri, ha vincoli di carattere
giuridico-procedurale.

Ierisera,sièfattosentireancheuno
degli arbitri coinvolti nella vicenda,
Bertini: «Sono sorpreso per quello
che ho letto sui giornali. Aspetto con
ansiacheigiudicisportivimichiami-
no. Non c’è stato niente di sospetto,
per quanto mi riguarda e per quanto
so. Se ci fosse stato, avrei informato
chi di dovere». Ad Ancona l’ammini-
stratore delegato Fabrizio Acronzio,
sostiene che la società «non ha nulla
datemeredaquestainchiesta.

La coincidenza della proposta-
Carraro con l’esplosione di questo
scandalo fa pensare i dirigenti della
serieC.Temonochequestaoffensiva
contro il loro settore sia in qualche
modo «ispirata» dai più importanti
club di serie A che vorrebbero una
drastica riduzionedelle squadre di C.
Fantapolitica? Chissà. Intanto que-
sto scandalo dovrebbe mettere fuori-
gioco il designatore della C, Lanese.
Aveva vacillato dopo il caso Monte-
varchi-Livorno. Ora la sua uscita di
scenasembrascontata.

CALCIO & MAGISTRATURA

Inchiesta partite truccate
La serie C nella bufera
e si parla di «complotto»Francesco Totti corteggiato dal Manchester G.Calzuola/Ap

Club e federazione ai ferri corti per l’ipotesi di bloccare le retrocessioni già da quest’anno

E nel basket è ancora guerra
Pallavolo

Lega-Federazione: scontro
su calendari e nazionale

ROMA. Scontri frontali, accuse e
dichiarazionidiguerra.Tuttoque-
stosuccedealbasket inquestigior-
ni dove le società di serie A stanno
discutendo delle diverse possibili-
tà per riformare i campionati. E il
nodo è il blocco delle retrocessio-
ni, già da questa stagione. Ipotesi
allaquale ilpresidente federalePe-
truccihagiàdato il suo«no»secco:
«Vogliamo cambiare le regole del
gioco in corso? Una stupidaggine.
Se si vuole fare unpasso del genere
è opportuno programmarlo aboc-
ce ferme, non ora». Decidere di
”bloccare” il campionato così co-
m’è (ma le promozioni dall’A2 al-
l’A1 resterebbero) potrebbe anche
essere visto come una mossa per
nonfarperdere lavetrinanaziona-
le alla Scavolini di Pesaro, pratica-
mentecondannataallacadetteria.

Una piazza così importante e bla-
sonata (con ilPalasportquasi sem-
prepieno)inA2sarebbeunaperdi-
tapesante.E,allora,cambiarelere-
gole potrebbe essere la giusta solu-
zionepersalvarecapraecavoli.

Intanto, da Bologna, i club del-
l’A2 si sono ribellati alle decisioni
di Rovati e delle società di A1. «Se
non vogliamo demolire i principi
di credibilitàdellosportaqualsiasi
livello, che resta un fenomeno so-
ciale prima ancora che economi-
co, è indispensabile mantenere
inalterato il meccanismo della
competizionecheinItaliaprevede
promozionieretrocessioni».Ilday
after della spaccatura della Lega
basket tra le società di A1 e A2 sul
blocco delle retrocessioni non co-
nosce tramonti. Antonio Ninno,
presidente del raggruppamento di

A2hadatolasuaversionesuquan-
to accaduto durante l’assemblea.
«Al termine della riunione di A2,
prima dell’assemblea generale è
emersa lavolontàdimantenerefe-
de,percoerenzaallaparoladataal-
l’A1, al documento da noi sotto-
scritto nelle precedente assem-
blea. Questo, nonostante le chiare
dichiarazioni giunte da Coni e Fe-
derazione sulla inattuabilità delle
retrocessioni a partire dalla stagio-
ne incorso.Primadiavviare i lavo-
ri dell’assemblea siamo stati infor-
mati dal presidente Rovati che nel
frattempo l’A1 aveva dato il pro-
prio assenso ad una serie A unica a
20 squadre. Poi però in assemblea
il presidente ci ha consegnato un
nuovo documento a noi scono-
sciuto. Questa situazione ha mes-
so in grave disagio le società di A2

che vedevano per la prima volta
un documento che, pur mante-
nendo ilnumero delle 20 squadre,
non rispettava le modalità indica-
te dall’A2. Nei pochi minuti con-
cessici per una valutazione del do-
cumento non è stato possibile tro-
vare l’unanimità dei consensi. A
miogiudizionontantopericonte-
nuti, ma per il ripetersidiunatteg-
giamento prevaricatore tenuto,
come purtroppo ormai avviene da
troppo tempo, dal presidente Ro-
vati. Le nostre richieste di portare
alcune modifiche a tale documen-
to, indispensabili per l’unanimità
del raggruppamento di A2, sono
state rigettatedalpresidenteRova-
ti senza l’apertura di qualsiasi di-
scussione».Eilcaoscontinua...

Lorenzo Briani

Ècaostotale.Loavevanoannuncia-
to i clube,puntualmente, si sonoriu-
niti e deciso in linea di massima la
strada da intraprendere. Lo scoglio è
Ruben Acosta, presidente mondiale
che ha messo in calendario i campio-
natidelmondoper ilmesedinovem-
bre, proprio in mezzo al campionato
prossimo. Così anche il mondo della
pallavolo, come quello del basket, è
in fermento. A Bologna si è riunita
l’assembleadeipresidentidelle12so-
cietà di A1 e ha ribadito la necessità
che il campionato 1998-99 cominci
prima dei campionati mondiali, af-
fermando l’opportunità di rivedere
la partecipazionead alcune competi-
zioni (coppe europee per le squadre
di club e World League per la Nazio-
nale) edi procedere ad unaprogressi-
va ristrutturazione dei campionati di
A1eA2.Suquesta lineaèstatovotato

all’unanimitàunordinedelgiornodi
fiducia al Consiglio direttivo di Lega
invitandolo a proseguire nell’opera
intrapresa, insieme al presidente fe-
derale per la programmazione del-
l’attività di vertice. La decisione sul-
l’avvio del prossimo campionato è
importante perché i Mondiali si gio-
cheranno in novembre ed era stato
ipotizzatouniniziodicampionatoin
dicembre (gli azzurri dovranno esse-
re a disposizione dell’allenatore in
anticipo). La possibilità di rivedere la
partecipazione alle manifestazioni
internazionali, compresa la World
League. È scontro diretto fra Lega e
Federazione. Soprattutto perchè Be-
beto, coach azzurro, non potrà pre-
parare la competizione iridata come
avrebbevoluto.

L.Br.
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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MENO TASSE?
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IL COMMENTO

Quella bellezza
non è solo un dono

piovuto dal cielo
OTTAVIO CECCHI

ROMA. I magnifici sedici e i capola-
vori dell’arte. Sei città, sedici musei.
Non più «nascosti» dalla fretta del
custode che agita le chiavi per chiu-
dere i portoni. I visitatori italiani e
stranieri, senza più l’ansia del tem-
po chescorre,potrannoandareaFi-
renzeperammirare lemovenzedel-
la Primavera di Botticelli oppure
partire per Milanoeconsumarecon
la fantasiaL’ultimaCenadi Leonar-
do. E ancora: fare un salto a Firenze
per il David di Michelangelo e sog-
giornare a Roma accanto al fondo
schiena di Paolina Borghese del Ca-
nova. Per i magnifici sedici il giorno
è più lungo. E il visitatore sarà sem-
preilbenvenuto.Eccoli.

Il Museo Egizio di Torino. Na-
sce nel 1824 quanto il re Carlo Fe-
lice acquista una imponente colle-
zione di antichità egizie raccolte

da Bernardini Drovetti: oltre 5000
reperti, fra cui la celeberrima sta-
tua di Ramesse. Il museo ha poi
triplicato le sue collezioni con gli
oggetti provenienti dagli scavi.
Spiccano le pitture delle tombe di
Iti da Gebelin (V dinastia) e di Kha
e Merit da Deir el Medina.

Il Cenacolo Vinciano di Mila-
no. Lo si trova nel refettorio del

convento di Santa Maria delle
Grazie. Leonardo da Vinci lo di-
pinse in tre anni: tra il 1495 e il
1498. Il Cenacolo, restaurato da
poco, è una delle opere capitali di
tutto il rinascimento per la solen-
ne monumentalità della composi-
zione, per l’immediatezza dei gesti
e delle espressioni, nonchè per la
capacità di rinnovamento dell’ico-
nografia tradizionale dell’Ultima
Cena.

La Pinacoteca di Brera. È uno
dei più importanti luoghi culturali
milanesi. Si è arricchito di raccolte
durante gli anni della epopea na-
poleonica e grazie ad acquisti, do-
nazioni e lasciti è divenuto un
museo di interesse nazionale.
Ospita opere di Raffaello, Tiepolo,
Caravaggio, Hayez e Piero della
Francesca.

COSA VEDERE

Dagli egizi
alla pittura
astratta

N EL GIUGNO dell’anno scorso furono riaperte le porte
del Museo di Villa Borghese, e dopo 14 anni di re-
stauri, Paolina Bonaparte poté rivedere la luce. Eccet-
to qualche tentativo di snobismo rurale, l’avveni-

mento fu accolto con favore: primo perché il museo restitui-
va al pubblico Paolina di tutti gli altri personaggi e oggetti di
quelle stanze; secondo, perché la riapertura a Villa Borghese
era il segnale d’inizio di una nuova politica dei Beni culturali.
Chi è stato previdente o fortunato, si è seduto davanti al tele-
visore e ha seguìto Federico Zeri in un pellegrinaggio in alcu-
ni luoghi del terremoto del settembre scorso in Umbria e nel-
le Marche. La commozione e, a tratti, l’indignazione di Zeri
era pienamente comprensibile. Passato da un pezzo il terre-
moto, se non tutto, quasi
tutto di quelle belle chiese e
di quei bei palazzi era ancora
tra i sassi e i calcinacci. Quel-
le immagini le abbiamo fisse
nella mente, non solo per-
ché rivelavano il danno che
può fare un terremoto, ma
anche perché gettavano luce
sul nostro modo di guardare
ai beni che l’Italia ha in ab-
bondanza: un modo lento,
cauteloso che rovesciava ne-
gli effetti della disgrazia l’a-
bitudine a vederci circondati
di bellezza. Nessuno si affret-
tava, il tempo e l’eternità pa-
reggiavano.

Qualcosa tuttavia aveva
già scosso l’ambiente, e non
era ancora il terremoto: era
la riapertura del Museo di
Paolina Borghese, erano le
nuove misure che il ministro
aveva adottato in materia di
apertura e chiusura dei mu-
sei. Qualche museo tra i
maggiori ebbe l’autorizza-
zione ad aprire anche la sera
per dar modo alle lunghe file
di turisti di visitare le sale.

Il turismo può piacere o
non piacere. A noi non piace
perché superficiale e frettolo-
so, e ce ne guardiamo. Ma è
un fenomeno del nostro
tempo e oltretutto è un’in-
dustria: a conti fatti, porta
valuta nelle casse dello Stato.
I turisti non sono i messag-
geri di qualche armonia pre-
stabilita: sono semplici citta-
dini che hanno deciso di
guardare anche un po‘ più in
là di un palmo dal loro naso.
Se scelgono il nostro paese,
non possiamo che ringra-
ziarli della visita e della valu-
ta.

Non staremo a ripetere l’e-
lenco dei musei e delle galle-
rie, aperti anche di sera,
elenco che troverete in queste pagine. Vogliamo piuttosto
soffermarci sugli effetti benefici. Allo scadere dei tre anni, di-
ciamo così, sperimentali, che cominceranno il 6 aprile prossi-
mo, si faranno i conti. Il provvedimento del ministro Veltroni
cambia nel profondo il vecchio rapporto tra il paese e i Beni
culturali che gli sono stati affidati (nessuno è «padrone» di
quel patrimonio). Non si dice niente di nuovo: nel passato,
tutti i beni culturali erano (e sono tuttavia) considerati come
un dono celeste piovuto per grazia di Dio in una terra in cui
alligna facilmente la bellezza. La presenza di tante opere del-
l’ingegno artistico nelle nostre città (e, a quanto pare, anche
nei mari che ci stanno intorno: è di pochi giorni fa il rinveni-
mento in mare di una statua che, nelle previsioni farà compa-
gnia da Mazara ai Bronzi di Riace) è sempre stata causa di
soddisfazione e di vanità: come se ognuno di noi avesse, in
un modo o nell’altro, ma senza muovere un dito, contribuito
alla loro creazione. Felici di avere per la casa una così bella fi-
gliolanza, dimenticammo la responsabilità che un patrimo-
nio simile necessariamente porta con sé. Era questo il nodo
di un certo nazionalismo da poveri cristi che si vantavano di
avere ciò che, poi, non curavano. La fattiva attenzione ai mu-
sei e alle gallerie, il richiamo fatto echeggiare in tutto il mon-
do hanno ricondotto la questione alla responsabilità. L’espe-
rienza dell’anno scorso e la triste evenienza del terremoto
dell’Umbria e delle Marche ci hanno insegnato più del neces-
sario. È buona regola far tesoro del bene e del male.

ArteArte
Un coro di sì
Finalmente orari
da città moderne
DALLA REDAZIONE

FIRENZE. E ora il museo anche a chi
lavora. La decisione di aprire le galle-
rie statali più frequentate d’Italia an-
che di sera, a orari compatibili con i
normali impegni di lavoro, raccoglie
uncorodiparerifavorevoli.

Anna Maria Petrioli Tofani è in-
teressata in prima persona. Per for-
za, è la direttrice degli Uffizi: «Già
l’estate scorsa, quando aprimmo da
metà giugno a metà settembre per
39 sere, dopo i primi giorni un po‘
stentati il pubblico gradì molto». La
Galleria fiorentina registrò un in-
cremento di 24.000-
25.000 persone, supe-
rando agevolmente la
media del migliaio di
ingressi a serata. «Sia-
mo andati in attivo e
l’amministrazione
pubblica ci ha anche
guadagnato. Non è
stato un ritorno solo
di natura economica
ma anche culturale».
Tanto più che a fre-
quentare gli Uffizi do-
po il tramonto erano
soprattutto stranieri
non intruppati e italiani, fiorentini
e toscani in testa. Definisce l’inizia-
tiva «ottima». E concorda che si sia-
no selezionati i musei: «L’estate
scorsa non tutti ebbero lo stesso
successo di pubblico». Solo un
aspetto le fa corrugare la fronte: che
siano garantiti custodi a sufficienza
per tredici ore filate. «Al momento
con il personale che abbiamo l’ini-
ziativa non è fattibile. Servirà una
diversa organizzazione del lavoro. E
quindi confido in un incremento di
custodi con assunzioni permanenti

e non solo con i trimestrali».
Approva Renato Nicolini, già as-

sessore alla cultura di Roma, di Na-
poli, ora alla guida del Palazzo delle
Esposizioni nella capitale. «È positi-
vo, certo, per quanto sia opportuno
ricordare come i musei siano spazi
delicati e che l’apertura serale non è
un valore in sé. Va pensata con in-
telligenza, collegata a una politica
di sicurezza della vita urbana».

L’offensiva contro gli orari ridotti
incontra il beneplacito di Antonio
Bassolino, sindaco di Napoli: «È un
ulteriore passo avanti sulla strada
da noi intrapresa quattro anni fa di

una forte valorizzazione del patri-
monio culturale e artistico. La deci-
sione è di grande importanza».

Non si discosta Mario Primice-
rio, sindaco di Firenze: «Così ci
proiettiamo all’avanguardia nel
mondo. Lo sforzo del governo è no-
tevole e sarà compensato dal suc-
cesso».

Giuseppe Chiarante, presidente
dell’Associazione Bianchi Bandinel-
li, che si occupa di beni culturali,
approva. Soprattutto apprezza l’e-
stensione domenicale: «Si rovescia

il criterio per cui proprio la dome-
nica pomeriggio i musei chiudono.
Mi sembra un segno di buona am-
ministrazione». Mina Gregori, sto-
rica dell’arte, batte su tasti analo-
ghi: «Non solo sono d’accordo: la
domenica invertirei l’orario, chiu-
dendo la mattina e aprendo al po-
meriggio. Perché prima di pranzo si
riposa, c’è chi va a messa, mentre
nelle ore pomeridiane le città si
riempiono di persone vagamente
annoiate che passeggiano per le
strade. Va dato atto a Veltroni di
dare un forte impulso e di avere
una gran volontà. E i tempi sono
maturi per questi cambiamenti. Ma
- aggiunge - è fondamentale facili-
tare l’afflusso ai piccoli musei. E se
l’inizio sarà in salita, poi la gente si
abituerà».

Quando poi a dire la sua è Um-
berto Allemandi, direttore del
Giornale dell’arte ed editore, si av-
verte quasi un sospiro di sollievo.
Il mensile si batte da anni per orari
diversi nei musei d’Italia. Non sor-
prende quindi la sua reazione

«estremamente favo-
revole». Ma perché?
«È semplice - rispon-
de - pensiamo a una
normale persona che
normalmente lavora.
Non può andare al
museo se non “mari-
na” il lavoro. La qual
cosa, oltre a essere
impossibile, sarebbe
dannosa anche per
l’economia». Poi, os-
serva, d’estate è assai
più gradevole godere
di quadri e statue al

fresco della sera che non nella ca-
lura delle due del pomeriggio. «A
ogni buon conto questo è un gran-
de segnale. Perché il patrimonio
artistico è la nostra risorsa, è, mi si
passi l’espressione un po‘ retorica,
il nostro nutrimento spirituale».
Piuttosto, l’editore invita a medi-
tare «su luoghi dai grandi numeri
degli enti locali ed ecclesiastici».
Ad esempio? «Ad esempio Palazzo
ducale a Venezia». Ed è in linea
Renato Barilli, critico d’arte: «È
una buona idea sperimentare. Ci
vorrà tempo per valutare la rispo-
sta del pubblico, certo, ed è un’i-
dea in sé onerosa, ma certo vali-
da».

Fin qui il coro leva lodi in armo-
nia. Ma cosa ne penserà un artista
dell’immagine che, insomma, tan-
te volte ha dimostrato di non ave-
re peli sulla lingua come Milo Ma-
nara, autore di fumetti? Niente, il
coro non si scompagina. Approva
pure il disegnatore di tante discin-
te fanciulle in fiore: «Esprimo un
giudizio molto positivo. Perché
con le aperture dopo cena possono
visitare i nostri musei anche le per-
sone comuni, non solo gli studio-
si, gli addetti ai lavori, i turisti o
chi è in grado di strappare qualche
ora durante il giorno. D’altronde
avvicinerà la gente verso i musei,
sorprendentemente visti come
luoghi cimiteriali, un po‘ lugubri,
dove si è cristallizzato il passato.
Eppure una delle emozioni più for-
ti della mia vita l’ho provata visi-
tando la casa a Urbino dove Raf-
faello trascorse la sua infanzia. Se
noi siamo i nipotini di questi gran-
di, allora facilitare un dialogo con
loro può essere rigenerante. Per
noi».

Stefano Miliani

MANARA:Èun’idea
moltobuonaperché intal
modopossonovisitare i
museiancheinonaddetti
ai lavori, chidigiornoè
impegnato.Eavvicinerà
moltepersonea luoghi
finoraconsideratiunpo’
cimiteriali

L’INTERVISTA Il sociologo spiega come cambierà il rapporto con il patrimonio artistico

Calabrese: oltre la visita, spazio agli spettacoli
Si è passati dal concetto esclusivo di tutela a quello di fruizione dell’opera d’arte. Da gabbie conservative a luoghi d’incontro.

Dopo cena al cinema o al bar con
gli amici? Sì, ma non solo. Anche in
un museo o in una galleria. Per gli
italiani c’è ormai una possibilità in
più. Sapranno approfittarne? Omar
Calabrese, semiologo, ex assessore
alla cultura del comune di Siena è
convinto di sì. Ma ci sono - precisa -
altrecosedafare.

Musei aperti fino alle 22. È una
iniziativacheincontrailgustode-
gliitaliani?

«Se fosse una iniziativa generaliz-
zata porrebbe qualche un proble-
ma. Il suosuccessodipendedalcon-
testo, dall’ambiente incuiè inserito
un museo o una galleria. Contano
molto le abitudini, la cultura del
luogo in cui si trovano.Èuna inizia-
tiva che potrà avere senza dubbio
successo in città d’arte come Firen-
ze, Venezia, Roma dove il flusso tu-
ristico è pressoché continuo. Diver-
so è il discorso per un museo in una

località isolata, in un paese dove
non ci sono flussi particolari di visi-
te».

Dipendedalluogoquindi...
«E anche dal tempo. In alcuni

luoghi ci può essere una diversa pe-
riodizzazione. Musei e gallerie pos-
sonoessereapertiinestatefinoatar-
di e in inverno riprendere orari più
ristretti.DirecentesonostatoaBath
in Inghilterra. Si tratta di una citta-
dina in cui, a parte i mesi estivi, alle
sei di sera è tutto chiuso. In casi co-
me questi che si fa? Si apre il museo
delle terme romane fino a tardi an-
ched’inverno?Ovviamenteno».

Al di là degli aspetti concreti,
chesonoovviamenteimportanti,
noncredeche inquesta iniziativa
ci sia un messaggio: dopo cena,
così come si va al cinema si può
andareadammirareundipintodi
Tiziano. Non si indica un modo
diverso,piùquotidiano,piùsciol-

to, di avere un rapporto con l’ar-
te?

«L’iniziativa vuole sicuramente
dare una indicazione del genere an-
che se nonsosespetta-
colo ed arte possano
essere paragonati. Il ti-
po di fruizione è radi-
calmente diverso. Lo
spettacolo ha una fun-
zione ludica e di carat-
tere passivo, l’arte ri-
chiede una partecipa-
zionepiùattivadapar-
te dell’utente, del frui-
tore....»

Quindi questo pro-
lungamentodell’ora-
rio può anche non
funzionare? La gente
preferirà lo spettacolo alla galle-
ria?

«Cipuòessereunrischioseanche
il museo non cambia radicalmente.

Ilmuseodevediventareunluogoin
cui si possono fare più cose, non so-
lo sostare di fronte ad una opera
d’arte.Almuseodeveesserepossibi-

le bere un caffè, goder-
si qualche piccolo
spettacolo, cenare. A
Siena ad esempioci so-
no stati e ci sono tutto-
ra i cosiddetti “sabati
sull’acropoli”, cioè i
sabati a S. Maria della
Scala di fronte al Duo-
mo. Qui la gente il sa-
bato sera può vedere
gli affreschi, ma può
anche cenare e vedere
uno spettacolo, ascol-
tare un concerto, par-
tecipare alla presenta-

zionediunlibro...»
Einquestomodoilmuseosiav-

vicina finalmente di più alla vita
quotidiana...

«Certamente sì. Se la visita fa par-
te di un gruppo di iniziativepiùam-
pio».

Ma alla fine possiamo ritenere
questa apertura fino alle 22 un
primo passo per una maggiore vi-
cinanzafravitaearte?

«Si tratta di una iniziativa ottima
perquestoeperaltrimotivi.Pensial
disagio delle file nelle visite agli Uf-
fizi, questo disagiosi puòalmenoin
parte eliminare e anche con un ri-
sultato economico. Ovviamente in
unpiccolomuseodipaese l’iniziati-
va non sarebbe neppure economi-
camenteconveniente».

Finora in Italia laburocraziaha
prevalso e ha reso molto difficile
fruire della ricchezza del nostro
patrimonioartistico. I turisti stra-
nieri sono iprimialamentarsene.
Questa iniziativa cambierà la no-
stra immagine in Europa e nel
mondo?

Sotto il profilo simbolico è una
iniziativa eccezionale. Questo uni-
verso molto ingabbiato che sono i
museisiapreallasocietà,cercadiat-
tirarla. Non mi stanco però di invi-
tareallaprudenza.Noncideveesse-
renessunaobbligatorietà,moltodi-
pende dalle circostanze, ci vuole
l’autonomia degli enti locali, ci
vuole una connessione con altre
iniziative culturali.E questoèanco-
ramoltodifficile».

Dovestaladifficoltà?
«Finoraimuseisonostatipartico-

larmente chiusi perché gestiti dalle
sovraintendenze che non si occu-
pano del consumo dell’arte bensì
della sua tutela. Il risultato è stato
un ingabbiamento di tutto il siste-
ma. Ora il messaggio simbolico di
questa iniziativa è chiaro: il museo
deveaprirsiallavitadellagente».

Ritanna Armeni
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IL CASO FERROVIEMercoledì 11 marzo 1998 4 l’Unità

Più di 100mila miliardi dati negli ultimi sei anni. Il totale erogato a Fs, poste, telefoni ed Enel è pari a 344mila miliardi

Ferrovie «mangiasoldi»
Dallo Stato 226mila miliardi in quindici anni

ROMA. Una vera e propriamonta-
gna di soldi, sicuramente non uti-
lizzati nel modomigliore. Inquin-
dici anni Ferrovie, telefoni, poste,
Enel e trasporti localihannoassor-
bito dalle casse dello Stato più di
344.000 miliardi di lire. Una cifra
praticamente equivalente alla
somma di tutte le manovre d’ag-
giustamento sostenute dall’Italia
negli ultimi sei anni, una somma
pari ad un sesto dell’intero debito
pubblico accumulato dal nostro
paese.

Leultimeelaborazionidiaggior-
namento alla Relazione previsio-
nale e programmatica compiute
dalministerodelTesorodimostra-
no come il maggior onere per i
conti pubblici rimane il capitolo
Ferrovie,cheinquestoarcoditem-
po è costato oltre 226.000 miliardi
di lire, più di 100.000 miliardi nei
soli ultimi sei anni. Il volumemas-
simodidenaropubblicovennede-
stinato alle Ferrovie nel 1994,
quando il totale sfondò i 20.000
miliardi, mentre quest’anno il Te-
soro prevede un onere di oltre
17.000 miliardi di lire, pari allo
0,8%delPil.

Dal1984adoggi l’onereacarico
dello Stato per i principali servizi
pubblici si è mantenuto media-

mente intorno ai 23.000 miliardi
all’anno,mainterminipercentua-
li rispetto al Pil si sta assistendo ad
un lento ridimensionamento; e
per la prima volta quest’anno il
ministero del Tesoro prevede di
scendere al di sotto dell’1% del
prodotto interno lordo (nel 1985
l’onere per i conti pubblici erapari
al2,7%delPil).

Nel corso del 1998 Ferrovie, Po-
steeTrasporti locali, secondoleul-
timestimedei tecnicidel supermi-
nistero di Carlo Azeglio Ciampi,
assorbiranno 18.056 miliardi. Alle
spalle delle Ferrovie si piazzano i
«Trasporti locali»,chedall’84aog-
gi hanno drenato oltre 71.000 mi-
liardi di lire, mentre terzo inclassi-
fica è il capitolo «Poste» con
38.547 miliardi ricevuti in 15 an-
ni, di cui 2.000 nel biennio 1997-
98. In questo caso l’impegno fi-
nanziario non si è tradotto nel
tempo in un analogo migliora-
mento degli indicatori di efficien-
za utilizzati dai tecnici per misura-
re la qualità dei servizi nel settore
postale: il rapporto fra costo del
personale e costi correnti, che nel
1990erapariall’83%enel1995era
sceso fino al 76%, è tornato a cre-
scere nel 1996 raggiungendo il
79%; mentre i ricavi tariffari non

sono riusciti a coprire nel biennio
1996-97 oltre il 91% dei costi cor-
renti.

Intanto, ieri il ministro dei Tra-
sportiClaudioBurlando, costretto
da un altro impegno di governo,
nonhapartecipatoaun’audizione
parlamentare in programma alla
Commissione Trasporti di Monte-
citorio. Al suo posto, alla riunione
si è presentato il sottosegretario ai
Trasporti Giuseppe Soriero. Sorie-
ro, rispondendo a una interroga-
zione di un gruppo di deputati le-
ghisti (primo firmatario Pietro
Fontanini) ha negato che le vettu-
re passeggeri delle FS siano spor-
che. Come ha riferito lo stessopar-
lamentare interrogante, il sottose-
gretario ai Trasporti ha affermato
che la qualità ed i servizi forniti
dalle FS sono a livello europeo, e
non è vero che la carrozze viaggia-
tori siano sporche. Inoltre, secon-
do la stessa fonte parlamentare,
Soriero avrebbe riferito che il ga-
rante della concorrenza e del mer-
catononharilevatonientediano-
maloinmeritoagliappaltiespleta-
tidalleFSSpa. Infine,èstatorecisa-
mente esclusa l’esistenza di un
consorziocheraccoglietutteleim-
presecheoperanonel settoredelle
puliziedeitreni.

Sedici ore di attesa
per il volo Roma-Caracas

ROMA. È stata una vera odissea, quella dei 267 passeggeri Alitalia
che ieri alle una del mattino dovevano imbarcarsi sul volo «AZ
668» diretto a Caracas, in Venezuela. Per problemi tecnici, come
ha spiegato poi in serata la compagnia di bandiera, quel jumbo è
decollato solo alle cinque del pomeriggio. Stanchi, distrutti da
sedici ore di tensione, finalmente i passeggeri, tra cui molti
bambini, sono riusciti a lasciare Fiumicino. I problemi sono
iniziati all’una, quando l’Alitalia ha prima rinviato e poi annullato
per «problemi tecnici all’apparecchio», il volo. Da quel momento,
e fino alle quattro del mattina, i passeggeri sono rimasti
abbandonati a se stessi. Solo dopo tre ore, e in seguito alle
lororisentite proteste, la compagnia ha deciso di accompagnarli
allo Sheraton. Ma anche lì non è stato semplice: c’è voluta più di
un’ora per sistemare tutte le stanze e la maggior parte dei
passeggeri non ha potuto mangiare. Paolo Crosti, un industriale
milanese in partenza per Caracas con una delegazione di
imprenditori italiani, era veramente inviperito: «È una vergogna.
Non ci è stato offerto neppure un caffè». Nel frattempo anche
all’Alitalia la tensione era alle stelle. Ai problemi tecnici si è
aggiunta la difficoltà di mettere insieme un nuovo equipaggio.
Conseguenza: la partenza del volo, riprogrammata per le ore 13,
è stata rinviata ulteriormente alle 17. Il guasto, quello che ha
provocato il primo slittamento di orario del decollo, è stata la
rottura di un «falp», l’alettone posto sull’ala che si inclina per
favorire decoli e atterraggi. Alitalia respinge le accuse di non aver
fornito assistenza adeguata ai suoi passeggeri. E spiega:
«Abbiamo assistito i passeggeri con un servizio adeguato all’ora
e alla disponibilità delle strutture aeroportuali. Li abbiamo
ospitati, a nostre spese, in due differenti alberghi nelle vicinanze
dell’aeroporto dove non è stato possibile fornire una cena per
l’ora ormai troppo tarda». Giovanni Sebastiani, direttore
generale di Alitalia, ha commentato: «I problemi legati alla
sicurezza sono per noi prioritari, pertanto nel corso della notte,
avendo rilevato l’impossibilità tecnica di operare il volo, abbiamo
deciso di ritardare la partenza fino alla perfetta e completa
efficienza dell’aeromobile».

IL REPORTAGE. Un giorno nella cabina di pilotaggio di un treno su una delle tratte più disastrate

Con l’errore in agguato
Viaggio sulla Roma-Cassino: «Qui i segnali cambiano in continuazione»
DALL’INVIATA

CASSINO (Frosinone). La linea è la
Roma-Napoli, via Cassino. La strada
è la stessa che nell’estate scorsa restò
bloccata per due giorni dividendo in
duel’Italia invacanza.Ricordate?Era
la notte del 2 agosto. Espresso 816,
Reggio Calabria-Torino deragliato a
Roma-Casilina con l’aggiunta, il
giorno dopo, della caduta della gru
arrivata in soccorso. Ma oggi è l’alba
di un altro giorno. E un altro treno.
Diretto,solosecondaclasse.

A Roma Termini i macchinisti so-
no...terrorizzati. «Far vedere da vici-
nocomelavoriamo?Nonseneparla.
Stamattina ho visto scendere dal tre-
no l’ingegner... Se ci beccano è licen-
ziamento assicurato, altro che chiac-
chiere. Se fosse stato un altro mo-
mento non ci sarebbero stati proble-
mi,maquitiraariabrutta».Inutilein-
sistere, il primo treno utile per rac-
contare la Roma-Napoli, è off-limits.
I due macchinisti che oggi incroce-
rannolebracciaperlaprotestaComu
cortesemente rifiutano la presenza
estraneasul locomotore.Maceneso-
no altri due che si fanno convincere
se non citiamo ora, giorno, treno.
Viaggiamo nella «cabina pilota» in-
sieme ai due macchinisti temerari,
ma muniti di biglietto chilometrico.
Viaggiatoriunpo‘ troppocuriosi,ma
inregola.

Eccoli qui gli «errori umani» al la-
voro. A vederli chiusi in uno spazio
piccolissimo, uno ha davanti una
consolle di cento bottoncini, l’altro
hasoltanto unfinestrinodascrutare,
sembrano un po‘ sprecati. Ti vien da
chiedere, ma servono due uomini su
un treno che non supera i 140 chilo-
metri orari e che si ferma ad ogni pie‘
sospinto per una stazioncina? «Ser-
vono?Certocheservono-rispondeil
macchinista di destra, quello senza
comandi, quello che sembra non far
nulla - Servono perché questa è una
tratta a rischio. Servono perché qui,
ogni 15 chilometri si cambia tipo di
segnalazione, perché convivono im-
pianti anteguerra e sistemi all’avan-
guardia, perché lavelocità deve cam-
biare di continuo e non c’è nulla di
automatico. L’errore, non deve, ma
può succedere, e non ci sono paraca-
dute. Per questo siamo in due». In
due a guardare? «Macché a guardare!
Noi stiamo qui a fare quasi un lavoro
da tranviere - reagisce il macchinista
all’opera - mentre il locomotore sta a
otto vagoni da noi. Se succede qual-
cosa al motore abbiamo 15 minuti di
tempo per decidere se il guasto può
essere riparato o se è necessario chia-
mare soccorsi, se serve una nuova
motrice.L’altraserailtrenos’èferma-
to. Uno di noi è rimasto nella “pilo-
ta”, l’altro è andato dietro. In 13 mi-
nuti abbiamo trovato il guasto e sia-

moripartiti.Unostress!».
Ed eccolo, come richiamatodal di-

scorso, il locomotorecominciaadare
unpo‘diproblemi.«Meglionontira-
retroppo-siscambianoconsigli idue
-altrimentiquestosiferma».

Ildirettoèpartitodapochiminuti.
Megliononfarsivedereprimadiaver
lasciato lapiazzoladellastazioneTer-
mini dove potrebbero esserci i «ca-
pi», inemici.Finalmentesipuòpren-
dere il taccuino. «Parliamo dei tipi di
circolazione?». Parliamone. «Allora
cominciamo coldire che daquiaNa-

poli alterneremo tre tipi di segnala-
zione di sicurezza. Da Termini a
Ciampino, 15 chilometri, c’è soltan-
to il blocco automatico senza ripeti-
zione segnali. Vuol dire che bisogna
guardare i semafori edecideredi con-
seguenza. Se è verde si va, se è gial-
lo...». Un semaforo, appunto, e nien-
te altro. Dunque può capitare di non
vedere? «Certo». Da Ciampino a Mo-
rolo,60chilometri,c’è ilbloccoauto-
matico conripetizionesegnali.È il si-
stema più nuovo, più sicuro». Per ve-
dere come funziona bisogna aspetta-

re di superare Ciampino. Uno dei
cento bottoncini si illumina, èverde,
si sente unasirenachenonsiplaca fi-
no a quando il macchinista non spe-
gne. «Questa è la ripetizione segnali -
spiega - l’avvertimento sonoro ri-
chiama l’attenzioneesepercasonon
premiamoilpulsanteiltrenosiferma
automaticamente». Da Morolo a
Cassino,70chilometri, lasegnalazio-
ne cambia di nuovo. Questa volta so-
no i capistazioneadare l’ok.E se il ca-
postazionesbaglia?«Puòsuccedere,è
un uomo. È successo. Non qui, ma a

Velletri, nel 1992. Morirono tre mac-
chinistietrepasseggeri».

Tre regimi che tornano e che si mi-
schiano e si rimischiano. «Da Tora
Presenzana a Santa Maria Capua a
Vetere torna il segnale a ripetizione,
poi da qui aCancello torna ilmanua-
le, poi torna quello a ripetizione,
poi...». Da perderci la testa. E non è
soltantolasegnalazione.Anchelave-
locità cambia. Si parte da Roma a 140
chilometri l’ora, aCiampino si arriva
a 100,daCiampinoaZagarolo si risa-
lea135,aZagarolosipassaa115,poi,
dopo la galleria, quando inizia la di-
scesa si risale a 135, da Valmontone
ad Anagni si torna a 115... «Niente di
automatico, sono le varie tabelle di-
sposte sui binari ad avvertirequando
è il caso di accelerare o decelerare».
Mentre si parla di velocità arriviamo
a Colleferro. La stazione ci mette su
un binario d’attesa, ha la precedenza
un treno merci. Fermi davanti a un
rosso, a pochi metri. «È il terrore.
Guai a superarlo anche di 30 centi-
metri - spiega ilmacchinistaguidato-
re - Se capita sei finito. Certo è un be-
ne la rigidità, ma se bagli vieni tratta-
to come un pazzo, un cieco. Ti rifan-
nogliesami».

Esami, paura, clima cambiato.
Non c’è arroganza, né semplice forza
nelle parole dei due macchinisti.
Sembrano lontani i tempi in cui era-
nodiventatiilterrored’Italia,28scio-

periperquattrocontratti.Unsaltosa-
lariale di un milione conquistato a
suon di blocchi. Oggi i due sciopere-
ranno, sono del Comu. «Scioperia-
mo perché hanno licenziato ingiu-
stamente, perché il nuovo contratto
ci penalizza in termini di orario, per-
ché renderà il nostro lavoro meno si-
curo, renderà meno sicuri i treni ita-
liani. E non è uno slogan». Non lo è?
«No - risponde il guidatore - Seci suc-
cede qualcosa mentre siamo in viag-
gio non possiamo neanche comuni-
care con la stazione vicina. Adesso
stanno dando i telefonini ai control-
lorieanoi?Se si rompeuntrenodob-
biamo scendere e cercare uno di quei
telefoni che stanno sulla linea. Su
quellachestiamofacendooggicen’è
uno ogni chilometro e mezzo, ma il
90% è rotto. E poi? La manutenzione
èunricordo,tra lasegnalazionediun
guasto e la sistemazione passano
giorni. Vuol dare un’occhiata al libro
richiestariparazioni?».Certo,perché
nonsbirciareneldiariodibordodiun
locale che ogni giorno trasporta cen-
tinaiadipendolari?«Mancaspazzola
tergicristallo lato macchina. Blocco
porte non funziona. Riscaldamento
non funziona. Saldare stoz locomo-
tore.Urgeunaradicalepuliziaalleca-
bine di guida. Disinfestare». Era il 23
gennaio.Speriamosiastatofatto.

Fernanda Alvaro
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Un macchinista alla guida di un treno Zennaro/Ansa

Gli avvocati difensori accusano i giudici di «correre dietro a tesi complottarde, senza niente di concreto»

«Manovro tanto denaro, ma è un lavoro onesto»
Giancarlo Rossi, l’agente di cambio romano accusato di essere il burattinaio delle tangenti Tav, è stato interrogato ieri per 4 ore dal Pool.

Viaggi
gratis
contro le Fs

Biglietterie
chiuse:
denuncia

MILANO. Le prossime lotte sin-
dacali dei ferrovieri si dovreb-
bero fare garantendo tutti i ser-
vizi e facendo viaggiare gratis i
passeggeri. È una proposta che
viene dalla Fit-Cisl regionale
lombarda, secondo la quale gli
scioperi indetti nelle Ferrovie,
pur avendo una loro giustifica-
zione perché proclamati per
salvaguardare i diritti fonda-
mentalidei lavoratori,danneg-
giano solo utenti e ferrovieri.
Dario Balotta, segretario della
Fit-Cisl Lombardia, sostiene
che far viaggiare gratis gli uten-
ti, invece, colpirebbe «l’azien-
da nei suoi interessi economici
e direttamente i dirigenti delle
Ferrovie che devono risponde-
re dell’andamento economico
dell’azienda».

ROMA. La mancata apertura
della biglietteria in alcune sta-
zioni ferroviariee ilconseguen-
te obbligo diacquistare a prezzi
maggiorati i biglietti sul treno
hannoindottoilsenatorediAn
Michele Bonatestaapresentare
un esposto-denuncia per truffa
contro il ministro Burlando e i
vertici delle Fs. Il parlamentare
ha pagato il sovrapprezzo di
diecimila lire per un biglietto
ferroviario che non ha potuto
acquistare in stazione. E poi ha
fatto la denuncia, spiegando:
«Ho ritenuto di invitare la ma-
gistraturaaverificareseacarico
del ministro, del presidente e
dell’amministratoredelleFsso-
no ipotizzabili i reati di truffa,
interruzione di pubblico servi-
zioeindebitoarricchimento».

MILANO. Bello, elegante, occhi az-
zurri da fotoromanzo e laurea in leg-
ge,eccol’ormaileggendarioGiancar-
lo Rossi davanti ai pubblici ministeri
di ManiPulite, IldaBoccassini eGhe-
rardo Colombo. L’agente di cambio
romano è accusato di associazione
per delinquere nell’ambito dell’in-
chiesta sullacorruzionepergliappal-
ti l’alta velocità ferroviaria. Secondo
l’accusa è uno dei grandi burattinai
del nuovo sistema a base di mazzette
e favori che il pool ritiene di aver sco-
perto.

L’appuntamento era ieri mattina
alle9, alpalazzodigiustizia.Alle8.30
lui era già lì, con i suoi due avvocati,
Giovanni Maria Dedola e Fabrizio
Lemme. Paura, dottor Rossi? «No - ri-
sponde tranquillo - eperchémai?So-
no quattro anni che rispondo alle
stesse domande. Lo ripeterò di nuo-
vo». Ecosa ripeterà? «Che conquello
di cui mi accusano non c’entro nien-

te». Insomma, tutto a posto? «Cer-
to». Allora, in bocca al lupo. «Non ci
crede?Guardi chesonosincero: l’im-
portante è avere la coscienza a po-
sto». Ma si può sapere perché ce
l’hanno tanto con lei questi pm del
pool? Hanno le visioni? «Senta. Loro
sonoinbuonafede.Hannosospettie
le verificano. Mica sono obbligati a
credermi. Iomioccupodispeculazio-
ni sulla valuta. Nel 1997 ho movi-
mentato72milamiliardi».

Così tanti,dottorRossi?«Nondico
chelihoavutiperlemani.Lihomessi
inmovimento, tant’èverochealla fi-
ne dell’anno ho denunciato un red-
dito lordo di 2.800 milioni. Tutto re-
golare, tutto registrato. I magistrati
del pool vedono questo mondo, le
persone che frequentano, i soldi che
girano e danno per scontato che, per
forza, deve succedere qualcosa di lo-
sco. Io penso cheipmdelpoolabbia-
no una visione del mondo, delle co-

se, in base alla quale non riescono ad
immaginare che uno come me possa
lavorare, ed aver lavorato, onesta-
mente». Il presidente della Tav
Troya, l’ex presidente della Fs Crisci,
il pm romano Vinci: sono tutti sotto
accusa con lei. Erano suoi clienti?
«Vinci non l’ho mai conosciuto.
Troya e Crisci sono amici ma non so-
nomiei clienti. Sarei contentoper lo-
ro se potessero esserli. I miei clienti,
guardi, sono in tutto ventuno. Tutta
gente che ha almeno un patrimonio
di 100 miliardi. Sono persone che ri-
schiano molto e, se va bene, guada-
gnano molto. È un tipo di investi-
mento incuisi investenonpiùdel10
per cento del proprio capitale, ecco
perchéchisiaffidaamedeveavereal-
meno 100 miliardi». Appalti? Maz-
zette? Ferrovie? Tav? Mai sentito?
«Mai.Giuro».

Con queste premesse alle 9.20
GiancarloRossièfinitodavantiaipm

Boccassini eColombo.Lohannotor-
chiato per oltre quattro ore. E prose-
guiranno sabato. Vogliono farsi spie-
gare il significato di una valanga di
colloqui intercettati per telefono o
carpiti da microspie sulla sua vettura
e in altri ambienti. Il bello è che Rossi
ha detto ai magistrati che un anno fa
si era accorto di essere spiato, si era
stufato di far «bonificare» dalla cimi-
ci l’automobile e altri posti. Cosic-
ché, consapevole di essere probabil-
mente ascoltato, ha continuato a la-
vorareediscorrereplacidamente.

Al termine ha affrontato brillante-
mente i cronisti sostenendo: «Sono
tranquillo e mi aspetto, come conse-
guenza, l’archiviazione di questa vi-
cenda. Vivo sereno». Le accuse?
«Non è stato neppure ipotizzato un
reato».Egiù lamenteleperil fattoche
igiornali,piùomenoalguinzagliodi
padroni, «hanno infierito» su di lui
«ma, guarda caso, lasciano in pace

RomitieDeBenedetti».«Sonoaccuse
kafkiane. Non si è parlato di appalti.
Non abbiamo sentito una contesta-
zione che abbia un minimo sospetto
di reato», ha commentato il suo di-
fensore, Dedola. «Niente di niente.
Non c’è uno straccio di una prova»,
ha aggiunto l’avvocato Lemme.
«Aspettiamo che questa inchiesta si
sciolgadasola -haaggiuntoDedola -.
Ipmcoccolanoil lorogiocattolo,cor-
rendo dietro a tesi complottarde».
Vedremo. I magistrati potrebbero
avere qualche nuova cartuccia da
sparare.Lapartitaèappenainiziata.È
difficile sapere quali assi possono
avereinmanoigiudicidelPool.

Ieri è stato interrogato anche l’ex
manager della Tav Filippo Troja. Per
oltre tre ore ha risposto alla pm Boc-
cassini.Pureluitorneràinprocurasa-
bato.

Marco Brando
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Il generale in lacrime ha lasciato il posto a Ricardo Izurieta. Oggi diventerà senatore a vita

L’addio di Pinochet all’esercito
«Patria mia, sono un tuo soldato»
In piazza esplode la protesta, duri scontri con la polizia

In Italia
«Incredibile
silenzio sul Cile»
«Trovo incredibile il silenzio
con il quale la Comunità in-
ternazionale accoglie l’in-
gresso di Pinochet al Senato
cileno». È questa l’opinione
del senatore Alessandro Par-
dini, portavoce del coordina-
mento dell’Ulivo a Palazzo
Madama. «Nel momento in
cuiinItaliasi riafferma,conla
condanna di Priebke, che il
tempo - sottolinea Pardini -
non annulla le atrocità com-
messe dalle dittature, questo
avvenimentorischiadimina-
re le fondamenta, evidente-
mente fragili,delle istituzioni
democratichedelCile».

In Argentina
Il generale cileno
denunciato
La magistratura argentina ha
ricevuto ieri un esposto in cui
si chiede l’incriminazione
dell’ex dittatore cileno Augu-
sto Pinochet per un suo pre-
sunto coinvolgimento nel-
l’attentato in cui morirono
l’ex vicepresidente e generale
cileno Carlos Prats e sua mo-
glieSofiaCuthbert.L’attenta-
toavvenneaBuenosAiresnel
1974. A presentare l’esposto
sonostate letrefigliedellevit-
time, che hanno anche soste-
nuto di avere raccolto le pro-
vecontroPinochet.

Evita Peron
Presunta figlia
rivendica l’eredità
Due donne, presunte figlia e
nipote di Evita Peron, inten-
donopresentarsiallagiustizia
argentinaper reclamareparte
dell’eredità della mitica eroi-
na dei «descamisados» pero-
nisti.Loharivelatoieri ilquo-
tidiano «Ambito Financie-
ro». Le due donne disporreb-
bero di «provegenetiche» per
avallare la loro richiesta. La
presunta figlia sarebbe il frut-
to della relazione di Evita con
l’attore Pedro Quartucci. Al-
cuni storici consultati dal
quotidiano sostengono che,
ineffetti,vi èunperiodo-ver-
so lafinedel1942, incuiEvita
si trasferì nella città di La Pla-
ta, a 60 chilometri dalla capi-
tale -«delqualecuriosamente
si sa poco o nulla». Altri affer-
mano che «se effettivamente
c’èstatounaqualcheformadi
relazione amorosa con Quar-
tucci, essa potrebbe risalire
aglianni‘38o‘39»,quandola
futuramogliediPeroneraan-
coraun’attrice.

Colombia
Trovati uccisi
54 guerriglieri
I cadaveri di 54 soldati uccisi
nei giorni scorsi in scontri
con guerriglieri di estrema si-
nistra sono stati recuperati
nella giungla della provincia
di Caqueta, nel sud della Co-
lombia. I ribelli delle Forze ri-
voluzionarie hanno rivendi-
cato l’uccisione di 80membri
diunitàantiguerriglia.

LOS ANGELES. La vecchia guardia
non muore mai, recita la prima parte
d’un detto certo caro al generale Au-
gusto Pinochet Ugarte. Ma non sem-
pre - come imporrebbe la seconda
parte dell’antico adagio - essa scom-
pare. A volte resta. Ed anzi, se teatro
degli avvenimenti è il Cile - questo
Cile che, chiuso nella morsa d’una
«democrazia ristretta», non riesce a
chiudere i conti con il proprio passa-
to - può addirittura succedere che,
consumato il proprio «addio alle ar-
mi», essa s’installi a vita - mummifi-
cata eppur ancora vitale - nel Parla-
mentodellaRepubblica.

Accadrà oggi a Valparaiso. Dopo
un quarto di secolo, Augusto Pino-
chethalasciatoieriilpostodicoman-
do,dalqualehaprimagovernatocon
pugno di ferro l’intero paese e, quin-
di, scandito i tempi e la qualità d’una
«transizione alla democrazia» che,
proprio perché da lui tenuta in stato
di sorveglianza, mai ha potuto dav-
vero dispiegarsi e completarsi. Ed
«appesa la divisa ad un chiodo» - co-
me vuole una fin troppo scontata
metafora - diventerà oggi il primo
«senatore a vita» della storia cilena.
Tutto legale, naturalmente. Tutto
pulito. La Costituzione cilena preve-
de che chiunque abbia, per più di sei
anni, ricoperto il ruolo di presidente
della Repubblica, possa occupare
uno scranno permanente nella ca-
mera alta. E poco importa che la Co-
stituzione sia, in effetti, la medesima
che, nel 1980, lo stesso Pinochet ave-
va imposto al Paese con metodi tipi-
camente dittatoriali. O che il genera-
le fosse a suo tempo diventato presi-
dente«motuproprio»,elettonondal
popolo ma da se stesso, dopo il golpe
che, nel settembre del ‘73, aveva ro-
vesciato il legittimo governo della
Repubblica.

Ieri, in una solenne cerimonia nel-
la piazza d’armi della scuola militare
diSantiago-lastessadove,appenadi-
ciassettenne,avevaorgogliosamente
indossato la sua prima divisa - Pino-
chethapassato ilbastonedelcoman-
do al generale Ricardo Izurieta. Lo ha
fatto con parole alate e bagnate da
qualche lacrima(«Patriamia -hadet-
toconlavoce tremanteper l’emozio-
ne -, sono stato un tuo soldato e que-
stomirendefelice»)mentreilpubbli-
co, minacciosamente fischiato ilpre-
sidente Frei, scandiva alto il suo no-
me. Nessun ripensamento, nessuna
autocritica. «Nello scorrere della no-
stra storia dice - si generò ad un certo
punto uno stato di conflitto pubbli-
co, semprepiù ampio, acuto e incon-
trollabile che giunse ad incrinare la
sussistenza della stessa patria come
nazione libera e Stato sovrano». È la
storia riscritta da un generale golpi-
sta: «In queste circostanze estreme -
prosegue - le forze armate dovettero
pronunciarsi».Esparare,euccidere,e
deportare. «L’esercito e le altre istitu-
zioni militari - conclude Pinochet -
assunsero il comando dello Stato e si

diedero come missione la restaura-
zione dei valori istituzionali infranti
e la ricostruzione sociale, politica ed
economica del Paese. Ad un certo
puntopotemmodire:missionecom-
piuta». Le sue parole si perdono in
unaSantiagoattraversatadallaprote-
sta e scossa dall’indignazione. La po-
lizia è intervenuta con bastoni e can-
noniadacquaperimpedirechesifor-
masse una catena umana attorno al
palazzo della Moneda. Oltre cin-
quanta manifestanti sono stati arre-
stati. «Nel nostro Paese non c’è de-
mocrazia, nel nostro Paese non è
cambiato nulla», afferma Andres Sil-
va, vicepresidente della Federazione
degli studenti dell’università del Ci-
le, uno dei giovani arrestati. Ed oggi,
sordo alle proteste che scuotono un
Cile assai poco propenso alla com-
mozione, con altrettanta solennità
l’ormai «ex» generale presterà giura-
mento di fronte ad un Senato nel
quale siedono molte delle sue vitti-
me. Tra le altre, Isabel Allende, figlia
del presidente caduto nei bombarda-
menti del Palazzo della Moneda. E
JuanPabloLetelier, figliodeldirigen-
te democristiano che, nel ‘76, gli uo-
mini della DINA assassinarono con
unauto-bombaaWashington.

Pinochet - è cosa nota - ama chia-
mare tutto questo «continuità». E
«continuità» è davvero la parola che,
oggi, meglio illustra il senso delle co-
se in Cile. Un vecchio giornalista,
Eduardo Gallardo, rammenta come,
inquella stessacaserma,pochigiorni
prima del golpe, Augusto Pinochet -
appena elevato da Allende alla carica
di comandante in capo dell’esercito -
si fosse presentato in tuta mimetica
alla stampa ed avesse pronunciato
una frase a suo modo profetica. «Spe-
ro - aveva detto - che l’esercito non

debba scendere in strada. Perchè, se
scenderà in strada, faràciòchedevee
sa fare: uccidere». Quel che è accadu-
to poi è ormai scritto nella Storia: l’e-
sercito scese in strada ed uccise.Ucci-
sepermoltianni, senzariserveopen-
timenti. Uccise perché - per usare le
parole che, ancor ieri, Pinochet è tor-

nato a ripetere - il suo compito era
quello di «ripulire il paese dai marxi-
sti». E non v’è dubbio: in 17 anni di
dittatura, il nuovo «senatore a vita»
ha saputo dare, nelle vesti d’assassi-
no, una testimonianza di professio-
nalitàcheèdestinataarestareiltratto
saliente della sua lunga permanenza

ai vertici del potere. Eppure non solo
di questo è fatto il «pinochetismo».
Perchègliannidella«grandemattan-
za» sono stati anche - come i suoi
molti apologeti non si stancano di ri-
cordare - gli anni della «grande rifor-
ma». E perché Pinochet ha saputo
«capitalizzare» il massacro in quello
che molti continuano a chiamare il
«miracoloeconomicocileno».Ovve-
ro: ha saputo trasformare il Cile da
paesechiusonell’ormai logoralogica
della politica di «sostituzione delle
importazioni», in un’autentica e di-
namica «potenza esportatrice»,
pronta ad affrontare con successo la
grande sfida della «globalizzazione
deimercati».Edidatiparlanochiaro:
grazie a Pinochet, il Cile è, tra i paesi
dell’America Latina, quello che, nel-
l’ultimo decennio ha registrato il più
altoesostenutoritmodisviluppo.

Tra il ‘73e l’80 -negliannipiùbuie
violenti della dittatura - il Cileè in ef-
fetti stato un autentico laboratorio
del libero mercato. Autentico nel
sensoche,comesiusaconlecavie,ha
sperimentato sulla carne viva d’un
paesetramortitodallarepressioneun
«modello di sviluppo» che - come il

presidente Bush ha ricordato in un
discorso del 1990 - è diventato una
sortadi«stellapolareeconomica»per
gli altri paesi del continente. Una cu-
riosa «stella polare» di cui tutti sem-
brano voler esaltare la direzione. Ma
della quale ben pochi - in un mondo
che sempre più tende ad arbitraria-
mente identificare libero mercato e
libertà politica - sembrano inveritdi-
sposti a vedere entrambi i lati. Ovve-
ro: l’ovvia ed indiscutibile relazione
tra morti ammazzati e quelle spri-
mentazioni dei «Chicago Boys» che -
passate per due successive e catastro-
fiche recessioni (’75 e ‘82) - spianaro-
no la strada del Cile verso il «nuovo
mondo», riducendo del 15 per cento
il prodotto nazionale lordo e portan-
dodal20al41percentolaquantitàdi
cileniinstatodipovertà.

Chissà. Forse proprio questo rap-
presenta, per il mondo, il Pinochet
che - assassinodiprofessionee, insie-
me, «grande riformatore» - oggi s’ap-
presta ad occupare il suo perpetuo
scranno senatoriale: un irrisolto pro-
blemadicoscienza..

Massimo Cavallini

Scontri tra giovani
e polizia nel centro
di Santiago contro

Pinochet, a lato
il generale durante

la cerimonia
di passaggio

delle consegne

Martin Thomas/Reuters

«In questo paese non si muove foglia che Pinochet non 

voglia. Vorrei che questo fosse chiaro» (Intervista  

alla rivista Ercilla, 1 ottobre 1981). 

Le frasi celebriLe frasi celebriLe frasi celebri

«Io mi considero il generale dei poveri» (Rivista Hoy,  

26 ottobre 1982) 

«I ricchi sono quelli che producono denaro. E bisogna  

trattarli bene perché ne producano di più»  

(La Epoca, 26 maggio 1988) 

«Di condanne dell'Onu ho pieni gli scaffali della mia  

biblioteca» (Rivista Hoy, 26 dicembre 1986, rispondendo  

ad una domanda sui diritti umani violati) 

«Questa non è mai stata una dittatura («dictadura» 

in spagnolo n.d.r.), Mai. È stata, piuttosto, una  

“dictablanda” » (Intervista a «Cosas», 10 settembre 1985) 

«Repressione? Quello che abbiamo fatto è ripulire  

il paese dai marxisti» (Intervista al settimanale Hoy,  

23 febbraio 1988) 

«Grazie a Dio io porto i pantaloni. Ed i pantaloni li porto  

legati con il fil di ferro» (30 novembre 1973, rispondendo a  

quanti gli chiedevano se la repressione in corso gli  

creasse problemi morali.

Gli altri dittatori
HUGOBANZER
Bolivia
Primadittatore, ilgenerale
è statoelettopresidente in
agosto.Oggiminimizza il
suopassato,mentre
ostenta«devozione»al
liberomercato.

ALBERTOFUJIMORI
Perù
Elettoduevolte
presidente, lochiamano
«Chinochet»per il suo
stilebaroccoeautoritario.
Mantienestretti rapporti
conle forzearmate.

EFRAINRIOSMONTT
Guatemala
Accusatodiessere il
mandantedeimassacri
degli anni80quandoera
alpotere,èancora
popolare.Esipreparaa
tornare.

IN PRIMO PIANO La maggioranza dei cittadini vorrebbe mettere una pietra sul passato

Lo strano successo di un «tiranno» sanguinario
La ricetta del generale per il risanamento del paese ha funzionato, l’economia è cresciuta al ritmo medio di quasi il 7% all’anno.

F u uno shock per tutti. Se era suc-
cesso in Cile, un paese con alle
spalle 150 anni di democrazia

quasisumodellobritannico,conistitu-
zioni consolidate, un sistema giuridico
coi fiocchi, una tradizione elettorale
perfezionata sino a consentire l’alter-
nanza, un’intelaiatura di civiltà e cul-
tura tra i più avanzati del continente,
forti movimenti sindacali, cosa sipote-
va dire per l’Italia? Si capì subito che
nonbuttavapernientebuono.Allende,
il presidente socialista, ucciso nell’as-
salto dei caccia-bombardieri e dei carri
armati alPalazzo dellaMonedaall’al-
ba dell’11 settembre 1973, era stato
eletto col36%deivoti. Ilproblemanon
era dalla parte di chi stare. Era capire
che cosaera successoeperché, esepote-
vasuccederaltrove.

Enrico Berlinguer scrisse una lunga
riflessione su «Rinascita», per conclu-
dere chegovernare conunconsensoan-
chedel51%erapericoloso, insufficien-
te, ci volevano basi di consenso assai
più larghe per tenere la botta del muta-
mente in un Paese spaccato, in convul-
sioneeconomica,campodibattagliadi
fronti contrapposti, epergiunta, volen-
ti o nolenti, divenuti di fatto Orazi e
CuriazidiWashingtonediMosca,con
le complicazioni che ne derivavano:

disse che era più sicuro un «grande
compromesso storico» nazionale, che
rendesse impossibile a chiunque rove-
sciare il tavolodigiocodurantelaparti-
ta.

Unquartodisecolodopo, constatato
che per fortuna l’Italia
non è il Cile, e che la
guerra fredda è finita,
con Pinochet che, anzi-
chè venir deferito ad un
tribunale per crimini
contro l’umanità, si ap-
presta a diventare tran-
quillamente senatore a
vita, agli interrogativi di
allora se ne aggiunge un
altro: come mai i cileni
abbianosopportatoeac-
cettato relativamente in
silenzio Pinochet per
quasi un ventennio, se
ne siano liberati solo
nell’89,dopounreferen-
dum in cui il dittatore ebbe più voti di
quelli che aveva avuto Allende, e anco-
ra oggi, a parte una maggioranza che
comunque preferirebbe mettere una
pietra sopra il passato, siano divisi tra
chi lo considera come un eroe che ha
salvato ilCiledallarovinaeconomicae
dal caos e chi lo considera un specie di

Hitler.
Ben due diverse commissioni «per la

verità e la riconciliazione» hanno
quantificato i torturati, assassinato,
giustiziati sommariamente, «spariti»
durante il suo regime a 3.197. Non è

comprabile, su una popolazione di 13
milioni di abitanti, ai killing fields di
Pol Pot, ma è pur sempre lui ad aver in-
trodottonel vocabolario il termine«de-
saparecidos». Il personaggio sembre-
rebbe impresentabile. Persino Ronald
Reagan ne era imbarazzato, bacchettò
Kissinger e la Kirkpatrick che traccia-

vano sottilidistinguo traregimi irrime-
diabilmente «totalitari» e solo spiace-
volmente «autoritari». Eppure il gene-
rale è sempre lì, nessuno chiede con
convinzione che venga processato co-
me i militari argentini. Anzi, nel corso

degliannisembranoessersimoltiplica-
ti i suoi ammiratori. Pare che ne pen-
sasse bene persino il vecchio Deng
Xiaoping. Tra quelli che di tanto in
tanto l’hannoadditatoamodelloci so-
nononsolo i«ChicagoBoys»,chevide-
ro in lui un precursore e uno sperimen-
tatore in vivo delle loro teorie economi-

cheultra-liberali,maancheunpossibi-
le successore di Eltsin in Russia come il
generaleLebedinRussia.

Una delle possibili spiegazioni è for-
se nel fatto che la cura Pinochet per l’e-
conomia cilena ha tutto sommato fun-

zionato.Per14annidi fi-
lal’economiacilenaècre-
sciuta al ritmo medio di
quasi il 7% all’anno, tre
volte la media del resto
dell’America Latina, un
tasso da «tigre asiatica»
tipo Taiwan e Singapore
quando andavano a gon-
fie vele. Con l’aiuto dei
consiglieri della scuola di
Chicago Pinochet ha pri-
vatizzato prima della
Thatcher i carrozzoni
pubblici, il sistema pen-
sionistico equellosanita-
rio, e ridimensionato da
650.000a150.000ilpe-

so e il costo sui contribuenti dei dipen-
denti statali. Il paese non dipende più
dal ramecomeunicarisorsa(dall’80%
èsceso a meno del 40%). E se è vero che
nel complesso i ricchi sono più ricchi e i
poveri più poveri, i cileni stanno molto
megliooggidiquanto stesseronegli an-
ni ‘70. Economicamente quella del Ci-

le di questi anni, pur con le sue crisi, è
una strabiliante «success story». Al
punto che, come per laCinadi Deng, si
discutesesiaavvenutograzieomalgra-
do l’offesa alla democrazia (e la rispo-
sta prevalente, per fortuna, è cheungo-
verno democratico avrebbe potuto fare
lestessecoseanchemeglio).

Un’altra possibile spiegazione del
paradossoper cui il generale felloneche
annullò con un golpe il responso delle
urne, e fece sprangare ilSenatodivenga
ora senatore è forse nel permanere,
malgrado tutto quel che è successo, di
un istintivo rispetto per la legge e le isti-
tuzioni. Questa potrebbe essere la ra-
gione per cui anche i suoi più acerrimi
avversari , gli stessi che lui aveva fatto
mettere in galera ora difendono il suo
diritto a sedere in Senato: perché la Co-
stituzione va comunque rispettata, ol-
tre al fatto che è meglio non provocare
l’esercito, l’argomento ad esempio di
Sergio Bitar, che era stato ministro di
Salvador Allende. «Evitiamo di restare
prigionieri della storia», il modo ele-
gante in cui l’ha messa il presidente
Frei.

Un’altra spiegazione ancora - cui
viene da pensare nell’era delle tangen-
topoli mondiali, e che fu invece sotto-
valutata a metà anni ‘70 - potrebbe es-

sere nel fatto che le mani di Pinochet
possono essere sì sporche di sangue ma
non sembrano invece sporche di soldi.
Ha fatto ammazzare, ma pare non ab-
bia rubato. O almeno non ha fatto
manbassa, visto che l’unicacosadi cui
loaccusanoèsucomeabbiafattoapro-
curarsi sette residenze e diverse merce-
descolsuomodestostipendio.

Uno studioso americano ricorda che
i «Chicago Boys» che fornirono il pro-
gramma economico al regime fecero
sopportare i sacrifici che chiedevano
anche perché la gente li considerava
«desinteresados», disinteressati, ave-
va la certezza che lo facevano per con-
vinzione, non per riempirsi il portafo-
gli. L’esercito si macchiò di atrocità.
Ma riuscì a mantenere una nomea di
frugalitàedionestà.

Ripassando i ritagli del ‘73 colpisce
anche un’altra curiosità: oltre ai ca-
mionisti, ai conducenti di autobus e ai
bottegai, il generale aveva allora l’ap-
poggio dei giudici. Questi mal soppor-
tavano le imposizioni della sinistra.
Allende, prima che dai carri armati
guidati dal generale Augusto Pinochet,
era stato interdetto dalla corte supre-
ma.

Siegmund Ginzberg

ILGIORNO
DELGOLPE
L’11settembre
1973Pinochet
assalta ilpalazzo
dellaMoneda.
Muore il
presidente
Allende.
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Mandato all’Avvocatura per presentare istanza contro il commissariamento dei giudici che hanno imposto la somatostatina a tutti i malati

Bindi: pagherete anche i danni
Il ministro fa appello e si rivolge al Consiglio di Stato

ROMA. Dopo una giornata tesa e
nervosa, dopo messaggi e notizie
contraddittorie, il ministero della
Sanità ieri sera ha proposto appel-
lo al Consiglio di Stato contro la
sentenza del Tar. Il tribunale am-
ministrativo del Lazio, per la se-
condavoltaavevaimpostolasom-
ministrazionegratuitadellasoma-
tostatina ai malati terminali in
ospedale e per far ciò, aveva nomi-
nato anche un commissario ad
acta, nella persona del professor
Benagiano.

I motivi del ricorso che il mini-
stero adduce sono i seguenti: no-
nostantesuldecretosiasospesoun
giudizio della Corte costituziona-
le, un giudice non può imporne la
parziale violazione, quando ap-
punto un articolo di quel decreto
vieta la elargizione gratuita di so-
matostatina. Inoltre il ministero
chiede anche alla Corte dei conti
di valutare il danno economico
imposto allo Stato, dalle decisioni
del giudice amministrativo. Que-
sta la risposta del ministro Bindi
che, sottoposta a pressioni daogni
parte, ieri incalzata dai giornalisti,
aveva avuto dei momenti di ner-
vosismo, all’uscita della Commis-
sione sanità al Senato. Sul rifiuto
della Bindi a rispondere alle do-
mande, ne era scaturito un batti-
becco con un giornalista del «Cor-

riere della Sera».
In serata, con una secca nota

il ministero precisa che «a fon-
damento dell’impugnativa, per
la cui decisione sarà richiesta
l’abbreviazione dei termini pro-
cessuali, è stato indicato il vizio
di violazione dei principi gene-
rali dell’ordinamento giuridico,
ravvisata nella palese e illegitti-
ma disapplicazione
da parte del giudice
di un divieto stabili-
to con atto avente
forza di legge (il di-
vieto cioè di elargire
gratis la somatosta-
tina, contenuto nel
decreto n.d.b.), la
cui vigenza non può
ritenersi minima-
mente attenuata
dalla pendenza del
giudizio di costitu-
zionalità, introdotto
dal Consiglio di Sta-
to». Un altro rapporto è stato in-
viato alla Procura regionale del-
la Corte dei conti per un even-
tuale danno erariale conseguen-
te alle decisioni dei giudici am-
ministrativi».

Durante tutta la giornata si
erano susseguite le prese di posi-
zione a sostegno del ministro,
dopo la sentenza del Tar, men-

tre da più parti si affermava che
la sentenza era inappellabile.
Rinnovamento italiano, i Popo-
lari, Rifondazione comunista
esprimevano solidarietà al mini-
stro, mentre An e Forza italia,
pur con qualche dubbio soste-
nevano le ragioni del Tar. Con-
temporaneamente, è proseguito
il carteggio fra Rosy Bindi e la

famiglia Di Bella: in un fax il
ministro spiega come si sarebbe
modificato il provvedimento, e
il portavoce del professore mo-
denese, Camponeschi risponde
di non essere ancora soddisfat-
to, insinuando che la somato-
statina (che la Farmindustria ri-
badisce essere sufficiente per 5
mila persona), c’è e viene «im-

boscata», per tener alto il prez-
zo.

Anche i sindacati prendono la
parola. Cgil- Cisl -Uil difendono
la sperimentazione secondo ri-
gorosi protocolli e chiedono ri-
sposte alla domanda di «uma-
nizzazione» della medicina che
emerge da tutta questa vicenda.
«La sperimentazione - sostengo-

no i tre sindacati in
un comunicato con-
giunto - rappresenta
il percorso necessa-
rio per acquisire ga-
ranzie sull’efficacia
di una proposta tera-
peutica. Questo a tu-
tela dell’ammalato
per evitare possibili
forme di abuso. La
possibilità di scelta
da parte dell’amma-
lato di scegliere le te-
rapie deve potersi
esercitare nella piena

e unica assunzione di responsa-
bilità da parte dei medici che la
propongono e dei cittadini che
la chiedono». Cgil-Cisl-Uil sot-
tolineano infine come tutta la
vicenda Di Bella abbia fatto
emergere «una giusta domanda
di umanizzazione della cura e il
bisogno dei malati di veder ri-
spettata la loro dignità di perso-
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IL COMMISSARIO

«Cura a ogni costo?
Lo ha stabilito
lo stesso decreto»

RosyBindi.
«C’è stataunapalesee
illegittimadisapplicazione
dapartediungiudicedi
undivietostabilitodalla
legge.Controquesta
decisionechiederò il
dannoerariale»

ROMA. È ormai sera, ma il professor Benagiano,
direttore dell’Istituto superiore di sanità, coordi-
natore della sperimentazione del metodo Di Bel-
la in tutta Italia, infine nominato «commissario
adacta»dalTardelLazio,ancoranonharicevuto
una comunicazione ufficiale su quali siano i suoi
nuovicompiti.

Professore, ma lei avrebbe potuto rifiutare
difareilcommissarioadacta?

«Parliamoci chiaro, io in questo momento ho
ricevuto un fax, non la notifica, e non ho ancora
avuto il tempo di leggerlo. Allora non ho la più
vagaideasepossorifiutare,seèmegliochequesto
compitose loassumaqualcunaltro, sec’èuncon-
flittofraipoteridelloStato...»

Questoèquantosostienel’expresidentedel-
la Corte costituzionale, Gallo, che proprio in
nome del conflitto fra potere giudiziario ed
esecutivo le suggerisce di attendere l’esito dei
ricorsi

«Prima di prendere qualsiasi decisione, io stes-
so sto aspettando il suggerimento di un amico
competente che mi aiuti, perché mi pare ovvio
che alla fine, la responsabilità di fare o non fare è
mia».

Compresaladecisionedidimettersi?
«Iononhoancorabencapito.Mipotreidimet-

tere da direttore dell’Istituto superiore di sanità:
infatti nell’ultima pagina di questo fax c’è scritto
”e al direttore pro tempore”, se mi dimettessi da
direttoreprotempore,suppongochetuttocrolle-
rebbe. Ma mi pare unasoluzionedrastica, forseci
sono altre strade meno drammatiche. Bisogna
comunque aspettare domattina, se non altro per
avere lanotifica formaleeavere il tempodi legge-
re per intero questo fax con la consulenza di un
avvocato».

Situazione ingarbugliata dal punto di vista
giuridico, ma questa situazione non la mette
indifficoltà,ancheinquantomedico?

«Mi mette in grandi difficoltà personali, però,
io non devo somministrare a nessunola somato-
statina. Da ciò che capisco, devo mettere in atto
tutto quello che serve perché le Asl possano dare
lasomatostatinaagliospedali».

Peròleisachelasomatostatinaèunasostan-
zachenonèstatasperimentata...

«Io so che la somatostatina, o meglio il gruppo
di elementi terapeutici della cura Di Bella, devo-
no essere sottoposti a sperimentazione e proprio
noi la stiamo coordinando. Però ieri, la modifica
del decreto del ministro della Sanità, dice che c’è
un fondo di 5 miliardi da utilizzare per la cura Di
Bella, da parte di pazienti indigenti che ne faran-
no richiesta. Dal punto di vista medico questo
principio che sovverte le normali procedure ( e
cioè cheprimabisognadimostrarecheunfarma-
co faccia bene e poi lo si somministra) è stato ac-
coltoneldecretolegge.Iocomemediconondevo
né prescrivere e neppure non farlo, io devo solo
attuareun’ordinanzadelTar».

Dicono che comunque la somatostatina
noncisia

«Infatti, il sugo di tutto questo discorso è pro-
prio questo. Dubito che si trovino sia la somato-
statina,sial’octreotide».

A.Mo.

Ma sulle riviste straniere Veronesi scrive: «Un fenomeno che sarà presto dimenticato»

Il silenzio degli oncologi
Garattini accusa: «I medici hanno paura di criticare Di Bella»

Il professor
Luigi Di Bella
durante
una conferenza
stampa

M. De Renzis/Ansa

Sotto uno
dei reparti
di oncologia
dell’Istituto
dei tumori
«Pascale»
di Napoli

ROMA. Tribunali che esprimono
giudizi scientifici. Privati cittadini
che cercano di dettare al ministro
decreti in campo sanitario che, ove
mai passassero, rischierebbero di ri-
durre gli ammalati a inconsapevoli
cavie umane. E loro, gli scienziati,
che tacciono. «Mi auguro che gli
oncologi siano meno paurosi». Sil-
vio Garattini, direttore del Mario
Negri e farmacologo di fama mon-
diale, èarrabbiato. Ce l’ha conil Tar
del Lazio che « interferisce grave-
mente con le leggi e le regole che gli
organismi nazionali ed internazio-
nali si sono dati a protezione degli
ammalati». Ce l’ha con gli «emen-
damenti Di Bella al decreto Bindi»,
perchè lasciano intendere all’am-
malato «che una terapia possa esse-
re valida anche in assenza di alcuna
prova della sua efficacia». Ma ce
l’ha, Silvio Garattini, anche con gli
oncologi. Giudicati troppo timidi.
Quasi timorosi di dire davvero co-
me la pensano e di ingaggiare una
battaglia aperta, per ripristinare un
sensominimo di razionalità in que-
sto «affaire Di Bella» che appare
sempre più, come lo ha definito la

rivista scientifica Nature, un «ita-
lianhighdrama».Unasceneggiata.

Ma è davvero così? Davvero gli
oncologi hanno assunto, in genere,
un profilo così basso in tutta questa
vicenda da meritare l’accusa di
compiacentepavidità?

Il sospetto chegli oncologiabbia-
no opinioni diverse da quelle che
esprimono al grande pubblico ita-
liano non è del tutto infondato. Lo
stessoUmbertoVeronesi,cheinIta-
lia invita i colleghi a inchinarsi
umilmente difronte alla molecola
(la somostatina), al redattore della
inglese Nature, è apparso intriso di
una rassegnazione «che tende alla
disperazione», quando,a metà gen-
naio, gli ha dichiarato: «Dobbiamo
aspettarci che vicende del genere
sboccinoognidueotreanni.Maan-
che che saranno presto dimentica-
te». Tuttuvia unacosaè rilevareuna
distonia tra le dichiarazioni desti-
nate al grande circuito della scienza
mondialeeledichiarazionidestina-
te a una popolazione indifferenzia-
ta e piuttosto emotiva. Altra cosa è
affermare che gli oncologi hanno
paura di scendere apertamente in

campo per difendere la loro verità.
E,soprattutto,gliammalati.

«No, non sono affatto d’accordo
con Garattini», sostiene Renzo To-
matis, grande scrittore e grande on-
cologo. Coordinatore delle speri-
mentazioni del metodo Di Bella.
«Vede, noi operiamo in una situa-
zione di emergenza. Emergenza di
ordinepubblico, intendo.Glionco-
logihannocapitochelasfiduciadif-
fusa che, a torto o a ragione, c’è ver-
so la loro scienza è una sfiducia rea-
le.Ecercanodiparare il colpo».Già,
ma in quale altro paese la scienza si
fa in piazza o nelle aule delle pretu-

re? «Lei haragione.Ma inItalia non
è come negli Stati Uniti. Qui non si
sa bene chi ha titolo per decidere
che cosa. In queste condizioni una
vicenda può diventare complessa e
vagestita.Pergestirlanonsonoutili
leposizionimanichee».

Identica la posizione dell’altro
coordinatore della sperimentazio-
ne, l’oncologo milanese Dino Ama-
dori.«Vede, iohofattounapromes-
sa a me stesso. Niente polemiche.
Fari spenti. E non è una posizione
pavida. Sì, lo so stanno succedendo
cose improprie. I tribunali, i decreti
...Maquestecose improprienonso-

no di competenza degli oncologi.
Noi dobbiamo solo sperimentare,
in umiltà e seguendo le procedure
più corrette. Basta. Quanto al resto,
ciascuno ha la responsabilità di
quello che fa. E sono convinto che
prima o poi, di quello che fa, sarà
chiamatorispondere».

Oncologi assoluti, dunque, dal-
l’accusa di pavidità? Basso profilo
giustificatodallospiritodiservizioe
da qualche colpa non proprio mi-
nore? «Niente affatto. Garattini ha
ragione», sostiene Luciano Fronti-
ni, Responsabile del Servizio Onco-
logiadell’OspedaleSanPaolodiMi-
lano. «Noi oncologi abbiamo perso
fin dall’inizio l’occasione di dire
quellochepensiamo.Laveritàèche
non siamo abituati a confrontarci
col pubblico. Ma da questo errore
qualcosaimpareremoperilfuturo».
Già, ma intanto? «Intanto cercate,
anche voi giornalisti, di aiutare la
genere a ritornare alla ragione. Qui
stiamo diventando tutti matti»,
chiude Silvio Garattini. Farmacolo-
gochenonhapauradellesueidee.

Pietro Greco
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«Ritardi nella somministrazione dei farmaci»

Napoli, un paziente denuncia
«Stanno boicottando il metodo»

Anche qualcosa che non guarisce. E
unarichiesta,unapretesachedàlever-
tigini. Non ammette repliche, né scien-
tifiche, né di bilancio. Stabilisce che un
«farmaco» privato diventa farmaco di
Stato.

I farmaci sono importanti. Molto
importanti. Mapossono sostituire quel
di più di relazione tra medico e pazien-
te? Il nome del professor Di Bella è cir-
colato, per molti anni, tra quanti gli
eranograti, forsenondiunaguarigione
assicurata, ma di un’attenzione che
per due, tre ore, dedicava al corpo di
quel determinato malato, neascoltava
le parole, ricomponeva pezzi di una
biografia dove psiche e soma non sono
mai decisamente separati. Giacché il
corpoèquestacompletezza.

Invece, pare di capire che ci sia un
diefront da parte dei dibelliani. Al cen-
trodellacuranonstapiùquelrapporto,
o relazione,difficilmentequantificabi-
le, ma la malattia, ovvero la gamma
terribiledelleneoplasie.

Il comma 3 dell’Art. 1 dimentica
quanto sia cresciuto il bisogno di essere
curati in modo umano; quanto sia cre-
sciuta-laglobalizzazionesignificaan-
che questo maggior bagaglio di cono-
scenze e aspettative - la qualità dei bi-
sogni.

Uno degli striscioninellamanifesta-
zionedisabatoscorsorecitava:«India-
na Jones alla ricercadella somatostati-
naperduta».Larichiestavia fax lascia

supporre che si sia creata una sorta di
corto circuito tra dibelliani e mercato
deifarmaci.

Non faremo dietrologia anche se in-
teressi privati nel gioco dei farmaci ce
ne sono sempre. Non agiteremo questa
bandieracontroDiBellamal’equazio-
ne: una cura innocua è una «buona»
curaesec’è libertàdicura, loStatodeve
pagarla, non convince. Per le specula-
zioni più o meno grandi, più o meno
turpichepotrebbenascondere.

Non convince perché è una delega a
uno stato «assistenziale» proprio nel
momento in cui si scoprono mucchietti
dipolveredi statalismonegliangolipiù
reconditi diquestoPaese.Allora, il pro-
blema sta nel vedere cosa lo Stato può
fare. Al di là di una seria sperimenta-
zione (cheandavafattamoltoprimadi
arrivarci in queste condizioni, sull’on-
dadiunarabbiosadisperazione).

Viviamo, in questo Paese, in uno dei
sistemi che meglio funziona dal punto
di vista dell’equità, eppure lo Stato vie-
ne messo sotto accusa. Da altre parti,
in altri paesi chi non paga, non ha nul-
la, non ricevené curené farmaci.Ladi-

fesa del servizio pubblico significa, an-
che, rigore finanziario: cosa si deve for-
nire, quale comunicazione deve esserci
tra medici, medicina e malati, ma an-
chelarealizzazionediunbilancioposi-
tivo. Se lo sbagli, qui ha ragione Rosy
Bindi, inunregimeascarsitàdi risorse,
smantellitutto.

UnoStato deve muoversi inmododa
garantire il legame sociale, il rapporto
di fiducia con i cittadini. Non puòesse-
re «costretto» dalla piazza a trattare.
Poichésetrattaunavolta,tratteràsem-
pre.

E qui una cosa va detta. Circola una
diffidenzamoltogrande,moltoprofon-
da nei confronti dello Stato. Come se
non ci fosse linguaggio possibile o pra-
ticabile, come se i cittadini si aspettas-
sero delle continue trappole, degli in-
ciampi.

Quando, tra offerta e domanda so-
ciale - in questo caso una domanda di-
sperata, intrisadisofferenza-c’èfrizio-
ne, occorre che lo Stato si comporti da
intermediario. Sennò, avrebbe ragione
Bill Gates con il suo «capitalismo sen-
za frizioni» che di quella presenza so-
stiene di poter fare a meno. Qui c’è
un’altra situazione, che balza in evi-
denzaconlavicendaDiBella: il rischio
di uno Stato debole, che non riesce a
parlare ai suoicittadini.E cheapreuna
guerra di ricorsi. Forse giusti. Ma che
parlerannopocoaicorpideimalati.

[Letizia Paolozzi]

Dalla Prima

Gratis...
NAPOLI. «I medici boicottano la
curaDiBella».L’accusaèdiunodei
sei pazienti che dall’altro ieri ha
cominciato la sperimentazione
nell’Istituto dei tumori «Fonda-
zionePascale»diNapoli.Sichiama
Alfredo D.M. (ha dichiarato il pro-
prionomesenzariserve),ha47an-
ni e fa il vigile urbano a Napoli ed
ha cercato i giornalisti, anche ieri
presenti nella struttura sanitaria,
per denunciare a suo dire il «boi-
cottaggio» della cura. «Sono due
giornichesonoricoverato-hadet-
to l’uomo - e mi hanno soltanto
prelevato il sangue e fatto un’ana-
lisi delle urine per due volte.È uno
sprecoditempoedisoldi:quistan-
noboicottandoilmetodoDiBella,
ci avevano detto che ci avrebbero
dimesso dopo tre giorni ed invece
già parlano di dimissioni soltanto
perlunedìprossimo».

D. M. si è accorto di essere am-
malato il primo gennaio di que-
st’anno. «Ero in chiesa - racconta -
con mia moglie, alla messa di Ca-
podanno: ho tossito e ho comin-

ciato a sputare sangue. Mi hanno
diagnosticato un tumore polmo-
nareproprioalPascaleesonostato
operato una prima volta al cervel-
letto, dove mi avevano diagnosti-
cato una metastasi, nel Policlinico
universitario. Poi mi sono operato
al Pascale e i chirurghi mi hanno
tolto un polmone e i linfonodi pa-
ratracheali».

Il paziente è uno dei più giovani
della pattuglia dei primi sei che sa-
ranno sottoposti alla sperimenta-
zionesesaràconfermatodallevisi-
te incorsoil loro«arruolamento»e
parla con i giornalisti davanti alla
direzione scientifica del Pascale.
«Trovare un medico in reparto è
impossibile - dice Alfredo -chiede-
re notizie è una utopia e pensare
che quando mi sono ricoverato
per sottopormi alla radioterapia
nelle scorse settimane sono stato
trattato benissimo: non vorrei che
stessero boicottando la terapia Di
Bella».

Intanto a Napoli è sorta l’asso-
ciazione «Nuova speranza» a so-

stegno della terapia Di Bella e «per
la libertà di cura». L’associazione
ha denunciato tentativi «di boi-
cottaggio» della sperimentazione
attraverso «l’inadeguatezza delle
formule farmacologiche e delle
procedureadottate nei centripub-
blici».Sempre sul frontedella tera-
pia MDB da segnalare l’istituzione
di un numero verde nell’ospedale
Cardarelli (167.141466) - la secon-
dastrutturasanitaria inCampania
dove avrà sede la sperimentazione
- al quale potranno rivolgersi gli
ammalati per ricevere informazio-
ni.Saràavviatalasperimentazione

su pazienti affetti da tumori «pri-
mitivi» del cervello (glioblastomi)
«recidivati»dopotrattamentochi-
rurgico e radioterapico e non trat-
taticonchemioterapia.

Nelle altre regioni, intanto, la
sperimentazionetardaadavviarsi.
LaSiciliaè fanalinodicoda:latera-
pia anticancro, che sarebbe dovu-
ta partire in contemporanea con
tutti gli altri centri d’Italia, tarderà
ancora. All’ospedale Sant’Orsola-
MalpighidiBologna,invece,èpar-
titaufficialmente ieri,ma ipazien-
ti selezionati dovranno aspettare
unpaiodisettimane.

Ciro Fusco/Ansa
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Zanzare, punture e sconfitte
Stavolta tocca ai privati
Le Usl rinunciano. Appello dell’assessore ai cittadini:«Eliminate gli specchi d’acqua, compresi
i sottovasi per le piante»- Varato il piano di zona per via Adriano: saranno costruiti 550 alloggi

MUSEI BY NIGHT
Vertenza vigili
«Letame
al sindaco»
Il vigile sindacalista Roberto
Miglio annunciacheoggialle
11,30inpiazzadellaScala,da-
vanti alla sede del Comune,
consegnerà al custode «un
sacco con 21 chili di letame
indirizzato al sindaco Gabrie-
le Albertini». Oggi il braccio
di ferro tra Comune e sinda-
cati autonomi della categoria
compie otto mesi. Le sei sigle
non confederali si oppongo-
no al modello organizzativo
del Corpo che Albertini ha
concordato con Cisl e Uil e
coniverticidellaCgil.«Illeta-
me - spiega Miglio - è ciò che i
vigili hanno ricevuto da que-
sta amministrazione edora lo
restituiamo».

Inter-Schalke
In carcere
nerazzurro
È finito in carcere l’ultrà inte-
rista Luca Colantonio, 21 an-
ni, per l’aggressione al tifoso
tedesco Ralf Maab in occasio-
ne della gara di andata fra In-
ter e Schalke di coppa Uefa di
martedì scorso a Milano. Co-
lantonio è stato arrestato sa-
bato su ordine chiesto dal Pm
Daniela Borgonovo e, assisti-
to dai difensori Armando Cil-
lario e Roberto Laurenza, è
stato interrogato ieri dal Gip
Cristina Mannocci. Secondo
la Digos tuttosarebbe natoda
uno scontro tra due gruppi di
una trentina di tifosi prima
della partita: sarebbero stati i
tedeschi, molti dei quali
ubriachi, a cominciare sca-
gliandorazziebastoni.

Autoparco
Protestano
i dipendenti
Alcune decine di dipendenti
comunali del settore Auto-
parco hanno manifestato ieri
davanti a Palazzo Marino per
chiederechiarezzasulproget-
to che prevede il trasferimen-
to delle officine e degli altri
servizi: «Ci sono 200 lavora-
tori che vogliono sapere che
fine faranno», spiegaClaudio
Tosi della Cgil Funzione pub-
blica. Il sindacato da tempo
chiede alla giunta un incon-
tro: «Si parla anche di affidare
adesterniiservizi -spiegaTosi
-madallagiuntanonèarriva-
tanessunarispostaaidubbi».

Droga/1
Nordafricani
nei parchi
Undici nordafricani, di cui 4
minori, sono stati arrestati
per spaccio di droga dalla po-
lizia in via Creta e dai carabi-
nierialparcoSempione.

Droga/2
La cocaina
nei pantaloni
Nascondeva un etto di cocai-
na nei pantaloni quando una
«volante»lanottescorsaloha
fermato per un controllo di
routine in via Redi, Agatino
Mirabella,36anni,conprece-
denti per rapina. L’uomo ha
confidato che a casa a Pader-
no Dugnano sotto il cuscino
aveva una pistola. Gli agenti
in effetti hanno trovato una
«Beretta» con matricola abra-
sa.

Lite in auto
Pugnalò
il «rivale»
È stato condannato a Monza
con il rito abbreviato a due
anni e quattro mesi di reclu-
sione Michele Totaro, 43 an-
ni, che lo scorso giugno ferì
con una pugnalata all’addo-
me, dopo una lite per motivi
viabilistici, Alberto Brufatto,
imprenditore edile di 53 anni
di Nova Milanese. Davanti a
un bar, il Totaro venne sfiora-
to dal furgone di Brufatto e
per vendicarsi seguì l’auto-
mezzo, gli bucò le gomme e
poi ferì l’imprenditore prima
di scappare per rifugiarsi in
una capannone abbandona-
toinperiferia.

Quella invernale è partita a fine
febbraio (conunmesedi ritardori-
spetto al previsto, dovuto alle lun-
gagginidellagarad’appalto),quel-
la primaverile inizierà a maggio. È
ricominciata, come ogni anno, la
lotta alle zanzare, uova, larve e in-
settiadulti. Stavolta,però,nonpiù
affidata alle Usl - come sempre av-
veniva, mache quest’anno hanno
declinato l’invito - bensì ad una
dittaprivata, laEl.co,perunaspesa
previstaegià inBilanciodi500mi-
lioni.

La «disinfestazione», in parchi,
giardini e corsi d’acqua, avverrà
sotto il diretto controllo dei vigili
urbani. Saranno undici, per l’esat-
tezza, quelli adibiti alla lotta agli
insetti. «Si tratta di interventi -
spiega l’assessore all’Ambiente,
Domenico Zampaglione, non
troppo incoraggiante - che do-
vrebbero risultare sufficienti ad
evitare un’altra estate fastidiosa».
Glianniscorsi, ineffetti,eranosta-
tiinfestatidallezanzare,soprattut-
toacausadeiritardinell’avviodel-
ladisinfestazione.

Zampaglione però va oltre: «La
verità è che senza la collaborazio-
ne dei milanesi la battaglia non si
potrà nè vincere nè patteggiare».
Quindi? «L’unica possibilità è
quelladieliminaretuttiglispecchi
d’acqua,compresi isottovasiperle

piante sul balcone, perchè sono
delle vere e proprie nursery di zan-
zare». Insomma, Zampaglione si
appella a tutti perchè «non allevi-
no gli insetti direttamente in casa
propria».

Che i cittadini debbano venire
chiamati a collaborare è il parere
anche di Paolo Massari, consiglie-
re comunalediForza Italiagiàpro-
motore di un’interrogazione sul-
l’argomento in Consiglio, il quale
ha preso talmente a cuore il pro-
blema da decidere di rendere pub-
blico il «suo» numero telefonico a
Palazzo Marino (867.477) al quale
«risponderàunapersona -assicura
- per qualsiasi suggerimento su co-
me i milanesi pensano ci si debba
comportare, e per segnalare le zo-
ne della città dove intervenire per
disinfestare». Insomma, se avete
delle idee anti-zanzare, telefonate
pure aMassari, o chi per lui, con fi-
ducia.

Altre due novità dalla riunione
di giunta di ieri mattina: innanzi-
tuttoèstatoapprovato,edèimme-
diatamente eseguibile, il piano di
zona relativo al quartiere tra le vie
Adriano,Trasimeno, Idro, sanMa-
mete e il comune di Sesto san Gio-
vanni. Entro due anni, secondo
l’assessore all’Urbanistica Mauri-
zio Lupi, prenderà forma un com-
plesso abitativo di 550 apparta-

menti, completodiunascuolaedi
uncentrocivicopolivalente.Sono
stati inseriti anche 25 alloggi di
edilizia sovvenzionata destinati
all’affitto e in gran parte finanziati
dalla Regione (con un contributo
di 4 miliardi e 700milioni,mentre
l’investimento complessivo am-
monta a 170 miliardi). A questi ul-
timi alloggi potranno accedere le
persone il cui reddito è inferiore ai
60 milioni, mentre per essere am-
messi ai mutui e ai finanziamenti
agevolati bisogna appartenerealla
fascia di reddito inferiore ai 50 mi-
lioni. I medesimi alloggi verranno
vendutiadunprezzodi2milionie
300mila lire al metroquadrato per
tutta la superficie (compreso il
box). Infine: la giuntadi ieri hade-
ciso di bandire la gara d’appalto
per il progetto di riqualificazione
della Galleria Vittorio Emanuele e
dintorni,cuipotrannopartecipare
soltanto architetti italiani. La gara
dovrebbe partire entro un mese. Il
progetto deciderà in merito alle
occupazioni del suolo, definirà i
criteri dell’arredo urbano (inse-
gne, segnaletica, illuminazione,
accessori vari), regolamenterà le
attività commerciali e dovrà valo-
rizzare l’immagine storico-archi-
tettonicadellazona.

Laura Matteucci

Si getta
sotto il metrò
Resta illesa

Una donna ha tentato di
togliersi la vita, ieri
pomeriggio a Milano,
lanciandosi sotto un
convoglio della «linea 1»
della metropolitana
milanese in transito alla
fermata Pasteur,
rimandendo praticamente
illesa. L’Azienda
municipale trasporti (Atm)
ha precisato che il
macchinista alla guida del
convoglio è riuscito a
frenare la corsa del treno e
la donna, di cui non sono
state rese note le
generalità, è stata sbalzata
in avanti dall’urto finendo
poi tra i binari e la
banchina. Le operazioni di
soccorso hanno causato il
blocco della linea nel tratto
tra le fermate Palestro e
Sesto S.Giovanni dalle
15.30 alle 16.40.

Cenacolo e Brera
Da aprile
apertura serale

«Milano saluta con
soddisfazione la
decisione del ministro
Veltroni di inserire due
musei milanesi tra
quelli scelti per

l’apertura notturna. Il recupero del patrimonio museale è una
delle priorità che l’amministrazione comunale sta cercando di
favorire...». L’assessore comunale alla cultura Salvatore Carrubba
plaude al nuovo orario che dal primo aprile entrerà in vigore per
la Pinacoteca di Brera e il Cenacolo Vinciano: si resterà aperti
fino alle 22, un bis del felice esperimento compiuto l’estate
scorsa. Una piccola rivoluzione, se si pensa che il Cenacolo ora
chiude alle 13.45, e la Pinacoteca di Brera alle 17.

In margine al delitto di via Monte Baldo

Il sogno di Marika
prostituta albanese
da 500 mila a notte

Leucemia
più possibilità
di trapianti
Al Policlinico sono radoppiate le

possibilitàditrapiantoperchisoffre
dileucemiaacutaedialtregravima-
lattie del sangue. Il centro trapianti
di midollo osseo, dopo quelli di Ge-
nova e Firenze, é stato accreditato
dal governo Usa al National Mar-
row Donor Program, l’NMDP, la
banca donatori di midollo america-
na con sede a Minneapolis. In Italia
cisono5-6nuovicasidileucemiaal-
l’anno su 100mila abitanti; con
questo accreditamento, per i malati
che non hanno un donatore in fa-
miglia, si può contare su un registro
donatorimoltopiùvastoe leproba-
bilità di trovarne uno compatibile
sono passate dal 20 al 35-45%.Per
trovare un donatore bisogna aspet-
tare in media 4 mesi in quanto
l’NMDPéformatodaoltre3milioni
di volontari aiquali ogni mese se ne
aggiungono altri 35-40mila. Il Cen-
tro del Poli l’anno scorso ha esegui-
to 40 trapianti.Per il 1998 sono pre-
visti60trapiantielasperanzaédifar
scendereitempid’attesadai2-3me-
si a un mese e di far salire l’età am-
messa per procedere all’intervento
oltrei50anni.

Il «sogno italiano»diMarika,22an-
ni,albanesesbarcatasuinostri liditre
anni fa, era iniziato con un lavoro da
collaboratrice domestica e un salario
di 600mila lire al mese. Troppo poco
perchipensavaall’Italiacomeaduna
speciediparadisoterrestre.Così la ra-
gazzasiè«offerta»aunconnazionale
e si è messa a lavorare per lui, prosti-
tuendosi nella zonadipiazzaEsquili-
no. Sembra una canzone di Battisti.
Lei cheogni sera esce di casa per rien-
trareanotte fondamettendo«accan-
to a lui che dorme» mezzo milione
tuttiigiorni.Perlei,Marika(unnome
fittizio, naturalmente) l’ha spiegato
con chiarezza ai poliziotti, «qualche
vestito, una casa per vivere e qualche
volta una cena al ristorante. E poi
non mi picchia mai». Tutto qui. Ma
«sempre meglioche lavorareottoore
al giorno a pulire, lavare, stirare per
600 mila lire al mese quando va be-
ne». È, quella di Marika, e della sua
amicaeconnazionaleLinka,unadel-
le mille storie comuni alle giovani al-
banesi che più o meno volontaria-
mente si prostituiscono a Milano.
Una storia scoperta dalla Squadra
mobile che indaga sull’assassinio di

Ermir Malai, crivellato di proiettili
l’altra notte in via Monte Baldo e sul
tentato assassinio di Besnik Malai,
ancoraricoveratonelrepartodiriani-
mazione dell’ospedale di Niguarda.
Altri due albanesi, che la polizia ha
trovato mentre caricavano sulla loro
autoilferito,sonostatifermatiperin-
duzione e favoreggiamento della
prostituzione. Sono gli uomini (i
«mariti» li chiamanole ragazze)delle
due giovani che ogni notte raggiun-
gono la zona dell’ippodromo di S. Si-
ro in attesa di clienti. I «soccorritori»
sono comunque finiti in carcerea: la
polizia sospetta che sappiano molto
dipiùdiquantonondicanosull’omi-
cidioesuikiller.Sonostateinterroga-
te anche Marika e Linka, che erano
accorse in via Monte Baldo attirate
dalle detonazioni e preoccupate per
la sorte dei loro uomini. Restano co-
munque ancora dubbi sulla vera
identità delle vittime. Nell’apparta-
mento preso in affitto dall’albanese
morto, in via Ascanio Sforza, la poli-
zia ha trovato due lingotti d’oro (da
200e400grammi),unpaiodimanet-
te, oggetti preziosi, e 11 milioni in
contanti.

Fatti brillare i tre ordigni che l’uomo portava con sè durante «l’assedio di Capodanno»

Gargano poteva fare una strage
C’era anche una potente granata tipo «ananas» come quella che nel 1973 fece quattro morti davanti alla questura

Dove  va  la famiglia?
seminario in collaborazione con 

Università Statale di Milano - Istituto di Pedagogia - Università di Pavia -
Cattedra di Psicologia Dinamica

Università Cattolica di Milano - Centro studi e ricerche sulla famiglia

marzo/aprile 1998
Giovedì 12 marzo - ore 20.30 Tavola rotonda

Riccardo Massa  - Eugenia Scabini - Silvia Vegetti Finzi

Giovedì 19 marzo “ Separazione e famiglia ricomposta
Irene Bernardini - Vittorio Cigoli - Susanna Mantovani

Giovedi  26 marzo “ I bambini déi
Gianni Canova - Riccardo Massa - Silvia Vegetti Finzi

Giovedì 2 aprile “ Famiglia mass media
Francesco Casetti - Giovanni Cesareo - Annamaria Testa

Giovedì 16 aprile “ Transizione all’età adulta e funzione paterna
Duccio Demetrio - Eugenia Scabini

Giovedì 23 aprile “ Le politiche sociale
Marilena Adamo - Antonio De Lillo - Giovanna Rossi

Via Borgogna, 3 -  Milano
Tel. 795567

Ricordate il clamoroso tentativo
di rapina di Capodanno? Ricorda-
te la folle avventura di Domenico
Gargano che per 24 ore tenne con
il fiato sospeso la città minaccian-
dodiuccidereunoperunoquattro
ostaggi segregati nella sede della
Banca popolare di Milano di via
Cassinis? Ricorderete allora, an-
che,chequandofucatturatoalter-
mine di una sparatoria e di un cor-
po a corpo con alcuni agenti, Gar-
gano spiegò di aver agito per amo-
ree di non aver mai avutodavvero
intenzione di fare del male a qual-
cuno.Permolti, insomma,l’uomo
che per lunghe ore giocò con le vi-
tediquattropersoneimpugnando
unrevolver calibro357Magnume
alcuniordigniesplosivi,estraendo
e reinserendo nervosamente laco-
siddetta «sicura di trasporto» da
una potentissima granata a fram-
mentazione, fu dipinto quasi co-
me un inguaribile romantico che
aveva scelto un sistema piuttosto
complicato per gridare il suo amo-
realla donna che loaveva lasciato.

Dopo la cattura, inoltre, esplosero
le polemiche sulle presunte per-
cosse alle quali Domenico Garga-
nosarebbestatosottopostoinque-
stura.L’altroieri,gliartificieridella
polizia hanno fatto brillare in una
cava di Lonate Pozzolo, nel Vare-
sotto, gli ordigni di Gargano. Si
trattava di un rullino fotografico e
di un barattolo di insetticida Bay-
gon pieni di polvere da sparo e so-
prattutto di una granata a fram-
mentazione tipo «ananas» di fab-
bricazione jugoslava. Il tutto in
perfettaefficienza.

Inutiledirechel’ordignopiùpe-
ricoloso era proprio la granata del
tutto simile a quella, tanto per ca-
pirci, che il sedicente anarchico
Gianfranco Bertoli, nel maggio
1973, lanciòdavantiallaquestura.
Quella volta, sul marciapiede di
viaFatebenefratelli rimaseroquat-
tromortieunadecinadiferitialcu-
ni dei quali riportarono lesioni
permanenti.

Un ordigno di grande potenza,
dunque, contenente quasi mezzo

chilo di tritolo la cui esplosione è
letale nel raggio di 30 metri e in
grado di lanciare pericolosissimi
frammenti d’acciaio fino a 200
metri.Nonèdifficileaquestopun-
to immaginareglieffettidevastan-
tidell’esplosionese labombafosse
stata fatta deflagrare da Gargano
(volontariamente o accidental-
mentedurante leripetuteestrazio-
ni della sicura) all’interno della
banca o lanciata all’esterno, dove
stazionavanopoliziotti,carabinie-
ri, giornalisti e curiosi. Insomma,
nell’azione di Gargano non ci fu
nulla di «romantico». Si trattò in
realtà diuncomportamentoestre-
mamente pericoloso anche a cau-
sadell’evidentealterazionepsichi-
ca dell’uomo. Se il I gennaio 1998
non viene oggi ricordato come il
Capodanno della strage, fu solo
graziealcoraggiosoimpegnodica-
rabinieri e poliziotti che neutraliz-
zarono il folle senza spargimento
disangue.

Elio SpadaDomenico Gargano
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Ieri a Roma convegno sulla riforma della Rai. Tmc presenta il palinsesto, la redazione sfiducia Lubrano

Slitta il piano delle frequenze televisive
Telecomunicazioni, insediata l’Authority
Zaccaria: rischi di incostituzionalità nella proroga a Radio radicale

La consultazione sabato e domenica

Quercia e rosa
Mille assemblee
indette dal Pds

ROMA. Potrebbe esserci una proro-
ga per le concessioni televisive, pre-
vista dalla legge 249 per il 30 aprile.
Lo ha detto ieri Vincenzo Vita, sot-
tosegretario al ministero delle Co-
municazioni, che è intervenuto al
convegno organizzato dall’Usigrai
per discutere del futuro della terza
reteRaiepiùingeneraledelservizio
pubblico. Una proroga che sarebbe
però dovuta a motivi puramente
tecnici, ha specificato il sottosegre-
tario, «che si rende necessaria per il
ritardo che si è verificato nell’inse-
diamento dell’Authority per le co-
municazioni e che per diventare
operativa dovrà attendere metà
maggioperl’approvazionedelrego-
lamento». Ilpianodelle frequenzeè
stato infatti già istruito dal ministe-
ro, ma è l’Authority a doverlo deli-
berare.IeriaNapoliilpresidenteEn-
zo Cheli ha partecipato all’insedia-
mento dell’organo che avrà sede in
una grattacielo del Centro direzio-
nale e sarà operativo tra 90 giorni.
Solo allora, ha detto Cheli «potre-
mo cominciare a esercitare le fun-

zioni che prevedono scadenze mol-
to strette e numerose, a partire dal
piano di ripartizione delle frequen-
ze».

Dunque nessun motivo politico
alle spalle, ma neppure alibi alcuno
per rimandare gli altri appunta-
menti che riguardano l’emittenza
(così come ieri aveva auspicato il
verde Semenzato) e che scadono
pure il 30 aprile, come la presenta-
zione da parte del consiglio di am-
ministrazionedellaRaidelprogetto
che ridisegnerà la rete senza la pub-
blicità. Tenendo presente che l’a-
zienda televisiva pubblica dovrà es-
sere trasformata inunaholdingeda
qui la discussione che c’è stata ieri
nella sede dell’Fnsi e che si è allarga-
ta alle sorti del servizio pubblico, al-
la sua riqualificazione, al dibattito
suicompitidellapoliticaequellidei
dirigenti. E non ultimo si è parlato
dei lavori per il lancio della piatta-
forma digitale, senza la quale la Rai
non potràessere ingrado di compe-
tere con le altre grandi «sorelle» eu-
ropee e americane. «Sulla piattafor-

ma digitale - ha sostenuto Vita (ma
primaacaldeggiarnelacausaera in-
tervenuto anche Giuseppe Giuliet-
ti) - si stannoverificandoimportan-
ti, se non inquietanti rallentamen-
ti, perché non è più chiaroquali sia-
no le intenzioni delle aziende che
partecipano alla trattativa. E se ci
dovesse essere un passo indietro ri-
spetto all’accordo ci sarà un danno
incalcolabile anche per l’industria
italiana. Oltre alla conseguenza di
rendere ancora più debole la Rai al-
l’interno del processo mondiale di
globalizzazione».Arassicurareipre-
senti sul fatto che il Cda di viale
Mazzini sta lavorando a tutto vapo-
re sono stati prima il consigliere
Giampiero Gamaleri e poi lo stesso
presidente Roberto Zaccaria che si è
preso l’impegno di rispettare il ter-
minediscadenza:«Laleggediceche
il 30 aprile dobbiamo presentare il
piano per la rete senza pubblicità e
noi lo faremo. Anzi non presentere-
mo solo quel progetto ma anche
quello di riorganizzazione azienda-
le». Un presidente ottimista, dun-

que, che intende sfruttare al meglio
le risorse interne, che ha rilevato
«un’azienda migliore» di quando
l’aveva lasciata e che ha tutta l’in-
tenzione di «aprire le porte» anche
perchiancorainRainoncilavora.Il
serviziopubblicohasolobisognodi
avere un «editore certo», e al Cda di
viale Mazzini va data la possibilità
di fare scelte che altrimenti altri po-
trebbero fare domani. Nella matti-
nata Zaccaria era stato anche a Pa-
lazzo Madama per un’audizione in-
formale davanti alla commissione
Lavori pubblici. All’uscita parlando
con i giornalisti (e prima di una co-
lazione di lavoro con Claudio De-
mattè) ha spesouna battuta a difesa
dei possibili pericoli insiti nel dise-
gno di legge per la proroga della
concessione a Radio radicale, «in
cui ci possono essere aspetti anche
di incostituzionalità,seèconfigura-
to in maniera tale da disporre una
sorta di riduzione della esclusività e
della unitarietà del servizio pubbli-
co. La Rai ha già adempiuto l’obbli-
go di avere una rete parlamentare e

questodeveavereilsuopeso».
Intanto Vittorio Cecchi Gori, che

ieri ha presentato il palinsesto au-
tunnaledellesuetelevisioni,hadet-
to che Tmc ha «ottimi rapporti con
la Rai, anche perché la Rai possiede
il 10% di Tmc». Cecchi Gori ha an-
cheannunciatocheprestolasuaso-
cietà avrà un socio americano, con
cui è «in avanzate trattative», che
entrerà sia nel settore televisivo che
in quello cinematografico. Nessun
nomealmomento,anchese ilsena-
tore ha specificato che venderà una
quotadiminoranzaecheèprontoa
debuttare con dieci canali monote-
maticidigitali,chesarannodedicati
sia all’intrattenimento che alla
«pubblica utilità». Ieri intanto l’as-
semblea dei giornalisti di Tmc ha
sfiduciatoildirettoredellenewsAn-
tonio Lubrano e il condirettore Lu-
caAjroldi (30sì,7no,4astenuti), re-
sponsabili secondo i redattori di
non aver difeso gli spazi dei Tg a fa-
vorediquellidiapprofondimento.

Monica Luongo

ROMA. Piace la proposta politica ed
organizzativa lanciata a Firenze, nel-
lo scorso mese di febbraio, nel corso
degli Stati generali della sinistra? E il
nuovo simbolo del nascituro partito
dei Democratici di sinistra? Migliaia
di iscrittialPdseallealtre forzepoliti-
che che hanno aderito al progetto
(Laburisti, Sinistra repubblicana, Si-
nistra socialdemocratica, Comunisti
unitari,CristianosocialieRiformato-
ri per l’Europa), singoli aderenti ed
elettori potranno dire la loro in occa-
sione delle oltre mille assemblee di
baseconvocateperquestasettimana,
concentrate in particolare nei giorni
di sabato e domenica. Si svolgeranno
poi anche le assemblee regionali e di
Federazione dei delegati, con il com-
pito di definire i nuovi organismi di-
rigenti a livello territoriale, e le riu-
nioni degli eletti, per la formazione
dei nuovi gruppi consigliari. Da qui
alla fine di aprile, questo primo per-
corso dovrebbe essere concluso e la
marcia di avvicinamento alla nascita
del nuovo partito dei Democratici di
sinistra potrà seguire unastrada sicu-
ramentepiùagevole.

Leassemblee,primoappuntamen-
to pubblico dopo la convention fio-
rentina, costituiscono il primo passo
ufficiale verso il congresso costituti-
vo del nuovo partito che si terrà il
prossimo anno. Si tratta, secondo
una nota diffusa dalla direzione na-
zionaledeiDemocraticidisinistra,di
«unodeiprimiappuntamentidicon-
fronto e di discussione» della fase co-
stituente, lanciatadagli Statigenerali
per chiudere l’era delle mille incom-
prensioni e divioni che hanno carat-
terizzato finquilastoriadellasinistra
italiana. Obiettivo di grande rilievo
politico, il cui raggiungimentopieno
non sarà comunque né immediato
né facilissimo. I Socialisti italiani, ad
esempio, rimangono, almeno per
ora, su posizioni non proprio conci-
lianti e rinunciano ad aderire al nuo-
vo partito. La sinistra del Pds e i Co-
munisti unitari, invece, pur avendo
aderito, mantengono un atteggia-
mento critico e oggi Alberto Asor Ro-
sa,GloriaBuffo,FamianoCrucianelli
e Pietro Folena parteciperanno ad un
dibattitosull’argomento.

«Siamo un cantiere aperto - dice
Santilli, dell’ufficio segreteria di Bot-
teghe Oscure. - Continueremo a la-
vorare per rendere il più compiuto
possibile il progetto. Continueremo
a mantenere e sviluppare rapporti
con quelle forze politiche che non
hannoancoraaderitoaiDemocratici
di sinistra, ma non perderemo di vi-
sta l’obiettivo piùimportantedelno-
stroprogettopolitico,ecioériuscirea
parlare al variegatomondogiovanile
e a chi, per tante ragioni, è rimasto in
questiannidistantedallapolitica».

Elaprimapietradelcantiereaperto

sonoproprioleassembleedibase.Un
passaggiopoliticoche,affermaanco-
ra Santilli, «servirà a saggiare la rea-
zione degli iscritti ai partiti che han-
no aderito ai Democratici di sinistra
e,soprattutto,deicittadini.Sitratterà
di una consultazione di massa sui te-
mipolitici,organizzativiesulnomee
sul simbolo del nuovo partito». Ma
come funzionerà in concreto la con-
sultazione non è esattamente defini-
bile. Le indicazioni nazionali usano
la generica formula di «consultazio-
ne» lasciando ai singoli livelli territo-
riali libertà di scelta sulla forma di
consultazione da usare. «Le assem-
blee - spiega Santilli - possono chiu-
dersi con un voto finale vero e pro-
prio, con tanto di schede e di urne;
possono svolgersi come assemblee
politiche con un pronunciamento
oraleoperalzatadimanodeiparteci-
panti; ma possono anche essere sem-
plicemente un momento di sola di-
scussionepolitica».

Un’ampia gamma di possibilità,
insomma, che rende difficile una
mappaturadi cosapotràsuccedere in
questi giorni. E in questo senso di-
venta di difficile lettura la polemica
sul «referendum farsa» che ha visto
opposti Occhetto e Guerzoni. «No,
questo è certo, non c’è nessun refe-
rendum», dice Santilli. In realtà, il ri-
corso al referendum non è né impos-
sibile né improbabile. In Toscana, ad
esempio, sezioni, unioni comunali e
federazioni del Pds (ma anche circoli
Arci, Case del popolo ed altri luoghi
di ritrovo) sabato e domenica saran-
no aperte per permettere ad iscritti e
simpatizzantidiesprimersi, conunsì
o un no, sul simbolo (la quercia con
alla base la rosa del socialismo euro-
peo) e sul nome (Democratici di sini-
stra). Un referendum vero e proprio,
insomma, attraverso il quale si vuole
saggiare anche le simpatie che il pro-
getto politico suscita nei cittadini to-
scani.

«QuellopromossoinToscanaèl’u-
nico referendum di cui si conosca la
convocazione», dice Santilli. Ma vi-
sto l’ampia libertà lasciata ai vari li-
velli territoriali, non è escluso che
qualcun altro decida di ricorrere a
questo tipo di consultazione. Nelle
stesse stanze di Botteghe Oscure si
hanno segnali che in giro per l’Italia
alcune assemblee si chiuderanno
con un referendum, ma nessuno, al
momento, è in grado di precisare see
dove si sceglierà questa strada. «Co-
munque sia - spiega ancora Santilli -
non era e non è nostra intenzione fa-
reunacontadivoti.L’obiettivocheci
ha mosso era quello di avviare la più
ampia base di discussione possibile
su un progetto politicochehagrandi
ambizioni».

Luca Martinelli

Anche Pannella sosterrà la campagna

Vilipendio del tricolore
Bossi: «Referendum
per abrogare il reato»

Pubblicità «leghista» per l’azienda di vasi

MILANO. «Ora basta,
faremo un referen-
dumperabolirequella
norma fascista del co-
dice penale...», Um-
berto Bossi questa vol-
ta sembra deciso ad
andare fino in fondo
nellaguerradichiarata
al tricolore: «Il reato di
vilipendioallabandie-
ra o ad altro simbolo
dello Stato che preve-
de pene fino a tre anni
è stato abolito in tutte
le democrazie, ora an-
che in Italia la gente
chiede la sua abroga-
zione per vivere in un
Paese più libero e de-
mocratico». A far scat-
tare l’iniziativa refe-
rendaria del Senatur è
stata una sentenza del
pretore di Mantova
che l’altro ieri ha con-
dannato a nove mesi
di reclusione (pena so-
spesa) un militante le-
ghista di 50 anni, Giu-
seppe Bossoni, di Ve-
rolanuova, provincia
di Brescia, per vilipen-
dio ai colori nazionali.
L’episodio in questio-
ne risale al settembre
del 1996. Durante la
manifestazione seces-
sionista sul Po, Bosso-
ni strappò alcuni ma-
nifesti rappresentanti la bandiera
italiana, sistemati sugli alberi da al-
cunimilitantidelPdsdiViadana.

«Questa sentenza è la classica
goccia che fa traboccare il vaso...»,
insiste Bossi. Così l’organizzazione
leghista si è già messa in movimen-
to, scandendo i tempi del possibile
referendum abrogativo dell’artico-
lo 292 del codice penale. Entro la fi-
ne della settimana il quesito refe-
rendario verrà presentatoallaCorte
di Cassazione. Da quel momento
scatteranno i novanta giorni per la
raccolta di 500 mila firme. Nella se-
de della Lega sono fiduciosi nel suc-
cesso dell’operazione firme, anche
perchè lo sforzo della raccolta verrà
sostenuto congiuntamente con la
collaudata macchina organizzativa
di Marco Pannella. La decisione di
agirediconservaèstatapresadome-
nica scorsa durante la visita del lea-
der radicale all’autoproclamato
«parlamento padano» di Chignolo
Po. Insomma la Lega sosterrà Pan-
nella nel referendum sul sostituto
d’imposta e in cambio avrà le firme
per quello sul vilipendio alla ban-
diera. La chiamata dei cittadini alle
urne potrebbe avvenire nel mese di
giugno1999.

All’iniziativa di Bossi annunciata
ieri ha reagito subito Alleanza na-
zionale. Proprio mentre Gianfran-
co Fini da Strasburgo chiudevaogni

varco ad «accordi politici del Polo
con la Lega secessionista», il presi-
dente dei senatori, Giulio Macerati-
ni, ironizzava sulla «trovata pubbli-
citaria» del leader del Carroccio:
«Forse Bossipensadi limitare il refe-
rendumaisoliiscrittiallaLega,visto
chesesiandasseveramenteavotare
per abrogare il reato di vilipendio al
tricolore gli italiani non sposereb-
bero certo le tesi leghiste...Inoltre
Bossi deve stare attento allo stri-
mento del referendum, poichè se
fosse possibile farneuno per abolire
lui, sicuramente sarebbe approvato
astragrandemaggioranza...».

La sfida al tricolore è già costata a
Bossi un rinvio a giudizio da parte
dellamagistraturaveneziana.L’epi-
sodio è noto. Il 14 settembre del
1997, ilSenaturinvitòlasignoraLu-
ciaMassarottoa«metterenelcesso»
la bandiera italiana esposta a una fi-
nestra proprio di fronte al palco da
cuistavaparlando.Perquestafrasee
per una successiva relativa «all’ac-
quisto di un camion a rimorchio di
carta igienica tricolorata», il procu-
ratore aggiunto della Repubblica,
Luigi Delpino, fece scattare il rinvio
a giudizio conl’accusadivilipendio
alla bandiera e ai colori nazionali. Il
processo è fissato per il 15 dicembre
prossimo.

Carlo Brambilla

Pubblicità leghista? Mano, giuranoalla Deroma:
«È solo uno scherzoso manon frivolomonito
agliuomini che guidano l’Italia.Un messaggio
forteche parte dal cuore dell’operoso Nord-Est
ma che nonintende caricarsi di alcuna valenza
partitica». L’idea sta tutta nella scritta «Quelli
Deroma so‘ tuttide coccio» stampata su una foto
cheriprende laCamera dei deputati. Insomma,
la «Deroma», aziendaleader di Malo (Vicenza)
nella produzione di vasidi terracotta - è quotata
in Borsa - per la campagna pubblicitaria che par-
te inquesti giorni suiprincipali settimanali, gio-

ca sul doppio senso, senza però nascondere che
all’ironia s’intreccia anche una certa dosedi pro-
vocazione politica. Che ha alla base la seguente
filosofia: «Decidere nonè semplice: la fragilità
dei progetti,dei rapporti di forza e delle idee ri-
schiano diallontanare sempre di più chidecide
dal Paese reale». Conferma Franco Masello, l’am-
ministratore delegato: «Tutto ciòche è fragile
può anche rompersi. E la nostra pubblicità vuol
essere un’ironica offerta a prenderecoscienza di
questo datodi fatto e dicalarlo anche nelconte-
sto della politica».

Riunione a Palazzo Chigi con Prodi, Flick, Treu, Turco e Sinisi

Più prevenzione e informazione
Il governo vara la campagna antidroga

Dalla Prima

Umberto Bossi D. Dal Zennaro/Ansa Un piccolo passo...
ROMA. Riunione di Governo sulla
droga. Il Presidente del Consiglio
Prodi, il ministro della Sanità Bindi,
della Giustizia Flick, della Solidarietà
Sociale, Turco, del Lavoro Treu ed il
sottosegretario all’Interno Sinisi
hanno fatto il punto della situazione
adunannodallaconferenzadiNapo-
li sulle tossicodipendenze. La riunio-
ne ha confermato l’impegno del Go-
vernodimuoversiintornoallaparola
d’ordine «cura della vita» e dunque
attraverso la prevenzione, la presa in
caricoelacuradeltossicodipendente
con misure di prevenzione primaria,
secondaria e di riduzione del danno.
Sièconfermatochel’indirizzopriori-
tario è la prevenzione da realizzarsi
con iniziative mirate nelle scuole e
negli ambientigiovanili.A talpropo-
sitosi sonosegnalati iprogettidiedu-
cazione alla salute promossi dal mi-
nistero della Pubblica Istruzione; le
iniziative di formazione degli opera-
tori attivate dalle prefetture su indi-
cazione del Ministero dell’Interno;
l’avvio di una ricerca da parte del mi-
nistero del Lavoro e afidata all’Isfol,
sull’inserimento lavorativo dei tossi-
codipendenti.

In merito alla prevenzione, la riu-
nionedeiministrihamessol’accento
su tre nuove iniziative: 1) la campa-
gna informativapromossadalDipar-
timento per gli Affari Sociali per con-
trastareladiffusionedellenuovedro-

ghe, rivolta specificamente ai giova-
ni; 2) la promozione per il prossimo
14 maggio di un convegno rivolto
agli operatori per approfondire la co-
noscenza del fenomeno delle nuove
drogheedefiniregliinterventiopera-
tivi in merito; 3) la presentazione di
unDisegnodileggeperoffriremisure
eopportunitàper igiovani.Nelcorso
della riunione si è analizzato il rap-
portotradrogaecarcereesièdiscusso
della possibilità di individuare per-
corsi ad hoc che tengano conto della
particolarità della condizione sog-
gettiva del tossicodipendente. Il mi-
nistro Flick ha illustrato le iniziative
giàavviateal riguardo. Inparticolare,
nella riunione della Consulta degli
operatori, prevista per il 24 marzo
prossimo,verranno illustrati gli indi-
rizzi connessi al trattamento del tos-
sicodipendente in carcere, al tratta-
mentodeimalatidiAids,allacreazio-
ne di circuiti differenziati e alternati-
vialcarcere,allemisureperrealizzare
una netta depenalizzazione dell’uso
individuale di droghe. Il ministro
dellaSanitàhaillustratoilprogettodi
riorganizzazionedeiserviziperletos-
sicodipendenze che sta mettendo a
puntoinaccordoconleRegioni,al fi-
ne di creare una rete integrata di ser-
vizi e di sostenere l’attività delle Co-
munità. Il progetto verrà quanto pri-
ma sottoposto a una verifica con gli
operatoridelsettore.

lioni a quasi dodici milioni, e gli
incassi son saliti da 28 miliardi a
108 miliardi. Senza contare che
chi viene qui per l’arte, poi spende
per tante altre ragioni. È giusto
che un uomo di governo badi ai
soldi. Ma c’è un altro aspetto per
cui l’iniziativa rivoluziona i rap-
porti tra italiani e stranieri, ed è
questa: un popolo conosce un al-
tro popolo quando ci ha rapporti
economici, scambi di prodotti,
moda, turismo, soldi. Ma è una
conoscenza effimera, superficiale.
Un incrocio d interessi. Un popolo
si conosce a fondo quando se ne
conosce l’arte, l’espressione, il ge-
nio. Il popolo italiano è fortemen-
te penalizzato da una tradizione
d’incuria, in questo campo. Per la
diffusione della nostra arte erava-
mo abituati a fare pochissimo.
Arte, cioè pittura, scultura, ma
anche cinema e libri. Il senso ne-
gativo e spregiativo di «museo» e
«museificazione», creato dai mo-
vimenti della neoavanguardia ne-
gli anni 60, deriva da questo. Fi-
nire in un museo voleva dire finire
fuori-storia, essere morto, essere
inutile. Arte da museo significava
arte staccata dalla vita. Non si-
gnificava durata, ma fine della
durata, estinzione. La neoavan-
guardia aveva imposto il mito
della caducità (essa diceva: della
obsolescenza del tutto), e quindi
della novità come valore. Quel
che valeva nelle storie dell’arte

erano le pagine degli ultimi de-
cenni. Il fatto che i musei fossero
poco accessibili, rafforzava questo
concetto, dava l’idea che un popo-
lo che non offriva la propria arte
se ne fosse staccato, non si auto-
stimasse. Non so se se ne renda
conto, ma con questo provvedi-
mento Veltroni ha fatto una dife-
sa della classicità, cioè della tra-
dizione: ha fatto un gesto di ri-
conciliazione col passato. È anche
così che si chiude l’epoca delle ri-
bellioni. Credo che ormai sia un
gesto indolore, nel senso che nes-
suno lo patirà: anche la neoavan-
guardia, passati i decenni e diven-
tata vecchia, non vuole morire, e
spera di entrare in qualche mu-
seo, e i poeti in qualche antologia.
Predicavano la morte di tutto, e
ora che devono morire vogliono
disperatamente vivere. Ma questa
offerta di arte si ferma all’arte vi-
siva, che è la più comoda, la più
facile da, come si diceva una vol-
ta, «consumare». Bisognerà spin-
gersi più avanti, e facilitare la dif-
fusione anche delle altre forme di
espressione, libri, cinema. Se una
generazione cresce vedendo molti
più film o leggendo più libri ame-
ricani che italiani, vuol dire che
cresce con altre fantasie, altri sen-
timenti, e quindi con altri com-
portamenti. Se si riaggancia un
popolo alla propria arte, si modi-
fica il suo futuro.

[Ferdinando Camon]

Soldi ai partiti
Al Senato manca
numero legale

ROMA. Doveva iniziare ieri
pomeriggio, in sede
deliberante, alla
commissione Finanze del
Senato, l’esame del disegno
di legge sul finanziamento
di centodieci miliardi ai
partiti, come anticipo sulle
entrate e del 4 per mille sulla
dichiarazione dei redditi.
Ma la discussione non è
iniziata per via della
mancanza del numero
legale. Se ne riparlerà oggi.
Il presidente del Senato
Mancino aveva deciso
l’esame del provvedimento
in commissione sulla base di
una richiesta di tutti i
gruppi. Ma un’iniziativa per
la rimissione in aula del
provvedimento è però in
corso per iniziativa della
senatrice Scopelliti, lista
Pannella, e di Claudio
Petruccioli, Ds.
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Le Gallerie dell’Accademia di

Venezia. Ospitano le più importan-
ti collezioni di pittura veneziana
dal Trecento al Settecento. Come le
Storie di sant’Orsola dipinte da Car-
paccio e quelle della Genesi del
Tintoretto.

Gli Uffizi di Firenze. Capolavo-
ri della pittura italiana ed europea
dal XII al XX secolo con particola-
re riferimento al XVI secolo, docu-
mentato dalle opere di Leonardo
(l’Adorazione dei Magi), Raffaello
(Madonna del Cardellino), Tiziano
(Venere di Urbino), Michelangelo (il
Tondo Doni), Giotto, Duccio di Bo-
ninsegna, Cimabue, Simone Mar-
tini, Pietro e Ambrogio Lorenzetti,
Sandro Botticelli, Pontormo, Tizia-
no, Caravaggio e Masaccio.

La Galleria dell’Accademia di
Firenze. Dipinti e sculture in pre-

valenza di scuola toscana e molte
opere di Michelangelo tra cui il
David, la Pietà di Palestrina.

Palazzo Pitti (Firenze). Saloni
affrescati da Pietro da Cortona raf-
figuranti la dinastia dei Medici. Di-
pinti di Raffaello, Tiziano, Giorgio-
ne, Andrea del Sarto, Veronese,
Pietro Perugino, Caravaggio, Anni-
bale Carracci, Domenichino, Ru-
bens e Van Dyck.

La Galleria Borghese di Roma.
La palazzina pinciana del ‘600
ospita opere di Tiziano, Veronese,
Raffaello, Dossi, Caravaggio, Do-
menichino, nonché una raccolta
di celebri sculture di Gian Lorenzo
Bernini e la statua di Paolina Bor-
ghese del Canova.

Palazzo Barberini (Roma). Fu
realizzato da Gian Lorenzo Bernini
chiamato da Urbano VIII Barberi-

ni. Un salone affescato da Pietro
da Cortona. Comprende 1445 di-
pinti (dal XII al XVII secolo, fra cui
un nucleo di dipinti francesi) e
2067 oggetti d’arte decorativa.

La Galleria Nazionale d’Arte
Moderna (Roma). Documenta lo
sviluppo storico dell’arte contem-
poranea: dal periodo neoclassico al
Romanticismo e al realismo, dalle
avanguardie storiche del primo
nocento alla Scuola romana, fino
ai contemporanei della seconda
metà del secolo.

Castel Sant’Angelo (Roma).
Quadri e sculture dal XIV a XIII se-
colo, armi medioevali e moderne,
ceramiche e mobili antichi.

Palazzo Altemps (Roma). Ospi-
ta le collezioni di scultura delle
grandi famiglie romane. Collezio-
ni Ludovisi e Mattei, quattro rilievi

Del Drago e il celebre Trono Ludo-
visi.

Palazzo Massimo (Roma). Do-
cumenta la cultura artistica di età
romana. Monete e gioielli di epoca
romana-repubblicana e imperiale.

Museo e Galleria di Capodi-
monte (Napoli).

Palazzo costruito per volere di
Carlo di Borbone. Ospita la qua-
dreria famesiana, la collezione rea-
le di armi e una ricca selezione di
porcellane della Real Fabbrica di
Capodimonte. Anche opere di Bur-
ri e Andy Warhol.

Museo Archeologico Nazionale
(Napoli). Collezione Farnese e i ri-
trovamenti effettuati dagli scavi.

Palazzo Reale (Napoli). Arredi e
decorazioni stile impero.

Maristella Iervasi

L’interno
del cortile
di Palazzo

Altemps
In basso

la «Venere
ed Amore

con il
favo di miele»

esposta
alla Galleria

Borghese
di Roma

Bar, negozi
librerie:
un affare
da 16 miliardi
Internazionalizzazione,
soldi e maggiore
«benessere» del visitatore.
Grazie alla legge Ronchey,
che prevede per i musei la
possibilità di stipulare
convenzioni con i privati,
molti musei italiani hanno
aggiunto alla loro offerta
d’arte, anche quella più
commerciale data dai
cosiddetti servizi aggiuntivi,
librerie e caffetterie
annesse. E l’iniziativa, oltre
che favorire il visitatore, ha
favorito anche le casse. I
dati, offerti ieri durante la
conferenza stampa di
presentazione
dell’estensione dell’orario
di apertura, parlano
abbastanza chiaro. Oltre
sedici miliardi (16 miliardi e
228 milioni a dicembre ‘97)
sono infatti gli introiti
ricavati dai diritti di
riproduzione (per le
magliette e i poster ad
esempio) e dall’uso degli
spazi pubblici come puti di
ristoro. La prima ad
adeguarsi alla legge è stata
la Galleria d’arte moderna
di Roma, che ha aperto la
«sua» libreria nel marzo del
’96 e il caffè nel giugno
dell’anno successivo. Nello
stesso periodo ha
inaugurato sia caffè che
libreria anche la Galleria
Borghese, sempre a Roma.
Che è stata seguita a ruota, e
siamo ancora nella capitale,
da Palazzo Barberini,
Galleria Corsini e Galleria
Spada (per quanto riguarda
le librerie) e dal Museo di
Villa Giulia (caffetteria).
Hanno la loro libreria anche
il polo museale
archeologico romano
(Colosseo, Foro, Palazzo
Massimo alle Terme,
Palatino, Palazzo Altemps),
Castel Sant’Angelo e i musei
Pigorini e della Civiltà
Romana. Le librerie hanno
avuto finora la precedenza
sui caffè: ce ne sono a
Venezia (Galleria
dell’Accademia, Galleria G.
Franchetti alla Ca‘ d’Oro,
Museo d’Arte orientale), ai
musei archeologici di Prma,
Marzabotto, Ferrara e
Velleia, e a tutti i musei
fiorentini. Gli Uffizi
inaugureranno la caffetteria
il 7 aprile. Si preparano ad
adeguarsi anche musei di
Napoli, Torino, Trieste,
Mantova e Paestum.

Musei aperti   
tutti i giorni fino alle 22.00

ROMA
•Galleria Borghese

•Galleria Nazionale 
  d'Arte Antica 
(Palazzo Barberini)

•Galleria Nazionale 
  d'Arte Moderna e 
  Contemporanea

•Galleria Nazionale 
  di Castel S'ant'Angelo

•Museo Nazionale 
  Romano in 
  Palazzo Altemps

•Museo Nazionale 
  Romano in 
  Palazzo Massimo 

 TORINO
• Museo Antichità Egizie

 MILANO 
• Cenacolo Vinciano 
• Pinacoteca di Brera

 VENEZIA
• Galleria dell'Accademia

 FIRENZE 
•Galleria degli Uffizi
•Galleria dell'Accademia
•Galleria Palatina 
  di Palazzo Pitti

 NAPOLI 
•Museo e Galleria di 
  Capodimonte
•Museo Archeologico
   Nazionale
•Palazzo Reale

Musei con apertura 
prolungata la domenica 

fino alle 22.00

TORINO
Galleria Sabaudia

MANTOVA
Museo e Pinacoteca di Palazzo Ducale

GENOVA
Galleria Nazionale Palazzo Spinola

RAVENNA
Museo Nazionale

URBINO
Galleria Nazionale 

delle Marche

PERUGIA
Galleria Nazionale 

dell'Umbria

L'AQUILA
Museo

Nazionale d'Abruzzo

CASERTA
Palazzo Reale

TARANTO
Museo

Archeologico NazionaleREGGIO CALABRIA
Museo

Archeologico Nazionale
CAGLIARI

Pinacoteca Nazionale

nostopnostop

Sedici musei sempre aperti
Un primato europeo
ROMA. Immaginate di essere un
americano che, nel suo tour italia-
no, ha fissato una sosta mordi e
fuggidi due giorniaVenezia: anzi-
ché chiudervi nei musei di giorno
evederepiazzaSanMarcodinotte,
fate il contrario, vi godete i cam-
pielli con il sole e, dopo cena, an-
date a scoprire Tiepolo e Tintoret-
toalleGalleriedell’Accademia.Vi-
vete a Roma? È domenica pome-
riggio e la pioggia vi intristisce,ma
la sensuale Paolina del Canova vi
aspetta per una visita alla Galleria
Borghese... Dal 7 aprile questi sce-
nari diventano realtà: i sedici più
importanti musei italiani, dagli
Uffizi a Brera, da Capodimonte al-
l’appena reinaugurato Cenacolo
Vinciano, saranno aperti dalle no-
ve alle ventidue nei giorni festivi e
feriali (con riposo, com’è stato fi-
nora, il lunedì), mentre altre undi-
ci gallerie, dal Museo Archeologi-
co Nazionale di Reggio Calabria al
genovese Palazzo Spinola, dalla
Galleria Sabauda di Torino al Pa-
lazzo Reale di Caserta, aggiunge-
ranno al consueto orario di visita
l’apertura della domenica pome-
riggio.EravamoilPaesedetentore,
sì,del75%delpatrimonioartistico
mondiale, ma con il sistema espo-
sitivo più farraginoso, capriccioso
e burocratico del pianeta. Voilà, ci
lasciamo alle spalle i Louvre e le
National Gallery e diventiamo i
migliori: «È un’operazione che
porterà il nostro Paese all’avan-
guardia nell’offerta museale»
commenta il ministro Walter Vel-
troni, affiancato dal sottosegreta-
rioWillerBordon.Inoltre-aggiun-
ge con l’aria soddisfatta del mago
che è riuscito a tirare fuori il coni-
glio dal cappello - senzacheuna li-

ra in più di spesa gravi sul bilancio
dello Stato. Perché il miracolo ne
nascondeunaltro: l’accordoconil
personale per una flessibilità ora-
ria(comespieghiamonelriquadro
a lato), patto che non riuscì a suo
tempo al pur decisionista Ron-
chey.

L’iniziativa ha un nome scelto
dal Veltroni cinefilo, «Musei: il
giornoèpiùlungo»,eunappoggio
inProdichesiedeaccantoalsuovi-
ce-premier nell’aula bellissima e
severa del ministero, già sede del-
l’antica Biblioteca nazionale. La
fortunasembraaccanirsi,di recen-
te, suquestodicastero:Veltronine
è conscio e, con un mezzo sorriso,
cita il ritrovamento dell’affresco
romano ai Fori Traianei e la statua
di Eolo affiorata dal mare. Su que-
st’onda si muove in metafora il
commento del Presidentedelcon-
siglio: «Settore per settore, il pro-
blema èportarealla lucenonsolo i
reperti archeologici, ma la vita
normale di questo paese. E rime-
diare ai danni che la nostra imma-
gineha subito,peranni,all’estero:
anche gli orari di apertura dei no-
stri musei hanno contribuito»
commenta.

Musei aperti, dunque, il catalo-
go è questo: all’iniziativa «apertu-
ra permanente» aderiscono a Ro-
ma la Galleria Borghese, quella di
Palazzo Barberini e la Galleria Na-
zionale d’arte moderna, più i mu-
sei nazionali di Castel Sant’Ange-
lo, Palazzo Altemps ePalazzoMas-
simo (quest’ultimo, finito il re-
stauro, data che Veltroni annun-
cia per il 28 giugno); a Torino il
Museo di Antichità Egizie; a Mila-
no il Cenacolo e la Pinacoteca di
Brera;aFirenzeleGalleriedegliUf-

fizi, dell’Accademia e di Palazzo
Pitti; a Napoli il Museo di Capodi-
monte, Palazzo Reale e il Museo
Archeologico Nazionale; a Vene-
zia le Gallerie dell’Accademia. Al-
l’iniziativa «Domenica al museo»
invece partecipano la Galleria Sa-
baudadiTorino,PalazzoDucaledi
Mantova, Palazzo Spinola Geno-
va, ilMuseonazionalediRavenna,
la Galleria nazionale delle Marche
di Urbino, la Galleria nazionale
dell’Umbria a Perugia, il Museo
nazionaled’Abruzzodell’Aquila,il
Palazzo reale di Caserta, il Museo
archeologiconazionalediTaranto
equellodiReggioCalabria,laPina-
coteca Nazionale di Cagliari. Nel
regimeattualediciassettediqueste
sedi avevano un orario semi-lun-

go,finoalle19,lealtrechiudevano
a fine mattinata o metà pomerig-
gio, tutte erano chiuse la domeni-
capomeriggio.

Quale sarà la ricaduta positiva
dell’iniziativa? Uno: alleggerirà la
pressione sulle sedi espositive
«overbooking»,quelle -comeUffi-
zi o Pitti - incluse in qualunque
pacchetto d’agenzia e invase da
giapponesi e americani e quelle
che hanno il richiamodella recen-
te riapertura, come la GalleriaBor-
ghese e Palazzo Altemps a Roma e
il Cenacolo Vinciano a Milano.
Due: faciliterà e, sipresume, incre-
menterà il turismo culturale (Vel-
troniaquestopropositopuòricor-
dare che dal 1985 la vendita di in-
gressi è aumentata del 40%, con

un aumento di incassi decuplica-
to, da 28 a 108 miliardi l’anno).
Tre: darà a noi cittadini e cittadine
del Paese-Museo la possibilità di
goderci i gioielli di famiglia, di
giorno e di sera, un qualunque
martedì eaPasqua, senzadover te-
nere a mente una giungla di orari.
Quattro: permetterà - volendo- di
disciplinare meglio il traffico di
scolaresche e visitatori adulti.
Quinto:permetteràdiesporrearo-
tazione quel 20% di opere che,
non esposte, restano nei depositi.
E, a questo proposito, con quella
precisionedi scadenzeche s’è scel-
to come slogan per il suo ministe-
ro, Veltroni annuncia che il 16 di-
cembre gli Uffizi inaugureranno
nuovispazi.

Quali ricadute, invece, «non»
avrà l’iniziativa? Non verranno
riaperti musei che da tempo resta-
no chiusi, come quello di Bari.
Nonsarannoassuntinuovidipen-
denti: quelli attuali, con degli in-
centivi economici, lavoreranno di
più e su fasce orarie diverse. Però il
ministro si dice fiducioso degli ef-
fettibeneficisull’«indotto»:piùla-
voro per caffetterie e negozi nati,
con la legge Ronchey, dentro le
gallerie, o per quelli che sorgono
nellevicinanze.

Italia, un paese quasi normale
condeimuseipiùchenormali...La
notizia c’è e il ministero di via del
Seminario ne è convinto, tanto
che - con un’operazione tutto me-
no che burocratica - per pubbliciz-
zarlahaacquistatospazisuiprinci-
pali quotidiani esteri, «New York
Times» e «Le Monde», «Yomiuri
Shimbun»e«ElPaìs».

Maria Serena Palieri

IL «MIRACOLO»

Ai custodi 600mila lire
il tutto a costo zero

La flessibilità entra almuseo: ilpersonale
lavorerà su fasceorarie diverse da quelle
effettuate finora, lavorerà ladomenicae
guadagnerà di più. Il tuttoa costo zero per
lo Stato. Insomma, è laquadratura del cer-
chio: come èriuscita l’impresa? Almini-
stero deiBeniculturali e ambientali spie-
gano che, in realtà,quel «costo zero» va
decodificato: dal ‘96 il bilancio deldica-
stero prevedevadei fondidiretti all’incen-
tivazione delpersonale e questaprevisio-
ne era stata approssimata per eccesso. In-
somma, avevanodeciso di spendere soldi
perutilizzare diversamente e meglio i di-
pendenti,ma neavevano stanziati anche
troppi per lagestionevigente. In due anni
si sono accumulatealcune decinedi mi-
liardi.Da questo tesoretto, dunque, ver-

rannotirati fuori i22 miliardi necessari per i progetti trien-
nali «Musei: il giorno èpiù lungo» e «Domenica al museo». I
dipendenti interessati sono 1.200su tutto il territorio nazio-
nale e riceveranno ciascuno un aumentodi 600.000 lire lor-
de ilmese: un terzodello stipendio attuale ches’aggira, per i
custodi, sul milionee mezzo, milione e seicentomila lire al
mese. Incambio i dipendenti accettano divedersi distribui-
to diversamente l’orario: fin qui, nei musei dove l’aperturaè
dalle 9 alle 18, effettuavano dueturni di sei ore ciascuno, con
una sovrapposizione di due ore tra il primo e il secondo. Ora
la sovrapposizioneverrà eliminata: il secondoturno arriverà
quando finisce il primo; verranno effettuate ore di straordi-
nario; ogni dipendente lavoreràdue domenicheal mese. Ma
la situazione tra dipendenti eministero nonper questo è di-
ventata idilliaca: ierimattina la conferenza-stampa hapreso
il tono -per alcuni attimi -di un’assemblea sindacale.Le or-
ganizzazioni dicategoria hanno denunciatoche ai Beni cul-
turali, a paritàdi ruoli, si recepiscono paghe inferiori aquel-
le che siprendonoin altri dicasteri, peresempio la Difesa, e
hannochiesto l’adeguamentodal prossimo contratto.
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Dalle 10 alle 17 di oggi sarà quasi impossibile viaggiare. Le Fs garantiranno un Eurostar ogni due ore sulla Milano-Roma

Treni, sette ore di stop
Scioperano macchinisti e capistazione

ROMA. Macchinisti e capistazio-
ne lanciano ilguanto di sfida alle
ferrovie:oggidalle 10 alle 17
bloccheranno il traffico dei treni
in tutto il paese, senzagarantire
alcun convoglio. Le Fs cercheran-
nocomunquedi assicurare i ser-
viziminimi e far viaggiare un
certo numero di treni, in partico-
lare quelli previsti dalla Commis-
sione di garanzia e riportati sul-
l’Orario ufficiale.
Dovrebberogiungerea destina-
zione i treni già incorso avanzato
diviaggio all’inizio dello sciope-
ro,un Eurostar ogni due ore sulla
linea Milano-Roma.Napoli e vi-
ceversa e diversi altri Intercity ed
Espressi. Sarà, in ogni caso, diffi-
cile viaggiaree soprattuttoarri-
varenegli orari previsti. Riman-
gono escluse dallo sciopero (in
base all’accordo tra aziendae sin-
dacati del 1992) le fasce di massi-

ma utenza edi maggior utilizzo
da parte dei pendolari,dalle 6 al-
le 9e dalle 18alle21. Le Ferrovie
invitano aprestare la massima
attenzione ai passaggi a livello
che potrebbero nonessere protet-
ti.
Al Comu (sindacato macchinisti)
e all’Ucs (unione dei capi stazio-
ne) si aspettano un’adesione
molto elevataallo sciopero, pro-
clamato per protestare contro i li-
cenziamenti, di cui si chiede la
revoca, maanche contro le nor-
me disciplinari del contratto, di
cui si pretende la modifica. «Oggi
saranno in servizio circa cinque-
milamacchinisti, oltre il 60%, ne
siamosicuri, aderiranno allo
sciopero», queste le previsioni di
Savio Galvani, uno deicoordina-
tori nazionalidel Comu.«L’a-
zienda non riuscirà a garantire i
servizi che ha promesso - aggiun-

ge - è meglio che i viaggiatori non
si facciano troppe illusioni. An-
che questo èun modo per ali-
mentare lo scontento tra gliuten-
ti,per mettere gli interessi dei
viaggiatori controquelli dei mac-
chinisti. Ma il macchinistaviag-
gia sullo stesso treno dell’utente:
le nostrecondizioni, l’animo con
cui andiamoa lavorare determi-
nano anche le condizioni in cui
viaggia la gente».
Dello stesso tenore le dichiarazio-
ni di Mario Montanari, coordina-
tore nazionaledell’Ucs: «Speria-
mo inuna grossa adesione allo
sciopero, indetto anche daaltri
sindacati di base, inmododa co-
stringere l’azienda ed il Ministro
a ritirare i licenziamenti e a mo-
dificare gli articoli del contrat-
to». «La sospensione dei licenzia-
menti è un atto dovuto unavolta
costituito il collegio arbitrale. -

spiega ancora Galvani - Non ca-
piamo perché Cgil, Cisl e Uil ab-
biano revocato lo sciopero». Al-
tro obiettivo dichiaratodella
protesta è la riapertura del con-
tratto per le parti che riguardano
macchinisti e capistazione: l’area
didissensomanifestatasi col refe-
rendum va recuperata così. In ca-
so contrario «dopoquesto sciope-
ro ne faremo unaltro», annun-
ciano.
Anche i dirigenti della Fendit ieri
si sono mossi chiedendoun in-
contro al Presidente Demattè per
discutere il rinnovo del loro con-
tratto. Ricordano che lacategoria
non haavuto aumenti salariali
dal 1994 e chiedono di «vedere i
conti», mentre per i licenziamen-
ti propongono chesiano possibi-
li solo perchi ha responsabilità di
budget manon per ladirigenza
di livellopiù basso.

Merli
pronto
al ricorso

GENOVA. Anche
Ferdinando Merli, uno dei
due macchinisti licenziati
dalle Fs, potrebbe ricorrere
contro il provvedimento.
«Non ho fatto ricorso - ha
dichiarato Merli - perché
appartengo ad
un’organizzazione
sindacale, il Comu, che ha
seguito una linea d’azione
diversa. Ma ho ancora due
giorni a disposizione e con i
miei avvocati deciderò
sull’opportunità di
usufruire di questa
possibilità. Può darsi che
faccia ricorso anch’io. Se mi
fosse stata comminata una
multa lo avrei già fatto,
sarebbe stata una
contromisura adeguata. Ma
di fronte ad un
provvedimento così
ingiusto, giudicato
esagerato ed unico nel suo
genere anche da alcuni
dirigenti delle Ferrovie,
riterrei più giusto il ritiro dei
provvedimenti e la
valutazione di un errore
colposo».
Merli era a bordo
dell’Intercity Capodimonte
che l’11 novembre dello
scorso anno deragliò alla
stazione della Spezia-
Migliarina. Contri di lui e
contro il suo collega Dino
Renzi erano partite le prime
clamorose procedure di
licenziamento delle
Ferrovie. Il terzo
provvedimento era scattato
per il verificatore di
Alessandria Roberto Oberti
a seguito del
deragliamento di un treno
alla stazione di
Pontedecimo. Renzi e
Oberti hanno presentato
ricorso al collegio arbitrale,
attivati dalla Filt-Cgil,
ottenendo il
«congelamento» delle
sanzioni.

M.F.

L’INTERVISTA. Il segretario della Cgil Sergio Cofferati: «Si deve costruire un modello»

«Fs, tutto da rifare»
«Il Cda deve indicare nuove strategie per salvare l’azienda»
ROMA. Sì, il treno lo prende ancora,
èunviaggiatoreforsennato,eusatut-
ti i mezzi, aereo, automobile e treno
naturalmente.

No, non è vero che i ferrovieri non
gli sono troppo simpatici, come dice
qualcuno. Comincia su una nota au-
tobiografica e distesa la chiaccherata
con Sergio Cofferati, segretario gene-
raledellaCgil.Alla fine la tribolatavi-
cenda dei licenziamenti in ferrovia si
è conclusa come aveva indicato lui,
conlasospensionedeiprovvedimen-
tiedelloscioperoproclamatodaisin-
dacaticonfederali.

E non può che esserne soddisfatto,
ancheseilcontratto...

Il 49% di no al contratto non
minano la rappresentatività del
sindacato?

«Non esiste una relazione diretta
tra rappresentatività e consenso al
contratto. I lavoratori
si sono democratica-
mentepronunciati su
un accordo, non c’è
alcun automatismo
tra questo e la loro ap-
partenenza sindaca-
le.Dovremmoavven-
turarci in una sterile
lettura del voto: chi
ha votato no? Aquale
organizzazione era
iscritto? Il problema
vero è che esiste un’
area di dissenso gran-
de: dobbiamo capire
come recuperarla, che si tratti di
iscritti o non iscritti. Il restoèeserci-
zio inutile di fantasia e strumenta-
lizzazione».

Lei ha dichiarato che l’esito del
referendum apre grossi problemi
ancheall’azienda.Quali?

«La mancanza di una quota im-
portante di consenso rende più dif-
ficili i processi di riorganizzazione e
più teso il clima in ferrovia. Impedi-
sce di recuperare un aspetto impor-
tante: l’idea dell’appartenenza. Un
tempo lavorare in ferroviaeramoti-
vo d’orgoglio. Ora vedo troppi fer-
rovieri frustrati, disillusi, avviliti.
Poiché riorganizzare le ferrovie è
un’azionecomplessa e servegrande
partecipazione, senza identità e
senza spirito di appartenenza sarà
tutto più difficile. Resta il problema
della dirigenza: per loro vanno in-
trodotte le regole e i criteri che val-
gono per gli altri settori pubblici.
ToccaalnuovoCdarisolverlo».

Secondo i dati del Tesoro negli
ultimiseiannileFssonocostateai
contribuenti oltre 100.000 mi-
liardi. Eppure il servizio resta sca-
denteepocosicuro.Perché?

«Tra le cose da fare, la prima è re-
stituire qualità ed efficacia al servi-
zio. Come? Introducendo modelli
organizzativi adeguati. Le ferrovie
sono molto centralizzate: bisogna
decentrare compiti e funzioni e
quindi anche potere gestionale.
Senza questo rovesciamentodi mo-
dellononsi farannopassiavanti.Di
questo vogliamo discutere con Ci-
moli e Demattè. Perché si sono in-
vestite tante risorse e, visibilmente,

il servizio non è migliorato? Perché
ci si è limitati a ragionare solo sulle
quantità di organico: si sono allon-
tanati migliaia di lavoratori senza
modificarestruttureeorganizzazio-
ne. Il modello aziendale va costrui-
to ex novo: per questo ci siamorifu-
tati di quantificare gli esuberi e di
continuare coi prepensionamenti.
Quante siano le persone necessarie
per far funzionare un certo servizio
e con quali professionalità lo si può
definiresolodopoaverdecisoilmo-
dello organizzativo. I prepensiona-
menti, per loro natura, prescindo-
no dalla professionalità. Queste ba-
nali osservazioni le abbiamo fatte
molto tempo fa: le trovarono mar-
ginali. Invece avevamo ragione. Sa-
rà più difficile, rispetto a due mesi
fa,madaquioccorreripartire.

Perché consumare due lunghe

settimane in tensioni e scontri,
per di più in coincidenza col refe-
rendumsulcontratto?

«Sì, si poteva evitare di perdere
tanti giorni, si poteva evitare la
drammatizzazione di un fatto già,
di per sé, molto serio come il licen-
ziamento di due macchinisti. Sul-
l’accaduto dovrebbero riflettere in
molti, a cominciare da chi ha deci-
so, non so quanto scientemente o
no,diaggiungeretensioniconisuc-
cessivi licenziamenti mentre cerca-
vaelementidicertezzachenonave-
va. Il riesplodere dello scontro in
ferrovia non aiuta nessuno, né i fer-
rovieri né l’azienda. Ora è inutile
piangere sul latteversato, ildannoè
stato prodotto. Per fortuna abbia-
mo evitato il danno peggiore: il vo-
to contrario sul contratto. Ci siamo
andatimoltovicini, lamaggioranza
èstatarisicatissima:ilclimadiostili-
tà e contrarietà ha lasciato tracce
profonde e bisognerà lavorare per
riassorbirle».

A scontro rientrato è legittima
una lettura politica dei licenzia-
menti? Si è tentato di colpire il
sindacato confederale e rilancia-
requellodicorporazione?

«Anche se il risultato porta in ap-
parenza a questa interpretazione,
diffido sempre della conclusione
più ovvia. Non credo volessero at-
taccareCgil,CisleUil,piùsemplice-
mente vedo una somma sconfor-
tante di sottovalutazioni, incapaci-
tà e approssimazione nella gestione
dei licenziamenti, nel soppesare la
concatenazione degli effetti che si
sono prodotti. Vediamo: crescono

gli incidenti,siinsediailnuovocon-
siglio di amministrazione, sta per
tenersi il referendum e arriva il
dramma dei licenziamenti. Di fron-
te a questa catena di eventi ogni
chiave interpretativa è buona e le-
gittima. La preoccu-
pazione maggiore
l’ho avuta per il con-
tratto: abbiamo ri-
schiatolabocciatura.
E invece è un passo
avanti consistente
sul piano dei rappor-
ti e degli strumenti
contrattuali, intro-
duce eanticipa inno-
vazioni profonde.
Durante la trattativa
una parte del sinda-
cato, ma anche una
parte dell’azienda,
hamostratodinonavere interessea
cambiare nel profondo. Se avesse
vinto l’area della conservazione sa-
rebbe stato drammatico: il contrat-
to da rinegoziare, l’arbitro che non
siinsediava...»

Magari qualcuno in azienda ha
rifattoicontiepensatochesel’ac-
cordo non passava si potevaazze-
raretuttoerisparmiare.

«Se qualcuno ha pensato cinica-
mente di usare il clima di tensione
per ricominciare da capo, è respon-
sabilediunaveraepropriaavventu-
ra. Sarebbe stata la bancarotta delle
ferrovie. E sarebbero riemersi gli ol-
tranzismi di entrambe le parti. Già
così si è dato un contributo visibile
al rilancio dell’oltranzismo del Co-
mu. È un tentativo, quello di inde-
bolire noi a favore degli autonomi,
già visto e già subito: produce solo
danni. Per l’impresa e per gli utenti.
Non è la concorrenza tra organizza-

zioni sindacali che mi preoccupa.
Ma non possiamo accettare che le
regolevalgonosoloperalcunienon
peraltri.Ognivoltachelesceltedel-
l’aziendarafforzanogli interlocuto-
richerifiutanoleregole,sihannori-

cadute dannose per tutti, utenti
compresi».

Come giudica lo sciopero del
Comuedeicapistazione?

«Lo sciopero è sbagliato perché le
ragioni che lo avevano motivano
sono cambiate: i licenziamenti so-
no stati sospesi. Sarebbe stato utile
se l’aziendaavesseestesounilateral-
mente la sospensione anche all’al-
tro macchinista, a Merli, togliendo
un altro argomento al Comu. Quel-
lo dei licenziamenti èun pretesto: il
vero obiettivo è la messa in discus-
sione delle regole contrattuali. Per
quel che ci riguarda il contratto si è
concluso con l’approvazione. Re-
sta, è ovvio, il problema di come ri-
costruire un rapporto positivo con
chi ha votato no. Ma è cosa diversa
dalla richiesta di riapertura, che re-
spingiamo».

Morena Pivetti

Tante
risorse
investite
ma il servizio
è peggiorato

Un tempo
era motivo
d’orgoglio
lavorare
in ferrovia Il leader della Cgil

Sergio Cofferati
in basso il treno

diretto a cosenza
deragliato vicino

la stazione di
Pian del Lago

11ECO03AF02
2.0
11.0

Nessuna vittima. L’incidente per uno scambio fuori uso

Deragliamento a Cosenza
Non è il primo caso di mal funzionamento per le Ferrovie della Calabria.

ROMA. Un convoglio delle Ferro-
vie della Calabria, l’ente che gesti-
sce il trasporto ferroviario in con-
cessione nella regione, è uscito
fuori dal binario all’altezza di Co-
senza, alla periferia sud della città.
Il convoglio era partito dalla sta-
zione del capoluogo bruzio alla
voltadiCatanzaro.Nonsi sonore-
gistrante vittime. L’incidente si è
verificato a circa 15 chilometri da
Cosenza ed è stato originato, se-
condo una prima ricostruzione,
dal cattivo funzionamento di uno
scambio che ha fatto deragliare la
motrice del convoglio. Il locomo-
tore,spostatodallasedeferroviaria
con una gru, è stato rimosso e la li-
nea è stata liberata. Il treno è stato
poiagganciatoconun’altramotri-
ce ed ha potuto proseguire la mar-
cia. L’incidente ha provocato il ri-
tardodialtritrenisullastessalinea.

NonèlaprimavoltacheleFerro-

vie della Calabria (nate, per deci-
sione del Ministero dei Trasporti,
nel 1991 dalla partizione di quelle
Calabro-Lucane) devono registra-
re incidenti,alcunideiqualimolto
gravi.

Quello che ebbe il bilancio più
grave risale al 23 dicembre del
1961 quando, due chilometri pri-
ma che arrivasse nella stazione
principale di Catanzaro, un vago-
ne si sganciò dal resto del convo-
glio, deragliando e finendo in una
scarpata.

I morti furono 74 e i feriti 27. Il
27 luglio del 1985, sempre a Ca-
tanzaro, ci fu un altro incidente,
che fece registrare due morti (il
conducente ed il capotreno) e 17
feriti. Ma il bilancio poteva essere
ben più pesante se i due ferrovieri,
accorgendosi che il treno si era
sganciato dal sistema a cremaglie-
ra e stava prendendo sempre più

velocità, non avessero gridato ai
passeggeri (quasi tutti donne e
bambini diretti al mare) di riparar-
si tra i sedili. Il treno, staccatosi dai
binari, volò finendocontrounter-
rapieno, a pochissimi metri da un
impianto di distribuzione di car-
buranti.

Ma sulle ferovie calabresi non ci
sono stati problemi soltanto per i
treni che non vanno, o almeno
nonsoloperqullo.Sempreieridal-
le 15 una ventina di manifestanti
ha bloccato, all’altezza di Casti-
glione Cosentino, i binari della
trattaPaola-Cosenza.

Si trattadi lavoratoridell’impre-
sa «Irti», che si occupa di appalti
per la telefonia fissa, che protesta-
no contro i licenziamenti disposti
dallaproprietà.Giàneigiorniscor-
si i lavoratori dell’Irti avevano
chiesto la revoca dei provvedi-
mentidilicenziamento.

Si incendia motrice
a Savona

SAVONA.La circolazione dei treni è tornata alla normalità sulla
linea ferroviaria Genova- Ventimiglia dopo l’incendio che la notte
scorsa ha semidistrutto un locomotore diesel. I disagi sono stati
comunque minimi per i treni passeggeri: solo tre hanno portato
qualche ritardo, mentre di maggiore consistenza sono stati i ritardi
per alcuni convogli merci. Sono intanto migliorate le condizioni di
Ivano Merello, 29 anni, manovratore della locomotiva che ha preso
fuoco intorno alle 22 mentre portava al deposito un convoglio
passeggeri vuoto, con 20 vagoni. Merello è intervenuto insieme
con il macchinista Enrico Aucello: nel tentativo di arginare
l’incendio, è scivolato con un estintore in mano, battendo
violentemente il capo. Soccorso, è stato trasportato in ambulanza
all’ospedale San Paolo dove è ricoverato in traumatologia e da
dove potrebbe essere dimesso nelle prossime ore.
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Un documento impegna il governo a contrastare la brevettabilità degli organismi geneticamente modificati

Stop alla direttiva sulle manipolazioni
Sos degli scienziati accolto in Senato
Una chiara etichettatura segnalerà i prodotti delle biotecnologie

Le Lettere

NEW AGE
Né religione
né filosofia
Se corrispondessero a verità
la anticipazioni apparse sul-
la stampa quotidiana che at-
tribuiscono a Papa Wojtyla
la preparazione di una enci-
clica contro la new age, ci
troveremmo di fronte ad un
grave atto di intolleranza re-
ligiosa. Proviamo a chiarire
il perché. Su Re Nudo di que-
sto mese è riportata una di-
chiarazione degli indiani La-
kota contro la new age. Ap-
parentemente si potrebbe
associare questo attacco dei
pellerossa a quello Vaticano
e quindi, essendo noi redat-
tori o collaboratori di Re Nu-
do, potremmo sembrare in
contraddizione.

Ma non è così. Gli indiani
Lakota con la loro dichiara-
zione intendono difendere e
salvaguardare rituali appar-
tenenti da generazioni e ge-
nerazioni alla cultura scia-
manica del loro popolo, da
chi, spesso con superficiali-
tà, utilizza tali rituali fuori
contesto svilendo e snatu-
rando la sacralità del signifi-
cato originario. Tale dichia-
razione costituisce quindi
una legittima difesa della
propria identità cultura-
le.Quella Vaticana costitui-
sce invece un attacco ad
un’altra identità culturale
messa sotto accusa proprio
per la sua alterità di fondo,
da un certo dogmatismo cat-
tolico. Infatti l’enciclica in-
vece di limitarsi ad un ac-
cenno critico sugli aspetti
consumistici, superficiali,
improvvisati, presenti nella
new-age, che sarebbero am-
piamente condivisibili, se-
condo quanto riportato dai
quotidiani, accuserebbe i
nuovi movimenti spirituali
«di negare il dogmatismo
cristiano fondato sulla fede
nelle verità rivelate, di perse-
guire una ricerca spirituale
fondata sulla centralità del-
l’essere umano e sulla sua
realizzazione, negando il
Dio creatore e il Dio persona
e infine di rifiutare la cultura
cristiana del sacrificio». L’ac-
cusa in sostanza è di non es-
sere cattolici. E in effetti l’in-
sieme di queste «accuse» co-
stituisce il fondamento co-
mune delle scuole di ricerca
più consolidate che spesso
tra l’altro, come nel caso dei
buddhisti o della scuola di
Poona di Osho Rajneesh
non si riconoscono neppure
nel fenomeno new age. Ora,
questi percorsi spirituali
gnostici, possono essere
condivisi o meno, ma è dav-
vero inquietante che, alle
soglie del 2000, la Chiesa ne
faccia campagna di demo-
nizzazione, additandoli co-
me un pericolo per l’umani-
tà. Preferiamo sperare che al-
la fine prevalga la ragione e
l’onestà intellettuale del teo-
logo cattolico Aldo Natale
Terrin che ha così commen-
tato: «la new age non è una
religione e neanche una filo-
sofia: è una cultura, un mo-
do di pensare. E in questo
senso è un bersaglio sbaglia-
to. Il Papa non può mettersi
a scrivere una enciclica con-
tro come pensa la gente o
contro come la cultura vede
il mondo».

Majid Valcarenghi,
Lidi Ravera e altri

AUTO BLU
L’ Inpgi: 4 vetture
tutte a nostro carico
Caro Direttore,
su «l’Unità» di oggi a pag.
15 compare un articolo dal
titolo «Il governo dice addio
alle auto blu». A corredo del
pezzo è pubblicato un pro-
spetto nel quale, tra i vari
Enti beneficiari di «auto
blu» dello Stato, risulta an-
che l’Inpgi, cui sono attri-
buite quattro vetture.Che il
nostro Istituto utilizzi quoti-
dianamente quattro auto-
mobili di servizio (una Fiat
Croma, una Fiat Punto, e
due Fiat Uno) è incontesta-
bile.

Altrettanto incontestabile,
tuttavia, è che tali vetture
siano di nostra proprietà,
come a nostro carico sono le
spese per il carburante, la
manutenzione, ecc.

Mi rendo conto che tali pro-
spetti arrivano nelle reda-
zioni già confezionati, e che
di conseguenza i colleghi de
«l’Unità», non sono respon-
sabili dell’errore. Ti sarò co-
munque grato se potrai fare
in modo che, per il futuro,
tale «privilegio» non ci ven-
ga più attribuito.

Ti ringrazio per l’attenzione
e ti saluto cordialmente.

Gabriele Cescutti
Presidente Inpgi

LAVORO NERO
«Da noi nessuna
irregolarità»
I sottoscritti, rappresentanti
legali delle società NEED
S.p.A. e Cartografia Digitale
s.r.l., in relazione all’artico-
lo dal titolo «Lavoro in nero
per 170 giovani. Censivano
dati catastali per le Finanze»
pubblicato il 2 marzo 1998,
ai sensi dell’art. 8 della legge
sulla stampa, Vi invitano a
pubblicare la seguente retti-
fica.

«Le società NEED e Carto-
grafia Digitale nell’eseguire
l’appalto loro commissiona-
to si sono valse di dipenden-
ti e collaboratori, nel pieno
rispetto della normativa e
del contratto, offrendo op-
portunità di lavoro a giova-
ni, che altrimenti sarebbero
rimasti disoccupati, curan-
done l’addestramento in un
settore altamente specialisti-
co e migliorandone la capa-
cità ed esperienza; i collabo-
ratori hanno prestato la loro
opera per un massimo di 7
ore al giorno e l’orario di la-
voro è stato comunque ri-
messo alla loro scelta discre-
zionale; collaboratori e di-
pendenti sono stati, infine
adeguatamente retribuiti».

«La presenza di sedi in Alba-
nia è consentita dal bando
di gara riservato alle imprese
dell’area CEE/GATT».

Raffaele Berardi
Amm. Delegato NEED S.p.a

Francesco Siddivò
- Amm. Unico Cartografia

Digitale s.r.l.

Prendo atto delle precisazioni,
che in sostanza non smenti-
scono quanto ho scritto.

M.A.Z.

ROMA. Stop del Parlamento alla di-
rettiva europea che consente di bre-
vettare gli organismi geneticamente
modificati. L’assemblea di Palazzo
Madama e la commissione Affari so-
ciali della Camera, approvando, in
tal senso, undocumento sottoscritto
dai gruppi di maggioranza a Palazzo
Madama e da tutte le componenti a
Montecitorio, hanno raccolto il gri-
dod’allarme lanciatodascienziati ed
ambientalisti.

Mentre il dibattito sulle sette mo-
zioni, presentate da tutti i gruppi, era
in corso nell’aula del Senato, all’e-
sterno folti gruppi di ambientalisti
manifestavanocontroladirettivaco-
munitaria. Il documento approvato
impegna il governo «ad attivarsi per-
ché sia sospesa l’emissione della di-
rettiva europea sulla brevettibilità
degli organismi geneticamente ma-
nipolati, fino alla sua radicale riela-
borazione». È la moratoria chiesta da
scienziati eambientalisti.Già loscor-
so novembre, di fronte alle proteste
che si erano levate nel Paese, ilgover-
noavevadecisodiastenersidalparte-
cipare, in seno al Consiglio dei mini-
stri europeo, al dibattito sulle mani-
polazionigenetiche.

Oltre a bloccare la direttiva, il go-

vernoProdidovràadoperarsiperuna
nuova direttiva che tenga conto di
una serie di rischi insiti nella brevet-
tabilità delle tecniche di ingegneria
genetica, come il blocco della ricerca
applicata; gli «squilibri» a favore del
settore industriale a
danno dell’agricoltura
e dei selezionatori di
varietà vegetali; l’ag-
gravamento dello
scambio ineguale tra
Nord e Sud. Per quanto
riguarda il famosomais
transgenico, il governo
è impegnato, dal docu-
mento del Senato, ad
adottaresistemidiveri-
fica per autorizzare la
produzione «solo
quando sia stata accer-
tata senza ombra di
dubbio l’innocuità per
lasaluteeperl’ambien-
te». Diventa, pertanto,
necessaria, una «chiara
etichettatura», che dovrà - tra l’altro -
segnalareiprodottiderivatidallebio-
tecnologie.

L’ampio documento votato a Pa-
lazzo Madama impegna il governo a
lanciare una campagna di informa-

zione «anche attraverso spot televisi-
vi» sui rischi e sui benefici derivanti
dalle tecniche che comportano mo-
difichegenetiche. Ildiscorso,nelcor-
sodelladiscussione,siènaturamente
allargato al tema della clonazione. A

questo proposito, sempre nel docu-
mento della maggioranza, al gover-
no viene chiesto di impegnarsi, nelle
sedi internazionali, perché si affermi
che «il corpo umano, ad ogni diffe-
rente stadio della sua costituzione e

sviluppo, ed ogni suo elemento non
costituiscono invenzioni brevettabi-
li».Sullaclonazioneèstatopurevota-
to un documento del Polo perché
venga adottata «ogni opportuna ini-
ziativa che individui soluzioni a que-

ste problematicheattra-
verso un confronto par-
lamentare sereno e co-
struttivo, soprattutto
per consentire un’equa
conciliazione tra cultu-
re diverse, ma tutte vol-
te alla conservazione di
valori e sentimenti fina-
lizzati alla tutela della
persona».

Lo stop che il Parla-
mento ha chiesto è tan-
to più importante alla
vigilia delle decisioni
che l’Ue deve assumere
in materia di etichetta-
tura di «nuovi alimen-
ti», di protezione giuri-
dica delle invenzioni

biotecnologiche, di revisione delle
direttive per l’autorizzazione alla
commercializzazione degli alimenti
transgenici.

Si aggiungeallaveraepropria leva-
ta di scudi che, nelle ultime settima-

ne, si è verificata contro la manipola-
zione sul Dna e la diffusione genera-
lizzata nell’ambiente di organismi
geneticamente modificati (Ogm)
che, secondo molti scienziati, ri-
schiano di provocare vere e proprie
catastrofi.Per il capogruppo dei Ver-
di, Luigi Manconi, il voto del Senato
«rafforza la posizione critica dell’Ita-
lia sulla questione delle manipola-
zionigenetiche».

«La risoluzione - sostiene Anna
Maria Bernasconi, Ds, presentatrice
diunamozione-ponecorrettamente
una serie di problemi che debbono
essere posti all’attenzione di governi
e parlamenti». «Le conquiste scienti-
fiche-aggiunge-sonotalisoloseil lo-
ro uso sta all’interno di precisi confi-
ni etici ed è finalizzato allo sviluppo
mondiale». «Va cambiata la direttiva
europea - conclude - ma al tempo
stesso vanno affermate, regole colte,
certe e differenziate affinché le sco-
perte siano orientate più al beneficio
dell’umanitàcheainteressicommer-
ciali». Critica Farmindustria. Sostie-
ne che senza un brevetto per le bio-
tecnologie l’Europa rischia di essere
tagliatafuoridallaricerca.

Nedo Canetti
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ARRESTI A CATANIA Catanzaro, le vittime avevano 24 e 14 anni. Ignote le cause

Si gettano dal ponte dei suicidi
Tragica fine di due ragazzi
Si sono uccisi nello stesso luogo, il viadotto Morandi, a poche ore di distanza
l’uno dall’altro. I due giovani, è stato accertato, non si conoscevano.

CATANZARO. Si sono tolti la vita al-
lo stesso modo, a distanza di poche
ore, gettandosi nel vuoto dal via-
dotto Morandi, il ponte a campata
unica più alto d’Europa. In quel
doppio volo di cento metri, hanno
perso la vita due ragazzi di Catanza-
ro,unodeiqualiminorenne,appar-
tenenti a famiglie facoltose e molto
conosciute in città. Il luogo prescel-
toelagiovaneetàdellevittimesono
gliunicilegamifraidueepisodi.Ira-
gazzi, è stato accertato, fra di loro
non si conoscevano. Ora gli inqui-
renti sonoal lavoropercapireilmo-
vente che ha spinto entrambi al tra-
gico gesto. La droga a quanto pare
non c’entra. Familiari e amici sono
giàstatiinterrogati.

Il primo suicidio risale probabil-
mente alla notte di domenica. Il ca-
davere di Aldo Impera, 24 anni, fi-
glio del direttore del convitto “Gal-
luppi” e di una docente di scuola
media,èstatoritrovatoquasiperca-
soieripomeriggioquando,sulgreto
del torrente Fiumarella che scorre
sotto il viadotto Morandi, polizia e
vigili del fuoco eranoalla ricercadel
corpo di un altro giovane. Aveva
provveduto un automobilista di
passaggio,testimonedellascena,ad
avvertire il 113: un ragazzo aveva
scavalcato la barriera protettiva del

viadotto e si era lanciato nel vuoto.
Polizia, carabinieri e vigili del fuoco
si sono prontamente attivati. Poco
dopo però le ispezioni sul greto del
Fiumarella hanno portato alla dop-
piamacabrascoperta.

Tutti e due i ragazzi non avevano
addosso documenti di riconosci-
mento, né qualcosa di particolare
che ne potesse aiutare a ricostruire
subito l’identità, ma al nome di Al-
do Impera si è arrivati abbastanza
presto: il padredel ragazzo neaveva
denunciato la scomparsa fin dal
mattino di lunedì, non avendo vi-
sto il figlio rincasare durante la not-
te. Assai più problematico il ricono-
scimento dell’altra vittima del via-
dotto: per molte ore, gli inquirenti
hanno potuto descrivere semplice-
mente un ragazzo dall’età apparen-
te di 14-15 anni. Soltanto in serata
quel corpo ha avuto un nome e un
cognome: S.C., 14 anni, figlio di un
altofunzionariodibancadellacittà.
Entrambi non hanno lasciato bi-
glietti o testimonianze a spiegazio-
nedellorogesto.

Dopo il ritrovamento, i duecada-
veri sono stati adagiati per alcune
ore sul greto del torrente, a pochi
metri di distanza l’uno dall’altro, in
attesa che il magistrato ne dipones-
se la rimozione. Il riconoscimento

dei corpi è stato poi effettuato dai
genitorideidueragazzinelcentrodi
medicina legaledel capoluogocala-
brese.

Il viadotto Morandi, che unisce
duequartieri di Catanzaro, sovrasta
una zona disabitata e impervia, at-
traversata dal torrente Fiumarella.
Quellodeisuicididaquelpontealto
un centinaio di metri è un fenome-
no che in città si registra da molti
anni, molte le persone che hanno
scelto di togliersi la vita gettandosi
dalassù:nell’estatedel‘95avvenne-
ro 5 casi nel giro di una settimana.
Anche per questo, a forza di insi-
stenze dei cittadini, l’Anas un anno
fa dovette provvedere ad alzare le
ringhiere dei viadotti fino a trasfor-
marle in autentiche recinzioni.
Non sufficienti però a fermare l’agi-
litàeladisperazionedidueragazzi.

Ora si cerca il movente che ha
spinto Aldo Impera e S.C. al tragico
gesto. Ma, per ora, ci sono solo voci
non si quanto fondate. Eliminata la
pista degli stupefacenti, gli inqui-
renti non escludono che alla base
delsuicidiodelminorennecisiasta-
to un litigio con i genitori. S.C. sa-
rebbe uscito di corsa, sbattendo la
porta di casa, prima di dirigersi ver-
so il viadotto dove ha messo in atto
iltragicoproposito.

S. Ragonese/Ansa

L’eroina
nascosta
nella tomba
del boss

CATANIA. Eroina
nascosta nel cimitero ma
anche in case di anziane
zie e nonne di alcuni
indagati. I carabinieri del
nucleo operativo di
Catania hanno arrestato
15 persone e notificati
quattro provvedimenti
restrittivi in carcere
nell’ambito di

un’operazione antidroga contro la cosca mafiosa Cappello
accusata di avree gestito un vasto traffico di stupefacenti tra
Sicilia, Lombardia e Friuli Venezia Giulia. Gli arresti sono stati
eseguiti a Catania, Milano, Monza e Pordenone. Nella città
friulana è stato sequestrato 1,5 kg di marijuana, una persona è
ricercata in Lombardia. L’organizzazione avrebbe spacciato
nel capoluogo etneo droga comprata nel nord Italia. A portarla
in Sicilia erano camionisti di ditte di trasporti settentrionali,
risultate estranee alla vicenda. A Catania l’eroina era custodia
nel cimitero del rione Zia Lisa all’interno della tomba della
moglie di un affiliato al clan Cappello. Durante una
perquisizione nel loculo, i carabinieri sequestrarono lo scorso
anno, senza rivelare la notizia, oltre 600 grammi di eroina pura
ancora da tagliare. Il vedovo, che era tra gli indagati, è morto
nell’estate del 1997, ucciso in un agguato di stampo mafioso
maturato, secondo i carabinieri, nell’ambito di un regolamento
di conti tra spacciatori. Altri due indagati sono usciti dalla
stessa inchiesta perché assassinati lo scorso anno a Catania. I 20
ordini di custodia cautelare sono stati emessi dal Gip di Catania
Alessandra Chierego su richiesta dei sostituti Sebastiano
Mignemi e Giovannella Scaminaci. L’organizzazione
acquistava eroina proveniente da Turchia e Spagna sul
mercato di Milano per rivenderla a gruppi mafiosi rivali. Tra gli
indagati nell’inchiesta c’era anche Matteo Romeo, genero del
boss Antonino Puglisi, ucciso nel ‘95 in un agguato a Catania.

Un altro caso sollevato da «Famiglia Cristiana». Le reazioni

«Se avaro, non sarà un buon marito»
Lascia il fidanzato, Don Zega approva

Un sondaggio a favore del sindaco di Roma

Il Comune senso del pudore
È Rutelli l’italiano più sexy

È «una saggia decisione» lasciare
un fidanzatotirchio, che alla sua ra-
gazza non ha mai offerto niente,
«neppureunapizza»per il suocom-
pleanno. È il parere di don Leonar-
do Zega, direttore di «Famiglia cri-
stiana»,chetrovagiustificatal’ama-
rezza di una ventenne, che nono-
stante l’innamoramento e l’attra-
zione fisica, ha rottocon ilpartnera
causa della sua eccessiva avarizia.
Sul prossimo numero della rivista
dei Paolini, don Zega, nella rubrica
«Colloqui col padre», ospita lo sfo-
go di una lettrice, «costretta» ad ab-
bandonare il fidanzato che fre-
quentavadaunanno(«unbravora-
gazzo senza grilli per la testa») per-
ché ha dimostrato «di amare di più
il portafoglio che me», al punto da
non invitarla mai a berequalcosa in
un bar oppure da sbiancare in viso
ogni volta che era costretto a tirar
fuori mille lire. A niente sono valse
le rimostranze della giovane: «A un
certo punto però non ce l’ho fatta
più, e quando hodeciso diaffronta-
re il problema lui è caduto dalle nu-

vole, negando spudoratamernte di
essereavaro;sièanzidichiaratouna
povera vittima incompresa. Allora
l’ho lasciato, sia pure con la morte
nel cuore». Ma è stato giusto rinun-
ciareall’amore - sichiede la lettrice -
per un motivo così banale all’appa-
renza? Per don Zega, la ragazza ha
fattobeneaprendere ladecisionedi
troncare il legame: «Cacciarsi nella
prigione dell’avarizia in nome del-
l’amore è un rischio grave. Tanto
piùsesiconsiderachelameschinità
diquest’uomoparepiùunviziodel-
la personalità che un difetto mora-
le». In altre parole, sostiene il sacer-
dote, al giovane non gli manca solo
la virtù della generosità, ma gli «fa
proprio difetto la capacità psicolo-
gica di accorgersi della presenza di
un’altra persona».Chi pensainma-
nieraeccessivaaldenaro,sottolinea
don Zega, sarà un ottimo professio-
nista, un commerciante di succes-
so,«manonunmaritoeunpadreal-
l’altezza delle attese di una ragazza
che pensa al futuro». Un uomo che
non conosce «la gioia di perdersi in

una donna amata più di se stesso»
va lasciato al suo destino: non per
punirlo, ricorda don Zega, ma aiu-
tarlo al ravvedimento, affinché con
la prossima ragazza sia «più genero-
so, non soltanto con il portafoglio,
maancheconisentimenti».

Il caso ha suscitato commenti.
«Giudicare una persona solo sul
metro della non generosità, dell’a-
varizia, mi sembra riduttivo. Certo,
non è piacevole avere un fidanzato
tirchio, ma se c’è vero amore, la ra-
gazza avrebbe dovuto aiutarlo».
Questa l’opinione della soubrette-
Valeria Marini. Opposto il parere
della presentatrice MariaTeresa Ru-
ta: «Se non si riesce a farglicambiare
idea, è giusto lasciare un uomo che
non sa dare ciò cheuna donna chie-
de in amore».Parla di comporta-
mento anticristiano l’attore Lando
Buzzanca: «Sono stupito, sia dal-
comportamento della ragazza che
dal sacerdote. Abbandonare un fi-
danzato solo perchè avaro mi sem-
braunasciocchezza,masoprattutto
uncomportamentoanticristiano».

ROMA. Leragazzineitalianeimpaz-
ziscono per Leonardo Di Caprio,
l’attore protagonista del colossal ci-
nematografico Titanic. Ma il ma-
schio che ledonne ita-
lianevorrebberovede-
re mentre si spoglia è
niente di meno che il
sindaco di RomaFran-
cesco Rutelli. Questo
almeno è quanto si
evince da un sondag-
gio (promosso dalla ri-
vista Carnet e pubbli-
cato nel numero in
edicola domani) con-
dotto su un campione
di 496 donne di età
compresa fra i 24 ed i
56 anni. Stando ai ri-
sultati delle interviste,
Rutelli, che ha ottenu-
to il 20% delle preferenze, batte ad-
dirittura Raul Bova (19%), ritenuto
«l’attore italiano più sexy degli ulti-
mi anni». Al terzo e al quarto posto
nel desiderio delle italiane, due
giornalistiMediaset:ilvicedirettore

di Studio Aperto Claudio Brachino
(15%) e Alessandro Cecchi Paone
(14%). Al quinto, votato dal 10%
delle intervistate, un altro bello del

cinema italiano, Kim
Rossi Stuart. Seguono
un calciatore (Alessan-
dro Del Piero), un altro
giornalista (Michele
Cucuzza del Tg2) e lo
scrittore milanese An-
drea De Carlo. Nono (
con solo il 3% dei voti)
il politico Pierferdi-
nandoCasini.

Ma per Francesco
Rutelli la notizia è di
nessun conto: «Sono
notizie come queste -
ha commentato secco
il sindacodiRoma,affi-
dando al suo ufficio

stampa la diffusione di queste po-
che righe - che fanno perdere credi-
bilità ai giornali». La moglie del sin-
dacoBarbara Palombelli, ha preferi-
to non commentare l’esito del son-
daggio.
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PAVIA In mostra dal 4 aprile le opere di Ambrogio da Fossano

Bergognone, il «fiammingo» nostrano
In arrivo 60 tavole da musei italiani e stranieri, per l’occasione si ricompongono i polittici smembrati

Teatro Litta
Una lotta
tra pessimi
custodi
Debutta questa sera al
Teatro Litta «Pessimi custodi»
di Franco Cordelli, una
commedia che ruota
intorno al tema del
possesso. Cesare è uno
scrittore, un dongiovanni
fedele solo al principio del
tradimento, perfino di sé
stesso. A contendersi il
possesso dell’opera di
Cesare sono due donne:
Pixie la moglie bambina e
prima custode del testo, e
Mercedes, traduttrice,
amante occasionale. Il
pubblico tocca risolvere il
dilemma: chi è la legittima
proprietaria? Ma sullo
sfondo resta il dubbio,
perché lo scrittore non può
possedere il testo
letterario, né d’altra parte
può possederlo il lettore,
che lo contamina con la
propria personalità.
«Pessimi custodi»,
interpretato da Giorgio
Ginex, Sandra Glaserfeld
ed Emanuela Villagrossi,
resta in scena al Teatro
Litta fino al 15 marzo. I
biglietti costano 30mila,
25mila ridotti Agis.
Informazioni e
prenotazioni all’86454545,
da martedì a sabato dalle
14.30 alle 19.

AvvenimentoeccezionaleaPaviadal4aprileal30giu-
gno: la mostra di Ambrogio da Fossano, detto Il Bergo-
gnone, uno dei maestri più grandi del rinascimento
lombardo.Di luirestanomoltissimeopere(tanteanche
aMilano),madella suavitapubblicaeprivatasi sapoco
o nulla. Si conosce la data della sua morte (1523), ma
non quella della nascita. Nè si sa dove sia venuto al
mondo, non certo nella cittadina piemontese di Fossa-
no, nè nella regione francese della Borgogna. Bergo-
gnone, secondo alcuni studiosi, potrebbe derivare da
”bergundiones”, coloro che trasportano botti di vino
dal Piemonte in Lombardia. Quello che sembra certo -
secondo Gianni Carlo Sciolta, curatore e presentarore
della mostra, nel corso di una conferenza stampa tenu-
ta ieri nella sede milanese del Palazzo degli Affari - è che
l’artistadovette imparare ilmestiereaMilano.Altracer-
tezza è che il Bergognone ha vissuto all’incirca settan-
t’anni.Cisonoinoltrelesuetavole,cheattestano,senza
ombra di dubbio, ascendenze fiammighe, provenzali e
foppesche. L’ipotesi, fatta propria anche da Pietro Ma-
rani,ècheilBergognone,dopounperiododiapprendi-
stato presso un maestro piemontese o lombardo, abbia
visitatolaLiguriaalseguitodiVincenzoFoppa,echeat-
traverso questo soggiorno possa essere entrato in con-
tatto con personalità di primo piano come Donato de‘
Bardi, ilMaestrodellaMadonnaCagnolaedaltripittori
responsabili di una interpretazione opriginale e inno-
vativadellinguaggiodeimaestri fiamminghi,comeJan
van Eych e Roger van der Weyden. Un esempio di altis-
simo rilievo di tale produzione è dato dalla stupenda
”Crocifissione” di Donato de‘ Bardi del museo di Savo-
na,restauratainoccasionedellamostra.

Sessanta le tavole che potranno essere viste, prove-
nientidamusei italianie stranieri.Occasioneirripetibi-
le la ricomposizione di alcuni polittici smembrati. Due
lesediespositive: ilCastellovisconteoelaCertosadiPa-
via, di cui ricorre il sesto centenariodella fondazione.A
Milano, il Bergognone è presente nei musei del Castel-
lo,dell’Ambrosiana,delPoldiPezzoliediBrera.AlPoldi
c’è anche una squisita madonninadi Donatode‘ Bardi.
Suoi affreschi si trovano in san Simpliciano e in santa
MariadellaPassione,nonchè,staccati,aBrera.

Ibio Paolucci

Massimo Dapporto e Maria Amelia Monti, in «Plaza suite»

TEATRO MANZONI

Con Dapporto e la Monti
al Plaza si ride amaro
Laconferenzastampal’hannotenu-

ta a letto, seduti su un «due piazze»
sperdutocomeunisolottoinunasui-
te del Plaza Hotel. Quale ambienta-
zione migliore di quella scelta dal
produttore Lucio Ardenzi e dagli in-
terpreti Massimo Dapporto e Maria
Amelia Monti, per presentare «Plaza
suite», la commedia di Neil Simon
che debutta stasera al Manzoni? La
stanza d’albergo, muta testimone di
tre episodi, diventa anch’essa prota-
gonista. Rispetto al testo di Simon, il
registaGuglielmoFerro-figliodiTuri
- ha apportato alcuni cambiamenti:
gli episodi si svolgono sempre nella
stanza 719, ma ad intervalli di 20 an-
ni. «Anniversario di matrimonio» è
ambientato negli anni ‘50, «Il pro-
duttore di Hollywood» alla fine degli
anni ‘70, «Il padre della sposa» negli
anni ‘90. Il regista confessa l’iniziale

difficoltà di avvicinamento ad un te-
sto brillante, in apparenza leggero:
«Noi siciliani andiamo per bianchi e
neri. Ci piacciono le grandi trage-
die...ma poi ho scoperto che le com-
medie di Simon sono una macchina
teatrale perfetta, come quelle di
Eduardo».ConDapporto-maipopo-
lare come in questo momento, i suoi
pretiepediatri impazzano-e laMon-
ti si ride, di un riso amaro: i rapporti
tra le tre coppie («Che fatica - dice
Massimo Dapporto - entrare in tre
ruoli nel giro di due ore») sono falli-
mentari.Eccolacasalingainnamora-
ta del mondo dei Vip, il produttore
fanfarone e donnaiolo, il marito
noiosoefedifrago, igenitoripreoccu-
pati perché la figlianonvuol sposarsi
elorohangiàpagatoil ricevimentoal
Plaza, schegge di una borghesia ridi-
colaeinfelice.Finoal5aprile.Ambrogio da Fossano detto Il Bergognone «Madonna col velo»

RISORGIMENTO Minuto per minuto la rivolta dei cittadini agli austriaci

I cinque giorni che emanciparono Milano
Fai fagotto! E Radetzky se ne tornò a casa
Concerti, mostre, teatro in strada per il 1500 anniversario

Programma:
parte la Scala
con Beethoven
Programma. Martedì17: a Palazzo
Marino (ore17) tavola rotonda
con storici italiani e austriaci. Alla
sera, alle 20, Concerto Alla Scala
dell’Orchestra Filarmonica:60e 80

sinfoniadi Beethoven. Mercoledì
18: Galleria, ore 20, spettacolo tea-
trale sul resoconto della sommos-
sa fattoda Carlo Cattaneo. A cura
di Teatridithalia. Tutte le sere dal
18 al 22 alle ore20. Giovedì19: ore
9,30, Accademia di Brera, incon-
tro sulle arti. Museo di Storia con-
temporanea, ore 11:« I Martinitt
allecinque giornate». Ore 18: pre-
sentazione del libro: «Radetzkya
Milano» di Franco Fucci.Piazza
delDuomoore 21,30: «Il Tricolore
sul Duomo». Venerdì 20: Museo
del Risorgimento, via Borgonovo
23,dalle9,30 alle 17: «Milano pa-
reva deserta... 1848-59 l’invenzio-
nedellaPatria» conl’Accademia
diBrera. Sabato 21:Museodel Ri-
sorgimento, ore 9,30-13 «Milano
pareva deserta...», dalle 14visite
guidateal Museo a cura delle gui-
de Atp. Accademia di Brera,ore 16:
«Accadde in 5 giornate: l’insurre-
zione diBrera». Domenica22 mar-
zo:MuseoRisorgimento, dalle 9,-
30 visiteguidate. Piazza Sempio-
ne, ore16, «Accadde in 5 giorna-
te: la vittoria».

«Fanno fagotto! Fanno fagotto!»
mormora la gente in ogni angolo
della città. C’è tensione nell’aria.
Neicaffè,neimercati,neivicolivici-
no al Broletto. In corso di Porta Ro-
mana, da un balcone, scende sulla
stradaunpomoappesoaunfilocon
unirridentecartello:«Ilpomoèma-
turo».

Uno scherzo? No, perché dietro
alloscherzoc’èancheunaprofonda
verità: i milanesi non ne possono
più degli austriaci. Tasse, balzelli,
censura, repressione. «Abbiamo a
che fare con un popolo che ci dete-
staeritieneormaigiuntoilmomen-
to di sedersinelconsessodellegran-
di nazioni» scrive l’ottantunenne
feldemarescialloRadetzky.

La rivolta è decisaper il 18 marzo.
Ma già il 17, avvertendo la malpara-
ta, ilgovernatoreSpaurlascialacittà
col Vicerè. Spinto da una gran folla,
ilpodestàvaalPalazzodelGoverna-
tore chiedendo libertà e riforme. Fi-
schi,urla,minacce:leguardierincu-
lano, hanno paura, non sanno cosa
fare. Il vicegovernatore è prigione-
ro. Gli austriaci sparano: scoppia la
rivolta

Cominciano così, 150 anni fa, le
Cinque Giornate di Milano, una
delle pagine più significative del Ri-
sorgimento. Il giorno seguente, do-
po l’ultimatumdi Radetzky («depo-
netelearmioMilanoverràbombar-
data»), i cittadini inferociti danno
l’assaltoallacollezionediarmianti-
che degli Uboldo. È il 18,piove a ca-
tinelle: la rivolta finirà il22 , sempre
sotto la pioggia, conla fugadaPorta
Tosa degli austriaci che, tra morti e
feriti, perdono 900 uomini su una
guarnigionedi14mila.Perimilane-
si, all’epoca 160mila, i morti sono
330. Tra le 2000 barricate, come ri-
corda Ornella De Carli, direttore
dell’Istituto Milanese Martinitt e
Stelline, ci sonoanchegliorfanellia
far da portaordini. Nessuno si tirerà
indietro:popolani,borghesi,aristo-
cratici.

«Un momento corale della storia
di Milano» spiega Franco Della Pe-
ruta, docente di Storia alla Statale.
«Le cinque giornate rappresentano
un nodo centrale del Risorgimento
perché sono state innervate da due
sentimenti - il volontariato e uno
spiccato senso nazionale - che sa-

ranno presenti anche nella spedi-
zione dei Mille di Garibaldi. Pur-
troppo,siaaMilanochetraigaribal-
dini, mancano i contadini, sempre
assentidallascenarisorgimentale».

Centocinquant’anni. Un anni-
versario importante che si sovrap-
ponealcentenario(1898)dellecan-
nonate di Bava Beccaris, un altro
svincolo decisivo della storia mila-
nese. Così il settore Cultura e Musei
del Comune insieme alla Direzione
delleraccoltestorichehaorganizza-
to un vasto e diversificato program-
ma (costo 250 milioni, ma sono in
arrivo diversi sponsor) di tavole ro-
tonde, concerti, mostre, spettacoli
teatrali e monografie centrate su
eventi e personaggi dell’insurrezio-
ne. Non solo. Come spiega nella
conferenza stampa l’assessore alla
Cultura, Salvatore Carrubba, «sa-
ranno previste visite guidate sui
luoghi della memoria ancora pre-
senti nella città, come il Museo del
Risorgimento, per coinvolgere i cit-
tadini e soprattutto gli studenti, la
memoriadeldomani»

«Al di là di ogni retorica celebrati-
va - sottolinea Carrubba - io credo

che ci sia nella città un desiderio di
riappropriarsidella suastoriaper fa-
re una riflessione sualcuni temi che
sono ancora di grande attualità:
penso al federalismo, agli assetti
istituzionali,alladivisionedeipote-
rii».

Divertente l’intervento di Mario
Erschen, direttore dell’istituto di
Cultura austriaca, un «nemico» che
sottolinea l’attualeclimadi recipro-
ca amicizia istauratosi tra le due co-
munità. « In 150 le cose sono fortu-
natamente cambiate. Ora siamo in-
sieme in Europa, ma chi guarda al
futuro non deve mai rimuovere la
propriastoria».

Ilprogramma,comeriportiamoa
fianco, è molto nutrito e parte la se-
ra del 17 con un concerto alla Scala
di alcune sinfonie di Ludwig Van
Beethoven. «Volevamo uscire»
spiega Carrubba «dal solito cliché
della musica verdiana come simbo-
lo risorgimentale». Anchefuori dal-
la Lombardia, la libertà lievitava
nell’aria, e le sinfonie di Beethoven
ciriportanoaquellaatmosfera».

Dario Ceccarelli

INCONTRI
Don Milani. Don Milani ci parla:
che cosa ha da dirci? Se ne discute
questa sera alle 21 presso il circolo
Acli di Caleppio di Settala, via Bet-
tolino 15. Interviene il giornalista
Mario Pancera, scrittore e biografo
del parroco di Barbiana. Nel corso
dell’incontro si affrontano i temi
legati all’uso dei mezzi di comuni-
cazione di massa, spiegando - sot-
to forma di conversazione - come
don Lorenzo insegnava ai ragazzi
della sua scuola a leggere i giorna-
li.
Libertà d’informazione. È in pe-
ricolo la libertà d’informazione in
Italia? Il circolo della Stampa in
collaborazione con l’Usis propone
un confronto tra la situazione de-
gli Stati Uniti e dell’Italia. Alla ta-
vola rotonda - che inizia oggi alle
15 in corso Venezia 15 - partecipa-
no Robert Kochesberger (giornali-
sta e professore associato della
North Carolina State University),
Victor Simpson (news editor della
Associated Press), Mario Cervi (di-
rettore del Giornale), Antonio Di
Bella redattore centrale della Rai-
Tv Lombardia. È prevista la tradu-
zione simultanea.
Il tempo delle donne. Dalle 9.30
alle 13.30 presso la sala delle co-
lonne Bpm di via San Paolo 18, si

tiene un convegno su «La società
cambia: le donne vogliono vivere
meglio nel lavoro, a casa, nella so-
cietà. Per far questo occorrono più
servizi sociali, capaci di rispondere
ai nuovi bisogni». Partecipano
esperte, rappresentanti delle istitu-
zioni, sinadacaliste: Sandra Bonfi-
glioli, Elisabetta Donati, Renata Li-
vraghi, Francesca Zajczyk, Marile-
na Adamo, Emanuela Baio, Lilly
Chiaromonte, Lia Ghisani, Stefa-
nia Sidoli.
Libri. Alle 18 presso la libreria Pa-
ravia di corso Matteotti 3, Daria
Martelli parla del suo libro «Le vite
di Fabrizia», Edizioni La Vita Feli-
ce. Introduce Bruna dell’Agnese,
presenta Anna Corradini Porta.

CINEMA
Vedere la scienza. Al nastro di
partenza la rassegna di documen-
tari scientifici organizzata dalla
Provincia, dall’Istituto di Fisica
Generale Applicata, Istituto Gey-

monat. Alle 21 al Nuovo Spazio
Guicciardini di via Melloni 3 si
proietta «Il delfino e la sua imma-
gine» (Olanda), che illustra le ri-
cerche condotte dall’etologo Ken
Marzen nel parco marino delle
Hawai: come reagisce un delfino
davanti ad uno specchio o ad un
televisore? Segue il britannico
«L’ultimo teorema di Fermat», sto-
ria dello scolaretto Andrew Wiles
che a dieci anni decise che avreb-
be risolto il più inquietante pro-
blema matematico del mondo, e
che a trent’anni ci riuscì. Segue
«La saga della vita: il mondo sco-
nosciuto», del grande fotografo
svedese Lennart Nilsson, un viag-
gio tra pulci, acari, creature invisi-
bili e onnipresenti. L’ingresso è li-
bero.
Handicap. Al via anche la rasse-
gna internazionale su cinema e
handicap, organizzata dalla Ledha
e ospitata dall’Eliseo di via Torino
64. Alle 20.30 si proietta «Vita di

cristallo» di Neal Jimenez (Usa,
1992). Il film racconta dello scrit-
tore Joel (Eric Stolz) che, vittima di
un incidente stradale, trascorre
lunghi mesi in ospedale, dove
stringe rapporti - prima ispidi, poi
d’amicizia - con altri due paraple-
gici: è considerata negli Stati Uniti
una delle poche pellicole commer-
ciali capaci di raccontare l’handi-
cap in modo efficace e corretto.
Ingresso lire 10mila.
Film sovietici. Secondo appunta-
mento con il cinema sovietico, al
De Amicis di via Caminadella. Alle
20 è in programma il celeberrimo
«Ottobre-i dieci giorni che scon-
volsero il mondo» di Sergej Ejzen-
stejn, girato a Leningrado nel
1926. Alle 18 e alle 22 c’è invece
«La congiura dei boiardi», il segui-
to di «Ivan il Terribile»: il film,
una seria riflessione sul potere,
causò al regista seri guai con la
censura sovietica. Ingresso lire
7mila.

Cine pomeridiano. Proiezione
pomeridiana a prezzi popolari, al
De Amicis. Alle 15.30 si vede «Evi-
ta» di Alan Parker, con Madonna,
il nuovo sex-symbol maschile An-
tonio Banderas, Jonathan Pryce.
Lire 3500.
Miti primordiali. Secondo ap-
puntamento con Joseph Cam-
pbell, grande cultore di miti e reli-
gioni comparate, di recente scom-
parso. Al centro culturale San Fe-
dele, via Hoepli 3/B, si proietta il
documentario «Le origini dell’uo-
mo e dei miti»: un’indagine sui
primi ominidi.
Ingresso libero.

MUSICA
Jazz. Al Nordest Caffè di via Bor-
sieri 35, alle 22 si esibisce il Nor-
dest Duo, con Antonio Zambrini
al piano e Tito Mangialajo al con-
trabbasso. Ospite è Andrea Dul-
becco, uno dei pochi specialisti
italiani del vibrafono.
Opera Kirov. Nell’ambito della
manifestazione «Notti bianche a
Milano», si fa conoscenza con l’O-
pera Kirov. Alle 16 in via Silvio
Pellico 6, presso la sede degli Ami-
ci del Loggione, si proietta il video
«Sadko» da Rimskij Korsakov. In-
gresso libero fino ad esaurimento
dei posti.

SCELTI PER VOI

Il teorema di Fermat
e l’eredità di don Milani

Comune di Corsico - Provincia di Milano
Estratto di Avviso per Gara d’Appalto

Questo Comune procederà mediante licitazione privata con il criterio del massimo
ribasso da applicarsi sull’elenco prezzi delle opere a misura e sull’importo posto a
base di gara delle opere a corpo con le modalità di cui all’art. 1 lettera a) della
Legge 2 febbraio 1973 n. 14, e nel rispetto della Legge 11/02/1994 n. 109 e Legge
2/06/1995 n. 216, nonché del decreto Ministero LL.PP. 18/12/1997, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale del 2/01/1998, all’affidamento delle opere di
“Ristrutturazione della ex Scuola Materna E. Fermi da adibire a Centro Diurno per
anziani”. Importo a base di gara: L. 1.159.337.218= di cui L. 1.106.337.218= per lavo-
ri a misura e L. 53.000.000= per lavori a corpo.
Le imprese interessate, in possesso dei requisiti di Legge ed iscritte all’Albo
Nazionale dei Costruttori per la Categoria 2, potranno chiedere di essere invitate
alla suddetta gara presentando al Comune - Ufficio Protocollo - Via Roma, 18 -
20094 Corsico (Milano) specifica domanda in carta legale, entro 15 giorni dalla pub-
blicazione del presente avviso. Tale termine è perentorio. Stante la necessità di
addivenire con celerità all’attuazione dell’intervento, viene adottata la procedura
d’urgenza ai sensi dell’art. 15 del D.P.C.M. n. 406 del 19/12/1994. Il relativo bando
di gara è depositato presso l’Ufficio Tecnico di questo Comune (Tel. 02/44.80.232 -
Telefax 02/44.80.248).   Corsico, lì 4 marzo 1998

IL SEGRETARIO GENERALE: F.to F. Pollini 
SETTORE GESTIONE DEL TERRITORIO

IL DIRIGENTE: F.to Ing. G. Zuccherini
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LA POLITICA Mercoledì 11 marzo 1998l’Unità11
Milio (FI): l’ex magistrato messinese mi offrì voti in cambio dell’impegno a non intervenire sul suo caso

«Inopportuno Giorgianni al governo»
L’Antimafia invia rapporto a Prodi
Sotto accusa le discusse frequentazioni del sottosegretario di Ri

L’INTERVENTO

Anticorruzione in ritardo
Ma il governo può agire
senza aspettare la legge

CESARE SALVI

MILANO. A volte ritornano.
Anzi, se ne rivanno.
Senz’altro, mostrano di
essere molto apprezzati. In
che senso? Se il banchiere
italo-svizzero Pierfrancesco
Pacini Battaglia continua a
spuntare dappertutto come
il prezzemolo, il finanziere
Florio Fiorini, condannato
nel dicembre scorso a 8 anni
e sette mesi per il crac da
3000 miliardi della Sasea, ha
ottenuto il permesso dal
tribunale di recarsi in
Ucraina e Libia, in attesa
delle sentenza definitiva.
Perché? Malgrado i disastri
che ha provocato, Fiorini -
ex direttore finanziario
dell’Eni e tra i più apprezzati
«trafficoni» della prima
repubblica, con solidi
agganci nei partiti che
contavano - ha ottenuto da
due società italiane
altrettante mansioni di
consulenza. In Libia - dove a
suo tempo fu un referente
del governo di Gheddafi
nell’acquisto della Tamoil
da parte del paese arabo -
dovrà occuparsi degli
interessi di un’industria
manifatturiera nostrana. In
Ucraina dovrà capire, per
conto di una società
petrolifera italiana, se il
governo locale è in grado
offrire garanzie finanziarie,
visto che ha chiesto che la
predetta società costruisca
sul posto una raffineria.
Florio Fiorini, da quelle
parti, è molto conosciuto,
perché quando era all’Eni si
occupò dei rapporti con
l’allora Urss. È tanto bravo
che parla perfettamente il
russo, tanto che al tribunale
di Milano ha presentato, a
riprova degli incarichi
ricevuti, documenti scritti in
caratteri cirillici (e in arabo,
sul fronte libico). Malgrado
due pareri negativi del pm
Luigi Orsi, Fiorini ha così
ottenuto il «via libera» dalla
sesta sezione penale. Il pm
era invece del parere che
l’ex finanziere abbia, sì,
diritto a lavorare, ma che
sarebbe stato meglio non
consentirgli di farlo fuori dal
suolo patrio, visto che
potrebbe essere tentato
dall’idea di restarci. Invece
se ne andrà a offrire le sue
consulenze, evidentemente
considerate ancora
preziose, al di là del
Mediterraneo e dalle parti
del Mar Nero. Ancor prima
che cronaca finanziaria e
giudiziaria, un fenomeno di
costume.

M.B.

Tangentopoli
Le imprese
«arruolano»
l’imputato

ROMA. Dall’Antimafia parte un tra-
sparente invitoalgovernoperchéva-
luti, sulla base di «documenti, testi-
monianzeeaudizioniimportantieil-
luminanti», se sussistano le condi-
zioni perché il senatore Angelo Gior-
gianni (Rinnovamento-Dini) man-
tenga ancora l’incarico di sottosegre-
tario all’Interno. Il presidente della
commissione, il senatore Ottaviano
Del Turco, ha trasmesso infatti ieri al
presidente del Consiglio Prodi e al
ministro dell’Interno Napolitano al-
cunistralcidiunainchiestacondotta
su Messina dove Giorgianni, prima
diessereeletto senatore,è statoa lun-
go magistrato inquirente e requiren-
te. I risultati complessivi dell’inchie-
sta saranno resi noti entro la fine del
mese.

Maintantolacommissionehapre-
so questa grave e inedita decisione
che è, allo stato, l’ultimo capitolo di
una vicenda esplosa unmese fa in se-
guito ad una interpellanza al mini-
strodellaGiustiziaFlickdelvicepresi-
dente dell’Antimafia, Nichi Vendola
(Rifondazione comunista). Vi si ac-
cusava Giorgianni non solo diamici-
zie con uomini collusi con la crimi-
nalità mafiosa ma anche di aver fre-
nato alcune indagini ed in particola-
re una sulla gestione del Policlinico
messinese.

Vero è che Giorgianni ha sempre
reagitoalle accuseparlandodicalun-
nie e vendette ispirate da persone da
lui stesso inquisite. Ma è vero anche
che,nelcorsodiduetrasferteaMessi-
na (e di audizioni condotte a Roma
per evitare quelle che Del Turco ha
definito «condizionamenti ambien-
tali»)èemerso«ungrumodi interessi
politico-amministrativi-giudiziari»
che chiama in causa il passato di
Giorgianni (lo ha fatto anche il pro-
curatore capo di Patti, Gambino,
ascoltatoanchedal Csm) e chepiù in
generale «coinvolgono l’Universitàe
il suo Policlinico e che è la vera que-
stionediMessina».

L’ultima accusa a Giorgianni è ve-
nuta proprio ieridal senatore forzista
Pietro Milio: Giorgianni gli avrebbe
offerto voti per le amministrative di
primavera in cambio dell’impegno a
noninterveniresulsuocaso.Milioha
accennato anche a «voci» di rapporti
con uomini politici da parte di Gior-
gianni-magistrato. Ad amicizie, «an-
che di ministri, ministri compagni»
dei fratelli Mollica (amici di Gior-
giannieindicatidaicarabiniericome
i tramiti con la mafia messinese)
avrebbe fattocennolostesso sottose-
gretario con Nichi Vendola che, nel
rivelare ieri lacosa,haricordato«il fa-
stidio» provato «alla pseudo chiama-

taincorreità».
Quali le conseguenze della tra-

smissione a Prodi e Napolitano dei
documenti su Giorgianni? «La fidu-
cia ad un sottosegretario - ha voluto
rilevare Del Turco - non la dàenonla
toglie l’Antimafia.SpettaaProdi,nel-
lecuimanigiuranoisottosegretari,ai
ministri interessatiealsen.Giorgian-
ni valutare se ci sono le condizioni
per mettere in discussione il patto di
fiducia».

Se non che il punto delicato è che
nel nostro ordinamento non esiste
l’istituto della revoca di un incarico
governativo da parte del presidente
del Consiglio: oltre alle dimissioni
(che peraltro potrebbero consentire
al senatore Giorgianni di difendersi
con assai maggiore libertà), esiste so-

lo la sfiducia personale che va votata
dal Parlamento: lo stesso che ha
espressolafiducia.

«Pieno accordo» con la decisione
di Del Turco è stato espresso dal re-
sponsabile giustizia del Pds, Pietro
Folena: «La documentazione raccol-
tadallacommissioneAntimafiaèim-
portante e richiede un’attenta valu-
tazione da parte di tutti, ciascuno
nellapropriaresponsabilità».E,«aldi
là della vicenda che vede coinvolto il
sen. Giorgianni», per Folena «è mol-
to positivo il fatto che, grazie al lavo-
ro della commissione si sia scoper-
chiata a Messinaunasituazionemol-
to grave che interessa settori dell’U-
niversitàedellamagistratura».

Giorgio Frasca Polara

Q UALCUNO potrebbe pensa-
re che l’invito di Luciano Vio-
lante a un sollecito varodella

normativa anticorruzione, per il
modo in cui è stato formulato,
esprima una sorta di insoddisfazio-
neper come ilSenato staaffrontan-
do la materia. Certamente, però,
non è così. Non soltanto perché il
presidente della Camera, al quale
va riconosciuto il meritodi avere tra
i primi posto l’esigenza di una forte
iniziativa contro la corruzione, ov-
viamente conosce le cose che sto
per scrivere, ma anche perché non
avrebbe maidatoaditoaldubbiodi
un’ingerenza nel lavoro dell’altro
ramodelParlamento.

L’invito del presidente della Ca-
mera amandareavanti il disegnodi
legge anticorruzione è, dunque,
talmente condivisibile che la com-
missioneAffaricostituzionalidelSe-
nato già da tre settimane ne ha av-
viato l’esame, decidendo altresì
un’indagine conoscitiva per appro-
fondire le misure di prevenzione e
contrastodellacorruzione.

Un’iniziativa, questa, che nasce
datreesigenze:

1) recuperare il tempo perduto
dalla Camera dei deputati, che ha
impiegato oltreunannodalla costi-
tuzione della commissione speciale

anticorruzione (settembre 1996)
alla approvazione delle norme
(gennaio 1998). Inoltre,nonhaan-
cora approvato l’altra parte della
normativa, quella riguardante i
contratti della pubblica ammini-
strazionee lemodifichealcodiceci-
vile per i controlli sulle società per
azioni. Sono norme più importanti
di quelle già varate. Effettivamente,
questi ritardi potrebberoessere sta-
ti interpretati come un segnale di
scarsa sensibilità a un tema così
scottante. Il Senatocercheràdipor-
vi rimedio anche attraverso un’ac-
celerazionedeitempi;

2) la proposta, approvata dalla
Camera, al di là del meritorio impe-
gno profuso da un gruppo di depu-
tati nella redazionedei testi, si rivela
in più punti insufficiente e, quindi,
damigliorare.Del resto,FabioMus-
si, nel dichiarare il voto favorevole
del gruppo dei Democratici di Sini-
stra, ebbe a dire che mai, come in
questa occasione, confidava nel bi-
cameralismo. Cito testualmente:
«Finchéc’è ilbicameralismopossia-
mo affidarci anche all’altro ramo
del Parlamento per una eventuale
ulteriore riflessione sugli aspetti in-
soddisfacenti o contraddittori che
potrebbero rimanere dopo la con-
clusione dei nostri lavori». Infatti, il
disegno di legge si affida a mecca-
nismi,comequelli deigarantiester-
ni o delle dichiarazioni di redditi e
patrimoni,nonprividiunacertauti-
lità ma che nontoccano la sostanza
del problema: prevenire, per quan-
topossibile, il sorgere dei fenomeni
corruttivi all’interno degli apparati
pubblici e privati. Decisivo è, quin-
di, il tema dei controlli interni alle
pubbliche amministrazioni e della
trasparenzadellesocietàperazioni.
Non serve, infatti, una legge pur-
chessia, ma norme che incidano
davvero ed efficacemente sul feno-
meno;

3) la parte prevalente delle misu-
re non richiede un intervento legi-
slativo, ma puòedeveesseredecisa
per via amministrativa. Questo,
d’altronde, è il suggerimento della
commissione presieduta dal pro-
fessor Gustavo Minervini nel suo
pregevole rapporto, depositato or-
maidaunannopressoilgoverno.

All’approvazione della legge an-
ticorruzione, pertanto, si deve ac-
compagnare l’impegno del gover-
no e l‘ attuazione allemisure di con-
trasto al malaffare che possono es-
sere introdotte senza attendere
norme legislative.Per talevia, la lot-
ta contro la malapianta della corru-
zione potrà finalmente - a due anni
dall’inizio della legislatura - fare
quelsaltodiqualitàfinoramancato.

In conclusione: si tratterà, al Se-
nato,difarepiùprestoemeglio.

Sulle prescrizioni l’ex pm con Flick

Di Pietro: «Il caso Colombo
è stato una tempesta
in un bicchier d’acqua»

Piano Paters
«imbarazzante
per Andreotti»

Angelo Giorgianni e sotto Antonio Di Pietro Ragonese/Ansa
«Il ritrovamento del
cadavere di Moro e le
conseguenti dimissioni di
Cossiga dalla carica di
ministro dell’Interno resero
imbarazzante la presenza
presso la presidenza del
Consiglio del Piano Paters,
sia per Andreotti che per il
Gabinetto. Di qui l’ordine di
soppressione del
documento».
È questo il passo più
rilevante della relazione del
Tribunale dei Ministri,
presente nella richiesta di
autorizzazione presentata
al Senato. Andreotti è
accusato di aver «fatto
sparire» il piano
antiterrorismo che gli era
stato consegnato da
Cossiga e rischierebbe una
condanna ad un minimo di 8
anni di reclusione nel caso di
condanna.

MILANO. AntonioDi Pietro torna ad
occuparsi delle questioni bollenti
dellagiustizia(dairischidiprescrizio-
ne per i procedimenti di corruzione
allaquestionedellerogatorie,allepo-
lemiche sull’intervista di Gherardo
Colombo) e lo fa, attraverso la con-
sueta rubrica sul settimanale «Oggi»,
per smussare gli angoli di polemiche
non costruttive e per richiamare alle
soluzioni possibili. Naturalmente il
particolaredimaggior interessedello
scritto è quello dedicato a Colombo
dato il silenzio finora osservato sulla
vicenda. Il senatore spiega anzitutto
tale silenziocol fattocheil suoexcol-
legadiManipulitedovevaesseresen-
titocometestimonedaiPmdiBrescia
nell’ambito dell’indagine su di lui, e
chesolo dopo quell’atto istruttorio si
è sentito libero di poter esprimere
un’opinione. E la sua opinione è che
si sia trattato della «classica tempesta
in un bicchier d’acqua». Ma l’acqua
non era propriamente limpida: il
«Corriere della sera» ha ricercato un
«abile scoop» per creare un caso su
una questione che tuttavia era «vec-
chia, trita e ritrita, sollevata da tante
persone prima di Colombo e con più
veemenza di lui». In sostanza le tesi
del magistrato milanese non aveva-
no nulla di ineditoe ha sbagliato chi,
lettal’intervista,glihasparatocontro
«con contumelie e insulti». A giudi-
zio di Di Pietro proprio la violenza

delle reazioni, tipiche di chi non si
sente affatto «impaurito», dimostre-
rebbe che Colombo non ha inteso
minacciare il Parlamento. Interpre-
tate così le intenzioni dell’ex collega,
egli tuttavia ne prende una certa di-
stanza sul punto più significativo:
«Personalmente avrei evitato di ge-
neralizzare:non sipuò fared’ognier-
ba un fascio nemmeno dei politici».
Comunque è un’esagerazione nega-
reaColombolalibertàdiparlare.

A proposito del rischio di prescri-
zionepermoltiprocessidiTangento-
poli che ha recentemente provocato
il grido di allarme di Borrelli con la

proposta di un provve-
dimentospecialeperal-
lungare la validità della
proceduta giudiziaria,
Di Pietro sembracondi-
videre il parere contra-
rio del ministro Flick: il
rischio delle prescrizio-
ni c’è ed è concreto,
«ma la strada perevitar-
lo non può essere una
legge che ne allunghi i
tempi. Bisogna trovare
il sistemadiabbreviarei
processi, non di allun-
garli». E, allora, che fa-
re?Misembra,diceilse-
natore dell’Ulivo, che
sia più percorribile la
via dei riti alternativi,

cioè di quelle forme di giudizio che
permettono alle parti di addivenire a
una soluzione prima delprocesso ve-
ro e proprio in cambio di vantaggi
sulla pena (questa proposta, general-
mente condivisa, comporta tuttavia
un atteggiamento leale del giudican-
do che non dovrebbe puntare le sue
carte sullaperditadi temposperando
nella prescrizione). Comunque, Di
Pietrorespingelalogicadeiprovvedi-
menti tampone e d’emergenza: i no-
didellagiustiziasonocosìnumerosie
strutturalida richiedereunastrategia
che renda davvero giusta la giustizia,
cioè «equa, imparziale, celere e flessi-

bile egarantire laparità trachiaccusa
echisidevedifendere».

Dirilievosonoancheleosservazio-
ne sulla questione delle rogatorie.
Non incolpiamo la Svizzera, dice Di
Pietro, cheanzi«cihaveramenteaiu-
tato,come potrei testimoniare, rice-
vendo in cambio da noi solo lo
schiaffo dell’illecito e non concorda-
to utilizzo per fini fiscali delle infor-
mazioni» (il riferimento è al noto ca-
so di notizie concesse per uso giudi-
ziarioeintrodotteinveceinattiispet-
tivi della Finanza). Ma è pur vero che
tante rogatorie risultano inevase,
conStati cheneppurerispondonoal-
le richieste italiane. L’opinione del
senatore è che la questione non può
essere risolta né dal ministero della
Giustizia nédaigiudicimadallapoli-
ticaesteradelloStato.

Ieri intanto sul quotidiano “La Re-
pubblica” è apparsa una manchette
pubblicitaria, ad opera del coordina-
mento nazionale dei “Comitati Di
Pietro” presieduto da Franca Rossi
Gasparrini: annuncia la nascita del
«movimentoAntonioDiPietro»ein-
vita ad aderire o a costituire comitati
spontanei. L’iniziativa è stata accolta
da una certa freddezza e irritazione
degli esponenti più vicini al senatore
come Federico Orlando e Giuseppe
Scozzari. Cade dalle nuvole Elio Vel-
tri: «Parlo solo del movimento che
giàc’è...»

Benito Alabiso/Ansa

IL CASO Il sottosegretario Ayala risponde alle critiche del procuratore

«Episodi oscuri? Borrelli dica quali»
Il magistrato milanese afferma che dal ministero non ha ricevuto le spiegazioni richieste sullo stop alle rogatorie.

ROMA. «Episodi oscuri dietro lo
stop della collobarazione con la Sviz-
zera? Io non ne sono a conoscenza.
Forse sarebbe bene che Borrelli chia-
risse questa sua affermazione così ca-
piamo tutti di che cosa si tratta e ne
discutiamo. In ogni caso se sono
oscuri per lui, sono oscurissimi per
me». Il sottosegretario alla Giustizia,
GiuseppeAyala,noncerca lapolemi-
ca con il procuratore Di Milano. Bor-
relli che in un’intervista addita la re-
sponsabilitàdellostopdellerelazioni
con Berna a alcuni «episodi oscuri di
cui non eroa conoscenza finoa saba-
to». Borrellinonchiarisceaquali epi-
sodi si riferisce e il suo messaggio la-
scia aperte molte ipotesi. «È difficile
replicare - continuapensierosoAyala
- e iononhoalcunaintenzionedien-
trare in polemica con il pool, soprat-
tutto conBorrelli.Noncapisco,però,
a quali episodi, a quali persone o a
quali fatti si riferisca. Certo una cosa

oscura, è oscura, ma io sono nel suo
stesso buio». Le parole in arrivo da
Milano, tuttavia, non sono indolori.
Il numero uno del pool lancia dalle
colonne de La Stampa una chiara e
netta accusa contro il ministero:
«Non c’è stato un impegno politi-
co sufficientemente intenso e con-
tinuativo» e c’è stata, rincara, «una
carenza d’iniziativa». Accuse che
pesano come un macigno, a cui il
ministro Flick, annuncia Ayala, ri-
sponderà punto per punto in Par-
lamento, «fornendo dati e cifre
precise che confuteranno» le tesi
di Borrelli e dimostreranno che
non c’è stata affatto una «carenza
di iniziativa».

Insomma, sembra annunciare il
sottosegretario, fino ad oggi sono
state fatte affermazioni e lanciate
accuse senza mai addurre le prove
necessarie a sostegno, adesso, con
dati e numeri il ministero cercherà

di sfatare ogni facile polemica.
Ayala, in ogni caso, non vuole rin-
focolare la polemica, anche se le
affermazioni di Borrelli non sono
facili da digerire: «Il ruolo del mi-
nistero, in materia di rogatorie, è
molto preciso, definito dalla leg-
ge», spiega con dovizia di citazioni
giuridiche il sottosegretario. E ag-
giunge: «Tutte le rogatorie presen-
tate sono state inoltrate con gran-
de tempestività e sollecitudine.
Certo, si può fare sempre di più,
ma in questa materia c’è una prassi
che dura da anni e che abbiamo
sempre rispettato. E poi non mi
sembra che i ritardi siano così con-
sistenti».

Il sottosegretario cerca di spezza-
re una lancia anche a favore del-
l’autorità giudiziaria di Berna:
«Quando ero a Palermo si faceva-
no quattro o cinque rogatorie in-
ternazionali per volta, adesso sono

centinaia. Mettiamoci un po‘ nei
panni degli svizzeri: è una mole di
lavoro enorme e questo comporta,
come è ovvio, una dilatazione dei
tempi». E se Borrelli ricerca le ra-
gioni dello stop nei rapporti con la
magistratura svizzera in nuovi e
«oscuri» motivi e non solo nell’uso
a fini fiscali, da parte del Secit, dei
dati acquisiti, Ayala ritiene che i
problemi con le autorità cantonali
abbiano avuto origine solo ed
esclusivamente in questa interfe-
renza del Secit. «È stato un inci-
dente che non doveva avvenire -
ribatte il sottosegretario -. Ormai è
accaduto, ma abbiamo anche ri-
mediato con sollecitudine. Cer-
chiamo di non strapparci i capelli
e tranquillizziamo piuttosto le au-
torità svizzere che tali fatti non ac-
cadranno più».

Dai rapporti con la Svizzera ai
processi italiani. Nella sua intervi-

sta Borrelli ritorna sul tasto delica-
to del rischio di prescrizione dei
processi di Tangentopoli. Se l’ipo-
tesi di sospensione dei termini di
prescrizione per i processi in cui
sono state inoltrare le richieste di
rogatoria internazionale è definiti-
vamente tramontata, rimane an-
cora da imboccare la strada che
prevede nuove norme per facilita-
re e rendere appetibile l’accesso ai
riti alternativi. «Il disegno di legge
su questo tema è già stato presen-
tato in Parlamento da questo mi-
nistero», ricorda Ayala. «Fino ad
oggi - aggiunge - non è stato possi-
bile discuterlo, ma credo che sia
opportuno accelerare i suoi tem-
pi». Sulla giustizia, ribadisce il sot-
tosegretario, c’è stato in questi due
anni un grosso lavoro da parte del
governo e del Parlamento.

Enzo Risso



11ECO04A1103 ZALLCALL 11 23:09:04 03/10/98  

EMERGENZA LAVORO Mercoledì 11 marzo 1998l’Unità7
Siglato a Palazzo Chigi accordo tra industriali di Treviso e Vicenza e quelli della provincia di Foggia per creare lavoro

Il Nordest sbarca nel Sud
Patto per investire, Prodi: «Questa è la fase 2»

BARI. «È un accordofondamenta-
le, una strategia nuova per il no-
stroMezzogiorno, offre livelli di
convenienza che non trovano
eguali in nessunangolo dell’Unio-
ne Europea». Non ha avuto paura
di sfidare la retorica ieri pomerig-
gio il presidente del Consiglio Ro-
manoProdinel presentare l’accor-
dodi gemellaggio sottoscrittoa
Palazzo Chigi tra le associazioni
industrali di Treviso e Vicenza da
una parte e quella di Foggia dal-
l’altra, che prevede investimenti
per 400 miliardi complessivi e la
creazione di 2500 posti di lavoro,
in gran parte, ma non solo, nell’a-
rea diManfredonia. Erano mesi
che Prodi lavorava alla concretiz-
zazione di quest’idea di partena-
riato tra provincedel Nord e del
Sud. Ne aveva parlato in pubblico
per la prima volta a Bari a settem-
bre scorso, all’inaugurazione della
Fiera del Levante, ma l’ideaera na-
tanegli incontri con sindacatie

imprenditori sull’occupazionee
dalla riflessione sulla insostenibi-
lità di unnuovointenso flusso mi-
gratorio dal Mezzogiornoal Cen-
tro-Nord. Poi l’attivismo diNicola
Tognana, presidente degli indu-
striali trevigiani e del suo omologo
foggiano Vincenzo Scarcia ha co-
minciato a trasformare l’idea in
un progettoconcreto e,alla fine, il
gemellaggio Veneto-Capitanata
ha tagliato il traguardo perprimo,
coinvolgendo inmodo formale
anchel’assindustria di Vicenza e il
suopresidenteGiorgio Coccato.A
benedire ieri l’impegno dei suoi
associati c’era ilpresidentedi Con-
findustria Giorgio Fossa che ha
mirato alto anche lui: «Quello di
oggi è unprotocollod’intesa im-
portante - ha detto - e rappresenta
unprimopassoverso la soluzione
dei problemi del Mezzogiorno.
Nonsi puòinfatti continuare a di-
re che il Sud ha problemi e non
trovare mai un punto di partenza

per risolverli:questo è un punto di
partenza. Noi faremo lanostra
parte per ridurre il divario tra
Nord e Sud. InEuropa, infatti,o
c’entriamo tutti o nessuno.L’Ita-
lia non può entrare in Europa sen-
za il Mezzogiorno». Parole alle
quali seguirannoaltri fatti. Prodi
ha infattiannunciatoche altri ge-
mellaggi sono in gestazione, men-
tre nei prossimigiorni sarà firma-
to un accordoquadro tra Confin-
dustria e sindacati per definire le
linee generali di queste intesee
mettere velocemente in pratica le
successive. L’accordo siglato ieri si
innesta e allarga l’impatto del con-
tratto d’area firmato da sindacatie
imprenditori la settimana scorsa,
e che ancora ieri è stato pesante-
mente criticato da Rifondazione
Comunista e da alcuni esponenti
della minoranza della Cgil. Secca
la risposta del segretario della Cgil
foggiana Giuseppe Marcucci:
«Flessibilità e abbattimentodel co-

sto del lavoroavvengono nel qua-
drodella leggeTreu eresta salva-
guardata la contrattazione na-
zioanle e aziendale». Sulla base del
contratto d’area sono stati già atti-
vati investimenti per un totale di
62 miliardi destinati a creare 373
posti di lavoro.Settenuoveazien-
de già neiprossimi giorni prende-
rannopossesso delle aree loro asse-
gnate all’interno dell’ex Enichem
di Manfredonia, i cui impianti de-
stinati alla rottamazionecomin-
ceranno presto ad essere smontati.
Anche buona parte delle iniziative
industriali previste dal gemellag-
gio con Treviso e Vicenza saranno
localizzate a Manfredonia.Le ini-
ziative previste sono di tre tipi: de-
localizzazionedi impiantie nuovi
investimenti di aziende del Nord-
Est joint-venture traaziende set-
tentrionali e imprenditori locali,
rapporti di subfornitura.

L.Q.
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Le multinazionali hanno investito per quasi mille miliardi in riva all’Adriatico

È Bari il nostro Galles
Una grande azienda americana occuperà 1.800 persone Impianti petrolifici a Manfredonia; in basso il ministro Bersani

DALL’INVIATO

BARI. Il Galles è già qui. O, se prefe-
rite, in riva all’Adriatico è arrivato
un pezzo di Germania, che confina
conunpòdiGiapponeepresto, for-
se, con una fetta degli
States. In Puglia e a Ba-
ri in particolare, senza
grandi clamori si infit-
tiscono medi e medio-
grandi investimentidi
aziende multinazio-
nali che grazie ai fi-
nanziamenti dello
Stato, al concorso del-
l’Unione europea e al-
la disponibilità sinda-
cale alla flessibilità, in-
sediano nell’area im-
portanti stabilimenti.
Nell’area industriale
diBariiltotaledegliin-
vestimenti di grandi
aziende multinazionali sfiora i mil-
lemiliardi(2.400ngliultimiduean-
ni in tutta la Puglia) per circa 5.000
addetti e ieri è esplosa la «bomba»
dell’interessediunagrandeazienda
americanaprontaadatterrareaBari
con uno stabilimento che potrebbe
occupare 1.800 persone. La società
milanese di engineering che si oc-
cupa dell’operazione mantiene an-
coraunostrettoriserbosull’identità
degli investori, ma sembra che si
tratti di una azienda della compo-
nentisticaauto,forseunodeigrandi
costruttori mondiali di air-bag.
Questo della componentistica au-

to, o più generalmente del settore
trasporto, sta diventando una sorta
di specializzazione produttiva del-
l’area barese, un lascito positivo di
una scelta tanto antica da essere en-
trataafarpartedellamitologiadello

sviluppo industriale
della Puglia. Si dice
dunque che alla fine
degli anni Cinquanta
Aldo Moro in persona
abbia rifiutato Bari co-
me localizzazione del
quarto centro siderur-
gico, che poi effettiva-
mente nacque a Taran-
to, preferendo per la
zonaun’industrializza-
zionepolicentrica.

Che ora piace tanto
alle multinazionali.
«Noi ci siamo trovati
benissimo» dice Efisio
Marras dirigente della

Getrag, azienda tedesca leader
mondiale nella produzione di cam-
bi automobilistici che a Bari sta per
mettere in produzione il suo più
grande stabilimento: 400 miliardi
di investimento,200operaigiàalla-
voro per mettere in esercizio mac-
chinari modernissimi, occupazio-
neprevistadi800personeafine‘99,
egiàadicembrelavorerannoin600.
«Qui abbiamo trovato buone infra-
strutture primarie (strade e auto-
strade, nodo ferroviario, porto), se-
condarie(lacittàelazonaindustria-
le sono cablate) e terziarie (l’univer-
sità e il Politecnico, Tecnopolis,

ecc.); abbiamo reclutato personale
con buona preparazione di base».
Diversi, naturalmente, gli strumen-
ti finanziari utilizzati: la legge 488
ha finanziato circa il 50% dell’inve-
stimento, il Fondo sociale europeo
contribuisce in maniera significati-
va alla formazione, il contratto di
programma stipulato col sindacato
garantisce margini importanti di
flessibilità. E la società tedesca pre-
vede di produrre a Bari cambi per la
General Motors e la Rover destinati
ad essere esportati in mezzo mon-
do, dagli Usa al Suda-
frica, dalla Spagna al-
l’Argentina.

Attraversiunpaiodi
vialoni della zona in-
dustriale di Bari e ti ri-
trovi davanti alla
Bosch: l’azienda tede-
sca è arrivata a Bari ri-
levando un’azienda
del gruppo Fiat per la
produzione di sistemi
frenanti. In quello sta-
bilimento oggi lavora-
no in 900 e le prospet-
tive sono rosee, visto
che la Bosch ha un
portafoglio clienti va-
stissimo e già oggi le produzioni ba-
resi raggiungono non solo gli stabi-
limentiFiatmaanchequellidiMer-
cedes, Citroen, Bmw, ecc. In ballo
però c’è un altro investimento per
uno stabilimento nuovo di zecca
dove laBosch produrrà iniettori per
motoridiesel lecuipreserierealizza-

te in Germania sulla base di un pro-
getto originariamente sviluppato
dalla Elasys-Fiat, sono già montate
su alcuni modelli Mercedes e Alfa
Romeo. Conclusa proprio in questi
giorni la fase di ingegnerizzazione
(sulla base della quale sarà definita
nel dettaglio la dimensione dell’in-
vestimento) l’azienda tedesca pro-
gettadiarrivareal2002conunosta-
bilimento a regime che impiegherà
400 addetti. Ma la «colonia» di
aziende tedesche nonè finitaqui: ci
sono anche la Osram (stabilimento

di punta per le lampa-
dine ecologiche, 300
addetti), la Linde (car-
relli elevatori, 350 oc-
cupati) e si annuncia la
Bilfinger und Berger,
che vorrebbe realizzare
un impianto per la rot-
tamazione ecocompa-
tibiledeicarriferroviari
all’amianto. E poici so-
no i giapponesi. Lo sta-
bilimento della Bridge-
stone (ex Firestone)
impiega 1.100 dipen-
denti e produce pneu-
matici, esportati per il
60% verso Europa e

Giappone. Vincenzo Patella diret-
tore dello stabilimento testimonia
della soddisfazione degli imprendi-
tori giapponesi per questo insedia-
mento italiano. «Parrà strano, ma
apprezzano in particolare la cultura
del lavoro deibaresi e ladisponibili-
tà al mutamento organizzativo, su-

perioreperfinoaquelladeglistabili-
menti giapponesi». Nel resto della
Puglia gli investimenti stranieri so-
nomenosignificativi,masiannun-
ciano importanti novità. A Taranto
la Evergreen, colosso del trasporto
marittimo, è pronta ad investire
240miliardiperrealizzareuntermi-

nal che nel 2002, con 250 addetti,
dovrebbe movimentare 500mila
container. «È tanto ma si potrebbe
fare molto di più» dice Gianfranco
Viesti, docente di Economia inter-
nazionale all’Università di Bari.
«L’Abruzzo è ormai fuori dagli in-
centivi europei e la Puglia è la fron-

tiera di questi investimenti interna-
zionali. Porti e aeroporti ad esem-
pio, andrebbero privatizzati: ma la
destra, che qui governa dappertut-
to, di privatizzazioni non ne vuole
neanchesentirparlare».

Luigi Quaranta

Pds: per il Sud un’agenzia leggera
ma anche interventi infrastrutturali

Indottoauto.
Dalleceneri
dell’intervento
delle
Partecipazioni
statali ènatoun
sistemache
funziona

ROMA.Una agenzia snella ma anche
attenzione alle infrastrutture: la pro-
posta del Pds per il Sudè stata messa
a punto ieri in un incontro cui han-
no partecipatooltreal numedo due
del partito Marco Minniti, il mini-
stro dell’Industria, Pierluigi Bersani,
i sottosegretari ai Lavori pubblici,
Antonio Bargone,al Tesoro Isaia Sa-
les e GiorgioMacciotta ai Trasporti,
Giuseppe Soriero, il responsabile per
il Mezzogiorno RobertoBarbieri. La
proposta deidemocratici di sinistra
ricomprende «una agenzia leggera
manon solo», ha spiegato il capodei senatori di Ds,
Cesare Salvi. Ci saràancheun «quadro di interventi
tesi a creare le condizioni e le convenienzeper gli
investimentidelle imprese o lacreazione di nuove
imprese che determinino la formazione di nuovi
postidi lavoro».La principale novità riguarda la ri-

chiestadi unaconferenzasulle infra-
strutture e la logisticache dovrebbe esse-
re realizzata prima della presentazione
delDpef in Parlamento. L’agenzia dovrà
essere unastruttura snellacon funzioni
di stimolo e di coordinamento nel cam-
po della formazione, della progettazione
edellaerogazionedi servizi reali e finan-
ziari. Esplicita l’esclusionedal suo ambi-
todi intervento del settore dei lavori
pubblici edegliappalti. Viene sottoli-
neata l’importanza del ripristino della
legalità e la necessità di predisporre il
piano per l’occupazione in vista del ver-

tice europeo di Cardiff. Ds chiede al governo di ri-
vedere i percorsi normativi per facilitare l’accessoa
patti territoriali e contratti d’area e laverifica del
pacchetto Treu, in particolare per quanto riguarda
leborsedi lavoro. Infinesi chiede di rinegoziare
con Bruxelles li fondi strutturali.

Itedeschi.
«Quici siamo
trovatibene.Ci
sonobuone
strade, ilporto,
l’università, la
cittàe lazona
industriale sono
cablate»

Si riapre il confronto, D’Antoni: «Trattativa complessiva»

«35 ore? Meglio contrattare»
I lavoratori lombardi -secondo l’Abacus- contro la legge per la riduzione d’orario.

Cresce
l’Ilva
di Taranto

Napoli
Disoccupati
sui binari

MILANO. Le 35 ore? Possono andar
bene per migliorare la qualità della
vita. Ma certo non costituiscono il
«toccasana» per rilanciare l’occupa-
zione. Sulla riduzione d’orario, la
maggioranzadei lavoratoriedeipen-
sionati lombardi - secondo un son-
daggio condotto dall’Abacus per
conto della Cgil Lombardia - mostra
un atteggiamento sostanzialmente
favorevole. Soltanto il 35 per cento,
infatti, ritienechepossarappresenta-
re un danno per l’economia. Anche
se,però,soloil18percentopensache
la strada per aumentare i posti di la-
voro possa passare di lì. La maggio-
ranza, piuttosto, si mostra convinta
che per favorire una ripresa dell’oc-
cupazione nel nostro paese servano
strumenti - più idonei e più adatti -
che vadano al di là della semplice ri-
duzioned’orario.

Un orientamento, questo, che in
Cgil definiscono «equilibrato». Co-
me equilibrato viene definito il se-
gnalechescaturiscedallerispostefor-
niteadun’ulterioredomanda,quella
riguardante la sede più opportuna in

cui decidere in merito alle 35 ore. Po-
sti di fronte ad un’alternativa secca,
l’85 per cento dei lavoratori intervi-
stati non ha dubbi. Ogni modifica ri-
guardante l’orario di lavoro deve es-
sere frutto di una specifica contratta-
zione tra sindacati , lavoratoriedato-
ridi lavoro.Neisingolisettorio,addi-
rittura, nelle diverse unità produtti-
ve. Nettamente minoritaria, invece,
l’ipotesi che -data la complessità del-
lamateriae ladiversitàdelle situazio-
ni-sipossagiungereadunasoluzione
utile utilizzando gli strumenti mera-
mente legislativi, con iniziative del
governo o del parlamento. Cioè con
quella legge indicata nell’intesa rag-
giuntainottobretragovernoeRifon-
dazione comunista. Per l’iniziativa
governativa propende solo il 14 per
cento del campione intervistato.
Mentre la via parlamentare gode dei
favori di un ancor più risicato 8 per
cento.

Sondaggio a parte, sul tema ridu-
zione d’orario tornani i leaderdi Cgil
e Cisl, Sergio Cofferati e Sergio D’An-
toni, e i responsabili dell’area lavoro

diPds,PrcePpi,AlfieroGrandi,Fran-
co Giordano e Gianfranco Morgan-
do. «Noi - dice Cofferati - restiamo in
attesa della proposta del governo e
della sua maggioranza». Poi aggiun-
ge: «Mi pare che governo e maggio-
ranzasi sianoresicontocheèdifficile
ridurre l’orariodi lavoroemantenere
inalterato ilmodellodefinitonell’ac-
cordo del luglio 1993. È una materia
niente affatto semplice, tuttavia non
credo che i tempi saranno lunghi».
MentredalcantosuoD’Antoni torna
a chiedere l’aperturadiunatrattativa
complessiva su tutte le questioni an-
coraaperte,35orecomprese.«Voglio
un tavolo - afferma - in cui si stabili-
scano i contenuti della legge. Finché
latrattativanonc’è la leggenonside-
vefare».

Ai due leader sindacali fanno eco i
partiti. Ieri nel corso di un seminario
promosso dalla Cgil il tema 35 ore è
tornato a far parlare la politica. E
mentre Pds e Prc, seppur con argo-
menti diversi, chiedono a Palazzo
Chigi di stringere i tempi, i popolari
ribadiscono che l’accordo dello scor-

so ottobre va, sì, rispettato, ma senza
avere fretta. «Sono preoccupato - af-
ferma Alfiero Grandi - perché questo
ilsilenziodelgovernoduradatempo.
Miaspettochesenzaunaproposta ri-
torni ilclimapesantediqualchesetti-
mana fa». «I tempi vanno stretti, ma
soprattutto non si può mettere in
mora la data delprimogennaio 2001
a partire dalla quale l’orario legale sa-

rà di 35 ore settimanali» - aggiunge
Giordano. Intantosiallungal’elenco
delle adesioni alla manifestazione
per le35orepromossaperil21marzo
a Milano da un comitato di delegati
di fabbricaedesponentipoliticidella
Lombardia. Ieri si è aggiunto anche il
premioNobelDarioFo.

Angelo Faccinetto

Passano da 539 a 580
miliardi gli impegni del
Gruppo Riva per l’Ilva di
Taranto, nel piano
industriale 1994/97; fino al
2002 sono previsti ulteriori
investimenti per altri mille
miliardi. Gli investimenti in
programma fino al ‘97, già
previsti in 539 miliardi, sono
passati a 580 miliardi, dei
quali 310 «già pagati», ha
assicurato Riva, e quindi
realizzati; 270 sono stati
invece «impegnati». Riva per
Taranto ha già in
programma un piano
industriale 1998-2002, con la
previsione di altri impegni
per circa mille miliardi.
L’azienda ha pure fornito
dati sull’
andamento infortunistico,
che mostra un indice, «ben al
di sotto della media
nazionale».

Un gruppo di disoccupati
organizzati e studenti ha
bloccato ieri mattina i binari
della stazione centrale di
Napoli, creando disagi e
ritardi nel traffico Nord-Sud
e viceversa. Si trattava di un
centinaio di aderenti alle
liste degli addetti ai lavori
socialemente utili, dei
corsisti organizzati di Napoli
e Acerra e gruppi di studenti
autonomi. Il blocco dei
binari ferroviari è stato
rimosso poco dopo le 12.30
ed il traffico ferroviario ha
potuto riprendere. In corteo,
i disoccupati del Movimento
di Lotta-Lsu si sono diretti in
prefettura. Intanto un
gruppo di circa cento
disoccupati, riuniti nella
cooperativa «Solidarietà e
lavoro» sta presidiando
sempre da ieri mattina gli
uffici del Collocamento.
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LE CRONACHE Mercoledì 11 marzo 1998l’Unità15
Il maltempo proveniente dalla Groenlandia ha fatto precipitare le temperature

Vento polare e cime bianche
Colpo di coda dell’inverno
Per una raffica, giovane cade dalla moto e muore
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Lite tra anziani
in casa di riposo
Quattro denunce

GENOVA. Una una
violenta lite tra ospiti di
una casa di riposo è finita
con quattro denunce per
omissione di soccorso, a
carico del responsabile
della struttura e di tre
dipendenti. Nella
colluttazione un anziano è
rimasto gravemente ferito
ed è stato portato in
ospedale soltanto dopo
nove ore. Protagonisti
dell’episodio, avvenuto
all’alba del 4 febbraio
scorso, sono stati Sergio,
di 58 anni, l’aggressore, e
Amedeo di 78, la vittima.
Non è chiaro il motivo
all’origine della lite
durante la quale il più
anziano dei due ha
riportato un trauma
cranico e fratture varie.
L’anziano è stato soccorso
dal personale della casa di
riposo, ma solo dopo nove
ore, dato che le sue
condizioni non
miglioravano, è stato
portato all’ospedale con
l’ambulanza.

Un’ondata di eccezionale maltem-
po attraversa l’Italia: un vento gelido
soffia dalla Groenlandia e colpisce il
nord e il centro del nostro paese. Al
nord il maltempo è previsto fino al
week-end,mapiùchedimaltemposi
tratta di freddo e vento con un sole
splendente. Le minime registrate
nella notte tra lunedì e martedì han-
notoccato imeno25gradisullavetta
della Marmolada. Il vento molto for-
te di origine polare ha mantenuto ri-
gide le temperature anche durante la
giornata. Per il forte vento un giova-
nehaperso lavitanel salernitano.Al-
fonso Genovese, di Pontecagnano,
21anni, abordodiunmotorino,ver-
so le due di lunedì notte, è stato rag-
giunto da una fortissima raffica che
lo ha spostato al punto da farlo cade-
re. Ha battuto violentemente la testa
contro un paletto di ferro ai margini
dellacarreggiataedèmortosulcolpo.

Al centrodellapenisola, insiemeal
vento, è ritornata una coltre di neve
mentre si registrano disagi nei porti,
nelle autostrade e negli
aeroporti. Si sono veri-
ficate anche difficoltà
nei collegamenti conle
isole Eolie. La neve ha
imbiancato anche i
montidellaSardegna.

Clima rigido in
Abruzzo, soprattutto
nelle province di Chie-
tieL’Aquila.InMoliseè
tornata laneve,accom-
pagnata da temperatu-
re tipicamente inver-
nali. Le precipitazioni
hanno interessato-
principalmente l’Alto
Molise a partiredai 700
metri. Diversi centime-
tri di manto bianco so-
no caduti dalle prime
ore di ieri mattina su
Agnone, Capracotta,
Pescopennataro e Va-
stogirardi. La circola-
zione, comunque, è
stataregolaregraziean-
che all’operadegli spar-
tineve dell’Anas e della
Provincia.

Vento forte e neve,
soprattuttonell’ascola-
no e nelle zone terre-
motate dell’alto mace-
ratese, hanno interrot-
to nelle Marche la pri-
mavera anticipata. Ad
Ascoli Piceno e nella
vallata del Tronto, la
neve è caduta a fiocchi
piccoli ma fitti trasportati dal vento;
piccole bufere che, lungo l’autostra-
da A14, hanno costretto gli automo-
bilisti a procedere a velocità minima
e gli autotrasportatori a fermarsi per
assicurare i tiranti dei tendoni che ri-
coprono il carico. Nel campo contai-
ner di Taverne, a Serravalle di Chien-
ti(Macerata), una delle località più
colpite dal sisma del 26 settembre
scorso, i vigili del fuoco sono dovuti
intervenire per rimettere in piedi un
prefabbricato divelto dal vento - do-
ve, fortunatamente, non si trovava-

nopersone-eunaroulotte.
In un incidente stradale, verifica-

tosi la notte di lunedì sulla A/24, al-
l’uscita del traforo del Gran Sasso,
una persona è morta e altre due sono
rimaste ferite. La vittima è Antonio
D’Annibale,38 anni, di Priverno (La-
tina), deceduto in ospedaleaTeramo
poco dopo il ricovero. L’auto sulla
quale viaggiava, una «Bmw», è anda-
ta a cozzarecontro un autocarrroche
peril forteventoeperl’asfaltoresovi-
scido dal primonevischiosi eraribal-
tato subito dopo l’uscita del traforo,

in direzione Teramo. Il
conducente del mezzo
pesante, Filippo Grossi,
di Irpino (Avellino), ha
riportato ferite guaribili
in10giorni.

Il mare sconvolto dal
vento sta ingoiando in-
teri tratti di costa. Una
forte mareggiata hade-
terminato gravi danni
alla costa abruzzese già
martoriatadal feno-
mento erosivo che dura
da diversi anni. La Fab
(Federazione Autono-
ma Balneari) ha descrit-
to i «danni che stanno
subendo stabilimenti
balneari,cabine, im-
pianti aziendali e intere
spiagge ingoiatedalma-
re». Le zone più colpite
in questi momento - se-
condo quantoriferito
dalla Fab - sono Monte-
silvano (Pescara) e Fran-
cavilla(Chieti) dove il
pericolo di crollo, oltre
che per le strutturepub-
bliche(strade,lineetele-
foniche, elettriche e fo-
gnarie)esisteperoltre30
stabilimentibalneari.

L’autostrada A3 è sta-
ta chiusa ieri tra Salerno
e Cava dei Tirreni per
una frana caduta sulla

corsia nord. Nel porto il vento molto
forte provocava all’alba di ieri la rot-
tura degli ormeggi della bananiera
«Cherry», battente bandiera filippi-
na, ancorata al molo del porto di Sa-
lerno. Non si sono avuti danni alle
persone e i rimorchiatori sonosubito
intervenuti. Anche il traffico aereo
ne ha risentito. Le raffiche di vento,
che hannoraggiunto anche i 45 nodi
di velocità, hanno provocato la so-
spensione di decolli e atterraggi su
una delle tre piste dello scalo di Fiu-
micino.
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Traffico bloccato su una autostrada dell’Iowa negli Usa per una
tormenta di neve e a sinistra un platano caduto a viale Angelico, a
Roma, a causa del forte vento Lisa Powell/Ap

Massimo Capodanno/Ansa

Barberi: «Sul terremoto
disinformazione dei media»
ASSISI. «Nei giorni successivi al terremoto in Umbria
e nelle Marche abbiano dovuto rivolgerci anche alle
parrocchie per far conoscere le disposizioni a favore
dei terremotati, perché i mezzi di informazione non
ne davano notizia. C’è stata invece un’informazione
spesso non corretta, che è stata un vero ostacolo per
il nostro lavoro». Il sottosegretario alla Protezione
civile Franco Barberi picchia duro da Assisi sul mondo
dell’informazione, anche se poi riconosce che anche
il suo dipartimento «ha ancora molto da imparare in
questo campo», impegnandosi a superare queste
situazioni con un raccordo più stretto e continuo con
i media.
L’occasione per queste critiche e autocritiche è stato
un seminario di due giorni, concluso ieri, sul ruolo di
stampa, radio e televisione in situazioni di
emergenza di massa. Barberi ha citato alcuni
esempio di cattiva informazione: le notizie su un
inesistente vulcano sotterraneo nella zona umbro-
marchigiana, le rilevazioni sismografiche del
cosiddetto «osservatorio di Perugia» rilanciate per
confutare quelle dell’Istituto nazionale di geofisica,
l’enfasi data a qualche disservizio nei villaggi
prefabbricati per non dare l’impressione di
un’informazione troppo filo- governativa,
raccontando i fatti in positivo.

Firenze, la sentenza impone l’installazione di barriere per limitare l’inquinamento acustico

L’Eni ribassa di 10 lire il prezzo delle benzine
Società autostrade condannata: troppo rumore
Nel tratto di Scandicci, le corsie passano a pochi metri da un centinaio di abitazioni. Gli schermi dovranno
essere alti cinque metri, e per la pavimentazione dovrà essere utilizzato asfalto fonoassorbente.

FIRENZE. Troppo rumore. Il tribu-
nalecivilediFirenzeimponeper la
prima volta alla società autostrade
di installare lebarriere antirumore
e di utilizzare l’asfalto fonoassor-
bente per la pavimentazione. Con
un procedimentod’urgenzaper li-
mitare i danni alla salute arrecati
dall’inquinamento acustico, il tri-
bunale ha riconosciuto la società
che gestisce l’A1 responsabile del
rumore prodotto dai veicoli che
transitanosull’autostrada e ha im-
posto l’adozione degli strumenti
necessari a salvaguardare il diritto
alla salute. Il provvedimento ri-
guarda il breve tratto dell’autoso-
le, circa di160metri, antistante ad
alcune abitazioni di Scandicci, co-
mune dell’hinterland fiorentino,
e impone l’installazione di barrie-
re alte 5 metri e lapavimentazione
con asfalto fonoassorbente. Ma i
suoi effetti potrebbero anche
estendersi a tutta la rete autostra-
dale italiana, dove da oggi (ma il
provvedimento vale per tutti gli
impiantid’Italia) lebenzineAgipe
Ip costeranno meno. L’Eni ha in-
fatti annunciato diaver ridotto ul-
terioremente di 10 lire i prezzi dei
carburanti. I prezzi consigliati su
tutta la rete distributiva Agip e Ip
cambieranno in questo modo: la
super con piombopasseràda1875
a 1865 lire al litro; la super senza
piombo da 1775 a 1765 al litro.
Stessa sorte per il gasolio (da 1405
lire a 1395 al litro) e per il gpl, che
da870lirescendeaquota860.

Tornando alla sentenza del tri-
bunalediFirenze,neltrattofioren-
tinol’autostradatagliaindueilter-
ritorio del comune di Scandicci,
lambiscecentinaiadicaseepassaa
meno di dieci metri dall’abitazio-
ne di alcune famiglie. E proprio la
famiglia Fantoni, che si ritrova le
auto praticamente nel giardino di
casa, ha deciso, dopo anni di lette-
re e richieste a cui la società auto-
strade non ha mai risposto, di ri-
correreallevielegali.

«Daanni inquestacasa-raccon-

ta la signora Eleonora
Braccini Fantoni, una
simpatica pensionata
di settant’anni - dor-
miamomaleeperpar-
lare urliamo. È dagli
anni Settanta che
chiediamo l’installa-
zione delle barriere,
ma in vent’anni non
siamo riusciti nean-
che a incontrare i diri-
genti della società au-
tostrade».

Non c’è nessuna
esagerazione nelle pa-
role dell’anziana si-
gnora. I dati rilevati
dai tecnici parlano da
soli: ogni giorno del-
l’anno davanti a que-
sta casa passano circa
sessantamila veicoli,
producendo un ru-
more costante che
oscillatra i75ei78de-

cibeldigiornoe i70decibeldinot-
te. «Un rumore quasi assordante -
spiegano gli avvocati Ilaria Bagno-
li e Marco Mariani che hanno pa-
trocinato la causa - se si considera
che, secondo gli studi medici di
settore, oltre i 50 decibel si produ-
cono danni alla salute delle perso-
ne» e che l’organizzazione mon-
diale della salute ha definito in 35
decibel il massimo dei rumori sop-
portabili dall’uomo durante le ore
delsonno.

«Rumore e scaricabarile sono

proseguiti per anni - sottolinea il
presidente nazionale della Feder-
consumatori, il senatore pidiessi-
no Graziano Cioni, in prima linea
in questa vicenda - e la società au-
tostrade ha sempre dimostrato
una assoluta mancanza di sensibi-
lità verso i problemi della tutela
ambientale edeldirittoalla salute.
Si comportano come se fossimo in
una democrazia latinoamericana:
sono forti con ideboli edeboli con
i forti. Fino ad oggi, nonostante
fosse palese il danno prodotto dai
rumori; nonostante decine e deci-
ne di lettere e petizioni, l’ordinan-
zadiunsindacoeduedenuncepe-
nali, i dirigenti della società Auto-
strade non hanno mai fatto nul-
la».

La decisione del tribunale giun-
ge anche in un momento partico-
larmente delicato, a pochi giorni
dalla presentazione da parte della
società Autostrade del progetto di
realizzazione della terza corsia nel
tratto fiorentino dell’A1. Il 20 feb-
braio la società ha presentato una
prima ipotesi di ampliamento con
un’ipotesi, spiegailpresidentedel-
la Federconsumatori, che si limita
a tracciare un percorso su una car-
ta, senza studi di impatto ambien-
tale e che, proprio nel tratto incri-
minato, non ha previsto nessun
intervento. «Una scelta - ribadisce
Cioni-cheladicelungasullecarat-
teristichediquestoprogetto».

Enzo Risso
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A febbraio 225mila immatricolazioni, il 14,11 per cento in più rispetto al ’97

L’auto continua la sua corsa d’oro
Secondo gli osservatori del Centro studi Promotor nei prossimi mesi potrebbe verificarsi una brusca frenata.

Cambiata la somma da pagare col numero utente. Scuse dall’Enel

Cernobbio, bolletta della luce da infarto
Un milione e trecentomila miliardi
MILANO. Quando ha letto quella
pretesa iperbolica si è stropicciato
bene gli occhi, ma giura che è rima-
stoimpassibile:«Gentilecliente-re-
citavacongarboformalelaletteradi
sollecito dell’Enel - le segnaliamo
che la sua banca non ci ha ancora
confermato il versamento di lire un
milionetrecentomilamiliardiperla
bolletta». Destinatario il commer-
cialista Giancarlo Gini, 67 anni, re-
sidente a Cernobbio e con studio a
Como frequentato soprattutto da
industriali tessili. Parla volentieri al
telefono.Invecedibattereinritirata
e preparasi ad una battaglia campa-
le contro l’azienda elettrica, e mos-
so - spiega - da senso civico enon da
voglia di farsi pubblicità, ha deciso
difarsubitochiassocoinvolgendoil
quotidiano locale: «Per avvisare gli
altri utenti: niente paura per le bol-
lette shock, che sono certo un erro-
re, ma attenzione agli errori meno
vistosi, e dunque meno facilmente
riscontrabili, di cui le bollette au-
tentiche possono essere subdole
portatrici».

E allora, è pronto a sborsare il mi-
lione e 300 mila miliardi? Lui sta al
gioco:«Certochesonopronto,però
hointenzionedichiederechemisia
concesso di rateizzare, e magari an-
che qualche piccola proroga...»,
conclude ridacchiando. Giancarlo
Gini non si è nemmeno rivolto al-
l’ufficio di zona dell’Enel, ritenen-
doilcontattodeltuttoinutile:«Solo
un rapidocontrollo in banca. Mi ha
confermato che sono in regola nei
pagamenti, e che non ha ricevuto
nessuna richiesta stratosferica. Io
ho avvisato: se per caso vi arriva,
stracciatelaperchèèunerrore».

«Errore del centro informatico»,
spiega il direttore della zona di Co-
mo, Fulvio La Rocca che rinvia ogni
spiegazione alla direzione centrale.
L’epidemia di paura ha colpito
3.425utenti lombardi.L’Eneldave-
nerdì sta spedendo lettere di rettifi-
ca e di scuse, conspiegazione del di-
sguido, ma per chi non le ha ancora
ricevute sono giorni di tormento.
Ma perchè uno sbaglio tanto visto-
so? In pratica - chiarisce il presiden-

te dell’Enel, Chicco Testa - il centro
informatico ha scambiato i moduli
di sollecito con le rituali cartoline
usate per chiedere agli utenti i nu-
meri aggiornati del contatore. E, se-
condo errore, sul modulo sbagliato
il cervellone ha stampigliato il nu-
mero di utenza, a sedici cifre, al po-
stodellasommadapagare.

L’inconveniente - assicura Testa -
sarebbe stato impossibile se si fosse
trattato delle bollette, perchè una
procedura di autocontrollo auto-
matico esclude tale errore. Ma per il
dottor Gini, il suo numero
1.305.008.000.000.000, è diventa-
to la somma da sborsare che, inseri-
tanel modulo di sollecito, a suavol-
ta ha innescato situazioni grotte-
sche. Ad esempio la lettera avverte
che «per il ritardo del pagamento le
saranno addebitati interessi di mo-
ra al tasso di sconto fissato dalla
Banca d’Italia più 3,5 punti percen-
tualielespese».

Giovanni Laccabò

Continua il momento d’oro del
mercatodell’auto inItalia.Afebbraio
le immatricolazioni sono salite del
14,11% durante il primo mese degli
«eco-incentivi», raggiungendo le
222.500 unità contro le 194.985 del
corrispondente mese del ‘97. Lo ha
reso noto la Motorizzazione Civile
sottolineando inoltre che, nello stes-
so periodo, si è registrato il trasferi-
mento di proprietàdi 232.998 veicoli
usati. Il primo bimestre ‘98 chiude
quindi con quasi 500mila immatri-
colazioni (più 23,33%). Il gruppo
Fiat, con una quota di mercato supe-
rioreal42%,hasegnatounnettopro-
gresso dei marchi Alfa Romeo (più
69,58%)eLancia (più33,44%),men-
tre quello Fiat èaumentato poco me-
no del 4%. Le immatricolazioni della
casa torinesesono state in totale
94.890.

Reazioni contrastanti hanno ac-
coltole225.000immatricolazionire-
gistratea febbraio.Per ilCentroStudi
Promotor (Csp) l’incremento del
14,11% non è altro che il sintomo di

unabruscafrenatadelmercato;men-
tre l’Unrae guarda con ottimismo al-
l’avvio degli «eco-incentivi». Dopo
gli ottimi risultati di gennaio, precisa
il Csp, la raccolta degli ordini si è no-
tevolmente ridimensionata: l’83%
deiconcessionari interpellatinelcor-
so della tradizionale inchiesta ha in-
fatti dichiarato bassi volumi d’acqui-
sizione, una percentuale di valuta-
zioni negative che non si riscontrava
da tempo. IlCsphapoi rilevatocome
sia drasticamente diminuito il ricor-
so alle agevolazioni statali, che passa
dal55%digennaioal28%.

Inoltre, le immatricolazioni del
mese scorso sono, per il Centro Pro-
motor, anche il risultato del forte
portafoglio ordini accumulato a fine
gennaio.Peravereunquadropiùrea-
listico delle tendenze del mercato
dell’auto in Italia, ha spiegato l’Un-
rae, sarà meglio aspettare anche i ri-
sultatidimarzo,civuoletempoinfat-
tiperpoterevadereinmodopiùequi-
librato la grande richiesta di ordini
registratanelprimomesedell’anno.
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Concorrenza sleale
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
TGR EUROPA RAITRE. 15.00

Tra i temi in scaletta: Gibilterra, l’abolizione del
servizio militare in Francia con l’offerta di 10 mila
posti di lavoro all’anno per i giovani, il nuovo
museo interattivo realizzato da Renzo Piano ad
Amsterdam, e l’economia polacca che attira
semprepiù investitori italiani.

GRAMMY AWARD ‘98 RAITRE. 23.00
Lo show per i Grammy Award, gli Oscar della
musica, dal Radio City Music Hall di New York, con
ospite Luciano Pavarotti (Grammy Awards alla
leggenda ‘98). Tra gli altri, Celine Dion, Fleetwood
Mac, Sheryl Crow, Stevie Wonder e Babyface,
Sting, Bob Dylan e la regina del soul Aretha
Franklinchecanta l’aria«Nessundorma».

COM’È TELE+BIANCO. 19.30
Al centro della puntata, il caso Silvia Baraldini e le
immagini del concerto a lei dedicato, domenica
scorsa a Milano, con Le Iene, Rosso Maltere, Lou
Dalfin,LellaCosta.

PUNTO D’INCONTRO RADIODUE. 15.02
Ospite in studiodelmagazinecondottodaPierluigi
Diaco e Flavia Cercato un giovane cantante reduce
daSanremo:NiccolòFabi.

11SPE04AF01

15.30 L’ASSONELLAMANICA
Regia di Billy Wilder, con Kirk Douglas, Jan Sterling, Bob Arthur. Usa
(1951). 112 minuti.
Chuck è un giornalista dalla carriera in discesa.
Gli si presenta l’occasione di fare uno scoop,
trovando un uomo intrappolato in un’antica
caverna indiana.Basterà ritardare i soccorsiper
creare un bel caso da prima pagina. La coscien-
zabussaallaporta,matroppotardi.
RETE 4

20.30 L’ORGANIZZAZIONESFIDAL’ISPETTORE...
Regia di Don Medford, con Sidney Poitier, Barbara McNair, Fred Beir.
Usa (1971).
Un’altra puntata delle avventure dell’ispettore
Tibbs, sulle tracce stavolta di alcuni trafficanti
di droga. Si troverà contro tutta l’organizzazio-
ne.Lui insiste,manonce la faascominarla.
TELEMONTECARLO

20.45 ONLYYOU-AMOREAPRIMAVISTA
Regia di Norman Jewison, con Marisa Tomei, Robert Downey jr.,
Bonnie Hurt.
Ci credete alla divinazione? Faith sì, al punto
da lasciare il marito e l’America per cercare in
Italia l’uomo della sua vita, secondo quanto
una maga le aveva predetto quando era ragaz-
zina. Confezione di lusso per un film che vor-
rebbe esssere affascinante come «Vacanze ro-
mane»,manonci riesce.
ITALIA 1

2.35 ACQUAINBOCCA
Regia di Dick Clemente, con Michael Caine, Valerie Perrine, Brenda
Vaccaro. Gran Bretagna (1985). 97 minuti.
Nell’isola di Cascara viene riaperto un vecchio
pozzopetroliferochealpostodell’oronero for-
nisce acqua minerale. Intorno alla scoperta,
cresce un evento pompato dai media e finisce
inunsurrealeconcertorock intornoalpozzo.
RAIUNO

Concorrenzasleale lunedì sera da parte diBerlu-
sconi, in onda a «Portaa porta» contemporanea-
mente aPaoloRossi su Italia 1. Il match politici-
teatranti è sempre più difficileda vincere per i co-

mici. Anche quellibravicome Paolo Rossi possono trovarsi in
difficoltà. E in effetti, se nonci fosse il videoregistratore a ren-
derci ubiquitari, certe scelte sarebberodavvero laceranti. Ber-
lusconi è ungrande monologhista, che lascia spazio alle do-
mandesolo per prendere fiato, ma non ne tiene assolutamente
conto. Anzi, tira diritto per la sua strada e,come dice ilpoeta,
ripete il suo verso.Come certi vecchicabarettisti, harispolvera-
to tutto il suo repertorio,dal suo essere «sceso incampocontro
la sinistra», alle elezioni mai perse, al «colpo di stato» messo in
atto per mandarloall’opposizione, ai sondaggi che lo danno
semprevincente, ai comunisti che sono sempre gli stessi man-
giabambini.Ma in più ha aggiunto alcune poche irresistibili
gags del tutto nuove, freschedi Udr. Il cavaliere ha detto infatti
di aver dovuto sopportare per 4 anni tutti quei protagonisti che
Cossiganon è riuscito a sopportare neppureper una settimana,
anzi una settimanacorta. A proposito di Meluzzi, Berlusconi
ha smentito che siamai stato unsuo «famiglio», facendoci in-
vece sapere che non frequentavacasa sua, malo faceva credere.
Sorridendo di smentita insmentita, Berlusconi èandato verso
il finale, in un crescendo musicale, senza tralasciare di dire che
«Mediaset è un gioiellino» e ilMilanlo sarà di nuovo. Equi siè
capito che per un attimonon recitava. Ma il momento più feli-
ce della performance èstatoquando ha buttato lì un irresistibi-
le «che pirla quelBerlusconi lì», una battuta che gliè servita per
parlare ancora unavoltadi sé alla terza persona, giusto come
facevaquell’altro pirla di Giulio Cesare.

Interno di famiglia
firmato Woody Allen
23.35 INTERIORS

Regia di Woody Allen, con Kristin Griffin, Mary Beth Hurt, Diane Keaton.
Usa (1978). 90 minuti.

TELEMONTECARLO

Woody Allen dietro la macchina da presa scruta la sua
materia preferita: le nevrosi che si annidano in un
interno di famiglia, ma secondo una prospettiva
drammatica. Ne viene fuori un ritratto aspro e crudele
che volge in tragedia dopo un divorzio. Primo film in
cui Allen mette da parte il suo consueto sarcasmo, ma
la svolta drammatica venne sottovalutata e accolta con
scarso entusiasmo dalla critica europea, nonostante il
regista padroneggi assai bene direzione e sceneggiatura.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.36).................... 8.736.000

PIAZZATI:
Vento di passioni (Canale 5, ore 21.05) ................. 7.642.000
In fondo al cuore II parte (Raiuno, ore 20.57) .........6.274.000
Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, ore 20.45) ................5.772.000
Beautiful (Canale 5, ore 13.53) ..............................5.325.000

6.30 TG 1. [9391459]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: Tg 1; Tg 1 - Flash; 
Tgr Economia. [44918633]

9.35 QUELLA STRADA CHIAMATA
PARADISO. Film. Con Claudia
Cardinale, Omar Sharif. Regia di
Henry Verneuil [9254633]

11.30 TG 1 [9772324]
11.35 VERDEMATTINA. [1654275]
12.30 TG 1 - FLASH. [31411]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [3712275]

13.30 TELEGIORNALE. [13904]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [9462275]
14.05 CARA GIOVANNA. Conduce Gio-

vanna Milella. [587256]
15.00 QUESTION TIME. Interrogazioni

con risposta immediata [77508]
16.00 SOLLETICO. All’interno: Tg Ra-

gazzi; Zorro. TF. [3264140]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [3067508]
18.00 TG 1. [57237]
18.10 PRIMADITUTTO. [300427]
18.45 COLORADO: DUE CONTRO TUT-

TI. Gioco. All’interno: 19.30 Che
tempo fa. [2138985]

20.00 TELEGIORNALE. [29614]
20.35 IL FATTO. Attualità. Con Enzo

Biagi. Regia di Loris Mazzetti.
[1616275]

20.40 Roma: CALCIO. Coppa Italia. 
Lazio-Juventus. Semifinale di 
ritorno. [537237]

22.40 TG 1. [9311966]
22.45 PORTA A PORTA. Conduce Bru-

no Vespa. Di Bruno Vespa. Regia
di Marco Aleotti. [914362]

0.15 TG 1 - NOTTE. [22034]
0.40 AGENDA / ZODIACO.

[90736386]
0.45 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo; Campioni d’autori; 1.10
Filosofia. [6243947]

1.15 SOTTOVOCE. [7662812]
1.40 ATTENTI A QUEI TRE.

[51816812]
2.15 DALLE PAROLE AI FATTI. Attua-

lità. [6087812]
2.35 ACQUA IN BOCCA. Film. Con Mi-

chael Caine. [1827015]
4.00 TG 1 - NOTTE. (Replica).

7.00 GO CART MATTINA. All’interno:
8.50 Lassie. Tf. [9789492]

9.15 IO SCRIVO, TU SCRIVI. 
[7522256]

9.40 QUANDO SI AMA. [6980166]
10.00 SANTA BARBARA. Teleromanzo.

[1219343]
10.45 RACCONTI DI VITA. [8828879]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica di medici-

na. [70546]
11.15 TG 2 - MATTINA. [5533817]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VOSTRI”.

Varietà. [4546]
12.00 I FATTI VOSTRI. [26898]

13.00 TG 2 - GIORNO. [7091]
13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ /

SALUTE. Rubriche. [7850]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [8100492]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-

lità. All’interno: 17.15 Tg 2 - Fla-
sh. [1951430]

18.15 TG 2 - FLASH. [6615701]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [6802430]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [7112527]
19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. Tele-

film. [1936140]

20.30 TG 2 - 20,30. [78633]
20.50 IL COMMISSARIO REX. Telefilm.

“Morte di uno studente” - “Nel
regno del mistero”. Con Tobias
Moretti. [892546]

22.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[9327527]

22.40 PASSIONI. Attualità. Di Giusi 
Robilotta e Simona Ercolani. 
Regia di Simona Ercolani.
[4057633]

23.30 TG 2 - NOTTE. [7072]
24.00 NEON LIBRI. Rubrica. [49305]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [6039947]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. Ru-

brica sportiva. [5981134]
0.35 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubrica

(Replica). [7665909]
1.00 IL FIGLIO DI ROBIN HOOD. Film

avventura. [4096676]
2.15 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [51834218]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

DISTANZA. Rubrica di didattica.

6.00 MORNING NEWS. All’interno:
Tg 3. [7311169]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [9633]
8.30 FORMAT PRESENTA. “Mondi di-

versi: il sogno di Antonio”
[7325362]

10.30 RAI EDUCATIONAL EPOCA.
[9799091]

10.55 RAI EDUCATIONAL TEMA /
TEMPO. [70376324]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [37817]
12.15 RAI SPORT NOTIZIE [8361891]
12.20 TELESOGNI. [830966]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [22072]
14.00 TGR / TG 3. [4836343]
14.40 ARTICOLO 1 / TGR - LEONARDO

/ TGR - EUROPA. [3378879]
15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: 15.40
Calcio a 5. Campionato Italiano.
Sintesi; 16.10 Ciclismo. Tirreno-
Adriatico. Circuito di Sorrento. 1a

tappa. [1551879]
17.00 GEO & GEO. Rubrica. [15546]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Teleroman-

zo. [1922]
19.00 TG 3 / TGR . [8140]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. Con Mario
Giordano. [12053]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video-
frammenti. [765072]

20.40 MI MANDA RAITRE. “Un merco-
ledì nell’Italia dei tranelli”. Con-
duce Piero Marrazzo. Regia di 
Andrea Dorigo. [981343]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR - TELEGIORNALI REGIONA-
LI. [898]

23.00 GRAMMY AWARDS ’98. “Dal
Radio City Music Hall di New
York: Gli Oscar della musica”.
[971546]

0.10 FORMAT PRESENTA: DIECI PA-
ROLE AL 2000. [79744]

0.40 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA. [8552928]

1.20 FUORI ORARIO. [90733299]
1.25 RAI SPORT. All’interno: Biliardo.

Coppa Italia. Boccette professio-
nisti. [4460299]

2.10 SCONFINI. [12915218]
2.45 OSSERVATORIO: E LE DONNE...

6.50 I DUE VOLTI DELL’AMORE. Tele-
novela. [2412237]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [7765607]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove-
la. [7526072]

9.15 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità. [2574527]

9.20 AMANTI. Telenovela. [1716966]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.

[72091]
11.30 TG 4. [1544459]
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce Paola

Perego. [4803904]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. All’interno:
13.30 Tg 4. [190695]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Kelly Neal. [32459]

15.30 L’ASSO NELLA MANICA. Film
drammatico (USA, 1951). Con
Kirk Douglas, Jan Sterling. Regia
di Billy Wilder. [780256]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gio-
co. Conduce Iva Zanicchi con
Carlo Pistarino. All’interno:
18.55 Tg 4. [2063633]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [2263966]

20.35 LA MACCHINA DEL TEMPO. 
Rubrica. Conduce Alessandro
Cecchi Paone. A cura di Gregorio
Paolini e Alessandro Cecchi 
Paone. Regia di Roberto Bur-
chielli. [7406492]

23.05 SPECIALE “I FIGLI DI ANNIBA-
LE” [5780898]

23.10 LA MOGLIE IN VACANZA L’A-
MANTE IN CITTÀ. Film comme-
dia (Italia/Francia, 1980). Con
Renzo Montagnani. Regia di Ser-
gio Martino. [3039740]

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At-
tualità. [1933116]

1.30 A CUORE APERTO.[8033251]
2.20 PESTE E CORNA - A TU PER TU.

(Replica). [4958657]
2.30 WINGS. Telefilm. [2060096]
2.50 OLTRE IL PONTE. Telefilm.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re. [22110985]

9.20 SUPERCAR. Telefilm. “Caccia al
tesoro”. [8644430]

10.20 LEONARD SALVERÀ IL MONDO.
Film commedia (USA, ’87). Con
Bill Cosby, Tom Courtenay. Regia
di Paul Weiland. [6152099]

12.20 STUDIO SPORT. [5911527]
12.25 STUDIO APERTO. [6759188]
12.50 FATTI E MISFATTI. [9153850]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR.

Telefilm. “Ride bene chi ride ulti-
mo”. Con Will Smith. [430614]

13.25 CIAO CIAO PARADE. [836169]
14.20 COLPO DI FULMINE. [123053]
15.00 !FUEGO! Varietà. [9343]
15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te-

lefilm. [2430]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI-

MATI. Contenitore.[3995898]
17.15 SCI. Coppa del Mondo. Fondo. 5

km tecnica libera femm.
[3536140]

18.25 STUDIO SPORT. [2341169]
18.30 STUDIO APERTO. [44275]
18.45 SCI. Coppa del Mondo. Fondo.

10 km tecnica libera maschile.
[5331966]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi-
gli. [96898]

20.45 ONLY YOU. Film commedia 
(USA, 1994). Con Marisa Tomei,
Robert Downey Jr. Regia di Nor-
man Jewison.
Prima visione Tv. [490701]

23.00 OMICIDIO INCROCIATO. Film-Tv
drammatico (USA, 1991). Con
Chuck Norris, Michael Parks. Re-
gia di Aaron Norris. [36850]

1.00 STUDIO APERTO - LA GIORNA-
TA. [8641270]

1.05 FATTI E MISFATTI. [34125725]
1.10 STUDIO SPORT. [8520657]
1.40 ITALIA 1 SPORT. [8651638]
2.10 RASSEGNA STAMPA.[6886541]
2.20 !FUEGO! (Replica). [8656183]
2.50 FOREVER KNIGHT. Telefilm. “Se-

duzione sospetta”. [9364909]
4.00 L’INCREDIBILE HULK. Telefilm.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[1524121]

8.00 TG 5 - MATTINA. [9825985]
8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru-

brica. Conduce Maria Teresa Ru-
ta. [7660985]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi (Replica).
[1367324]

11.30 SIGNORE MIE. Talk-show. Con-
duce in studio Rita Dalla Chiesa.
[460966]

13.00 TG 5 - GIORNO. [8237]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[84904]
13.45 BEAUTIFUL. [881695]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[4528091]
15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri-

ca. [188140]
16.15 CIAO DOTTORE! Tf. [816121]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua-

lità. [90607]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [1960459]
18.35 TIRA & MOLLA. Gioco. Con Pao-

lo Bonolis. [3596362]

20.00 TG 5 - SERA. [8817]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà.
Con Gene Gnocchi, Tullio Solen-
ghi. [7188]

21.00 LE STORIE DI “VERISSIMO”.
All’interno: 21.05 Giustizia per
un figlio. Film-Tv drammatico (U-
SA, 1997). Con Patty Duke, Kelly
Rowan. Regia di Paul Schneider.
Prima visione Tv. [5877121]

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio Co-
stanzo con Franco Bracardi.
[4938701]

1.00 TG 5 - NOTTE. [5764218]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà
(Replica). [7064675]

1.45 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm.
[5569299]

2.45 TG 5. [1016096]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [1727218]
4.15 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm.

7.30 QUINCY. Telefilm. Con Jack 
Klugman, Robert Ito. [32985]

8.30 TMC NEWS. [9508]
9.00 L’AVVENTURA DI LADY L. Film.

Con Merle Oberon, Laurence Oli-
vier. Regia di Tim Whelan
[1540169]

11.00 IRONSIDE. Telefilm. [84324]
12.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.

Telefilm [85324]
12.45 METEO. [9183091]
12.50 TMC NEWS. [678492]

13.05 TMC SPORT. [7680898]
13.15 AIRWOLF. Telefilm. [7199594]
14.00 DOMINIQUE. Film biografico 

(USA, 1965). Con Debbie Rey-
nolds, Ricardo Montalban. REgia
di Henry Koster. [658169]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-show.
Con Luciano Rispoli. [5123904]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini, Monica
Maiavacca e Riccardo Santoli-
quido. [8767237]

19.25 METEO. [1110188]
19.30 TMC NEWS. [46508]
19.55 TMC SPORT. [698256]

20.10 QUINTO POTERE? “Il commento
a ‘caldo’ sugli argomenti trattati
dai Tg nazionali”. [5891527]

20.30 L’”ORGANIZZAZIONE” SFIDA
L’ISPETTORE TIBBS. Film poli-
ziesco (USA, 1971). Con Sidney
Poitier, Barbara McNair. Regia di
Don Medford. [53527]

22.30 METEO. [20633]
22.35 TMC SERA. [868633]

23.00 SPECIALE NEWS. Programma di
attualità. [2121]

23.30 DOTTOR SPOT. Rubrica. Condu-
ce Lillo Perri. [32689]

23.35 “INTERIORS”. Film drammatico
(USA, 1978). Con Diane Keaton,
Kristin Griffith. Regia di Woody
Allen. [3761508]

1.30 TMC DOMANI. [8666589]
1.35 METEO. [6893831]
1.45 TAPPETO VOLANTE. Talk-show

(Replica). [5984928]
3.45 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [158904]
14.00 FLASH. [805256]
14.05 COLORADIO ROSSO.

All’interno: Help. Mu-
sicale; Un uomo a do-
micilio. Tf.; Seinfeld.
Tf. [10454053]

19.45 EMERSIONI DA ALTO
MONDO. [262256]

20.00 THE LION NETWORK.
Gioco. [153324]

20.30 FLASH. [774411]
20.35 LIBERTÀ DI REATO.

Film avventura (USA,
1992). [274966]

22.30 COLORADIO VIOLA.
Musicale. [172459]

23.00 TMC 2 SPORT / MA-
GAZINE. All’interno:
Volley; Gillette World
Cup. [693782]

0.05 COLORADIO VIOLA.
Rubrica musicale.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [52842850]

18.30 PER LA STRADA,
VINCENZO. [570782]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [365492]

19.15 MOTOWN. [4171701]
19.30 IL REGIONALE.

[149121]
20.00 TERRITORIO ITALIA-

NO. [179362]
20.30 TG GENERATION. At-

tualità. [778237]
20.45 OUT. Miniserie.

[8804633]
21.45 COWBOY MAMBO.

Musicale. [631053]
22.15 TG GENERATION. At-

tualità. [6425343]
22.30 IL REGIONALE.

[962169]
23.30 FUN IN TOWN. Musi-

cale. [514546]
24.00 DELIRIA. Film horror.

13.15 TG. News. [4992343]
14.30 MEDICINA AMARA.

Miniserie. Con Ben
Cross. [12298430]

17.30 TG ROSA. [509614]
18.00 UNA FAMIGLIA AME-

RICANA (I WALTON).
Telefilm. Con Richard
Thomas. [314633]

19.00 TG. News. [5131614]
20.50 NEL GIARDINO DEL-

LE ROSE. Film dram-
matico (Italia, 1990).
Con Massimo Ghini,
Ottavia Piccolo. Regia
di Luciano Martino.
[978966]

22.40 SEVEN SHOW. Va-
rietà. Con Alessandro
Greco, le 7 Clubettes.
[7739362]

23.30 TOP MODEL. Varietà.
“Intervista esclusiva
alla modella Esther”.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO. At-
tualità. Conduce Elia-
na Bosatra. Regia di
Nicola Tuoni.
[38752594]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [504169]

18.30 ROCK INTORNO AL
MONDO. Documenta-
rio. [478411]

20.30 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.
[977091]

21.30 A TU PER TU. Rubri-
ca. Conduce Karen
Rubin. [161343]

22.00 S.O.S. TERRA. Rubri-
ca (Replica).

13.30 THE MOVIE
MAKERS. [200966]

14.30 ZAK. Rubrica sporti-
va. [1392966]

15.05 FRASIER. Telefilm.
[1503879]

15.30 LA PICCOLA PRINCI-
PESSA. Film avventu-
ra. [794985]

17.45 BASKET. Coppa Ko-
rac [6049053]

19.30 COM’È. All’interno:
20.15 Frasier. Tele-
film. [472121]

21.00 BERSAGLIO MORTA-
LE. Film azione (USA,
1996). [493614]

22.30 TURBULENCE - LA
PAURA È NELL’ARIA.
Film azione (USA,
1996). [6579904]

0.10 ARDENA. Film com-
media (Italia, 1997).

13.30 DIABOLIQUE. Film th-
riller. [8322985]

15.15 MINACCIA AL MON-
DO: LE BIO ARMI DI
SADDAM HUSSEIN.
Doc. [3900492]

16.05 3 GIORNI PER LA VE-
RITÀ. Film drammati-
co. [6896237]

17.55 PIUME DI STRUZZO.
Film commedia (USA,
1996). [4359695]

19.50 FALLEN ANGELS. Te-
lefilm. [3595459]

20.30 METALMECCANICO
E PARRUCCHIERA IN
UN TURBINE DI SES-
SO E POLITICA. Film
commedia (Italia,
1996). [502966]

22.10 BLU. [2120275]
23.10 FANTOZZI - IL RITOR-

NO. Film. [8852362]
0.50 RITROVARSI. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistratore
e il programma verrà auto-
maticamente registrato
all’ora indicata. Per infor-
mazioni, il “Servizio clienti
ShowView” al telefono
06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001 -
RaiUno; 002 - RaiDue; 003
- RaiTre; 004 - Rete-quat-
tro; 005 - Canale 5; 006 -
Italia 1; 007 - Tmc; 009 -
Tmc 2; 010 - Italia 7; 011 -
Cinquestelle; 012 - Odeon;
013 - Tele+Nero; 014 -
Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
11; 12; 12.30; 13; 14; 14.30; 15;
16; 17; 18; 19; 21.30; 23; 24; 2; 4.
6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì;
11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; 12.10 Millevoci; 12.32
Medicina e società; 13.28 Oggi al
Parlamento; 13.30 Aspettando i
Mondiali; 14.08 Bolmare; 14.13
Lavori in corso; 16.32 Ottoemezzo.
Libri; 16.44 Uomini e camion; 17.08
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo;
17.40 New York News; 17.45 Come
vanno gli affari; 18.08 Radiouno
Musica; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.37 Zapping; 20.43 Calcio. Coppa
Italia; 22.44 Estrazioni del Lotto;
22.49 Bolmare; 23.08 Panorama par-
lamentare; 23.15 Pronto Australia, qui
Italia; 23.40 Sognando il giorno; 0.33
La notte dei misteri; 1.30 Radio Tir.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 6.16
Riflessione del mattino; 7.10 Il risve-
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?;
8.50 Blu notte. 8a parte; 9.08 Gli oro-
scopi; 9.30 Il ruggito del coniglio;
10.35 Chiamate Roma 3131; 11.54
Mezzogiorno con... Giorgia; 12.56
Mirabella-Garrani 2000 Sciò; 14.02
Hit Parade Euro 45. Top 10 singoli in
Europa; 15.02 Punto d’incontro;
16.45 PuntoDue; 18.02 Caterpillar;
20.00 E vissero felici e contenti...;
20.15 Master; 21.30 Suoni e ultra-
suoni; Bentley Rhythm Ace in concer-
to; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre. All’interno:; 7.30
Prima pagina; 10.15 Terza pagina;

11.00 Pagine da “Giù la piazza non
c’è nessuno”; 11.55 Il vizio di legge-
re; 12.30 La Barcaccia; 13.28
Indovina chi viene a pranzo?; 14.04
Lampi d’inverno; 19.01 Hollywood
Party; 19.45 Le speranze d’Italia;
20.00 Poesia su poesia; 20.12
Radiotre Suite; 20.30 Rumori
Mediterranei 1997. G.O.A. Grande
orchestra dell’Associazione Musicisti
Jazz; 23.15 Ventitré e quindici:
Economia; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-
giorno Italia; 7.10 Rassegna stampa;
8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona
per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29
Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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L’ITALIA DELLE TASSE Mercoledì 11 marzo 1998l’Unità9
I piccoli e medi imprenditori modenesi considerano la pressione fiscale «non l’unico, ma un forte ostacolo per lo sviluppo»

«Servizi in cambio di tasse»
2 Contina il viaggio-

inchiesta dell’Unità
nell’Italia delle tasse.

Province diverse, diverse
realtà economiche e
produttive. Dopo gli artigiani
del Nord-Est (di cui si siamo
occupati ieri), oggi è la volta
dei piccoli imprenditori
emiliani. Domani ci
occuperemo invece di
industria e la nostra inchiesta
ci porterà in Lombardia.

Le piccole imprese
della via Emila
«Paghiamo troppo
ma niente lamenti»

L’ARTICOLO

Meno tributi?
Si può fare

EDOARDO NARDUZZI

Sono trascorsi esattamente venti anni da quando gli elet-
tori della California votarono la Preposition 13, cioè la pro-
posta di ridurre del 50% l’aliquota dell’imposta locale sulla
proprietà. Ed è a partire da questo voto, con gli effetti che
esso produsse negli altri Stati degli Usa, che presero avvio
due dei più importanti cambiamenti della storia politico-
amministrativa contemporanea: la riforma fiscale di Rea-
gan, impostata per conseguire una visibile riduzione della
pressione fiscale, e quella che David Osborne, uno dei guru
a cui si è ispirato fin dall’inizio Bill Clinton ha definito la
«reinvenzione del governo», cioè la necessità per le orga-
nizzazioni pubbliche di produrre gli stessi servizi con meno
risorse. Forse in Europa è poco percepita la effettiva dimen-
sione che ha avuto la protesta fiscale della fine degli anni
Settanta nel reinventare il ruolo e le funzioni dello Stato
americano. E soprattutto è ancor meno percepito che tale
compito non è stato assolto dai soli repubblicani. Eppure
questo è quanto ha creduto e crede l’opinione pubblica eu-
ropea: che i governi socialdemocratici sanno solo tassare ed
aumentare la spesa pubblica. Per rendersi conto di quanto
tutto ciò non sia vero è sufficiente analizzare i dati del disa-
stro fiscale e della finanza pubblica italiana degli ultimi
venti anni, cioè il periodo che ci separa dal voto california-
no. Anni in cui l’Italia è stata, tranne l’ultima fase ancora in
corso del governo Prodi, governata da esecutivi centristi e
liberali. Nel 1980 il rapporto tra entrate totali e Pil era del
34,6% mentre tredici anni dopo era schizzato al 49,3%. Ep-
pure è proprio in questi anni che la demagogia su una sini-
stra «tassarola» si rafforza. Perché? La spiegazione è molto
semplice perché l’aggiustamento dei conti pubblici per ri-
spondere alle scadenze dell’euro non poteva non far leva
soprattutto sulla politica fiscale. Ma va dato atto ai ministri
Visco e Ciampi di aver avuto il coraggio, certo non da tutti,
di proporre un’addizionale sui redditi per comprimere an-
cora di più il disavanzo pubblico. E va anche sottolineato il
fatto che il ministro delle Finanze ha avviato, probabilmen-
te per la prima volta, una seria strategia per combattere elu-
sione ed evasione. Basti pensare che l’Irap, la nuova impo-
sta regionale, è un tributo con in sé un’efficacia antielusiva
del tutto originale.

Resta, però, il fatto che l’opinione pubblica continua a
pensare che un governo di sinistra abbia meno capacità di
un esecutivo moderato di ridurre la pressione fiscale. La sfi-
da, dunque, è tutta qui e forse è anche il compito politica-
mente più impegnativo a cui è chiamato il governo Prodi
nella cosiddetta fase due del suo mandato. Saper dimostrare
ai contribuenti italiani di aver l’ossigeno e le idee per ridur-
re la pressione fiscale, senza rinunciare al risanamento del
debito. Si tratta di un obiettivo dalla straordinaria forza so-
ciale in un paese che da venti anni conosce una sola regola:
il prossimo anno la pressione fiscale se tutto va bene al
massimo resta invariata. La ricaduta sul sistema produttivo
e sull’entusiasmo degli italiani di una riduzione delle tasse
è forse sottostimata, perché poco percepite sono le difficol-
tà di chi da anni è chiamato a progettare il suo futuro,
quindi gli investimenti e le strategie aziendali, senza aver la
minima certezza positiva sul comportamento di domani
del socio pubblico.

Ma da dove si potrebbe partire per avviare la riduzione
della pressione fiscale? Il definitivo ingresso nell’euro darà
all’Italia tre notizie positive: a) la definitiva convergenza
dei tassi a breve con quelli tedeschi che ancora oggi sono di
circa 40 punti base superiori a quelli italiani; b) la ripresa
della crescita del Pil che renderà disponibili maggiori entra-
te a parità di pressione fiscale; c) il vantaggio di poter gode-
re di una moneta che svolgerà anche il ruolo di moneta di
riserva internazionale, quindi più affidabile nell’evitare in-
stabilità nei prezzi. Va poi ricordato che nel 1997 l’Italia ha
avuto un avanzo primario, il differenziale tra entrate e spe-
se al netto degli interessi, di oltre 130mila miliardi pari al
6,8% del Pil. Una autentica enormità. Ma anche un dato
che conferma la possibilità di recuperare risorse, 20-25mila
miliardi all’anno, senza stravolgere la tenuta della finanza
pubblica. Mezzo punto di pressione fiscale in meno vale og-
gi circa 10mila miliardi di tasse in meno, un punto 20mila
miliardi. Con 10mila miliardi si può già fare molto, l’im-
portante è mettersi d’accordo sul tipo di segnale che si vuo-
le inviare alla platea dei contribuenti. Se per prime voglio-
no essere incentivate le imprese per stimolare gli investi-
menti e l’occupazione, allora con 10mila miliardi è possibi-
le ridurre dall’attuale 37% al 30% l’aliquota dell’Irpeg. Sette
punti secchi di riduzione della pressione fiscale nei bilanci
delle imprese, di sicuro un segnale forte ed inconfutabile di
discontinuità rispetto al passato. E questa, probabilmente,
potrebbe essere la soluzione ottimale per una sinistra che
ha ancora molte difficoltà ad accreditarsi nel mondo delle
«partite Irpeg». Ma con la stessa cifra può anche ridursi di
un punto percentuale la curva dell’Irpef che vale circa 9,-
400 miliardi di gettito. Un altro segnale chiaro e forte al
mondo del lavoro, dipendente o autonomo.

DALL’INVIATO

MODENA. Sei armadi in ferro,
pieni di computer e di aggeggi
elettronici. «È uno dei nostri pro-
dotti: un abito fatto su misura,
per fare funzionare gli impianti.
Questo andrà in Germania, e sarà
il cervello di uno stabilimento
che miscela la colla per produrre
truciolato». Lorenzo Miani, 46
anni, titolare dell’Eta, Enginee-
ring e tecnologie applicate, mo-
stra gli altri «figli» che stanno na-
scendo nello stabilimento. «Que-
sto andrà in Polonia, questo qui
vicino, nel bolognese. Gestirà un
impianto per l’essicazione di erba
medica, la meccanica sarà olande-
se, ma il cervello lo comprano
qui. Sì, i nostri prodotti sono co-
me le centraline elet-
troniche in un’auto-
mobile, ma il prezzo
è diverso. È come se
una centralina co-
stasse più del 50%
della vettura».

Castelnuovo Ran-
gone, sulla strada
verso l’appennino.
L’Eta è una piccola
industria con 4,2 mi-
liardi di fatturato e
venti dipendenti,
quasi tutti diplomati
e laureati. «Se potessi
pagare meno tasse?
Andrei ai Caraibi, ma
non subito. Questa,
le spiego, non è una
dichiarazione banale.

Con i soldi liberati dalle tasse, in-
fatti, investirei ancora di più nella
formazione dei miei dipendenti.
Se guarda la mia azienda, non ve-
de né meccanica né utensili: le ri-
sorse sono i miei uomini e le mie
donne, e se questi sono ancor più
qualificati e lavorano meglio, mi
fanno guadagnare di più. Per que-
sto io, che non sono missionario,
investo in formazione ed ai Carai-
bi, invece che una settimana, ci
posso stare un mese».

Si respira aria più lieve, da que-
ste parti, anche se si parla di tasse.
«Certo, sono molte e complicate,
ed ogni giorno una persona del-
l’amministrazione impiega un
quinto del suo tempo per seguire
le pratiche. Più del 40% dei gua-
dagni se ne va, ma io non sono
uno di quelli che dice che da gen-
naio a giugno si lavora per lo Sta-
to. Io dico che ho un socio, lo Sta-
to, che mi mette i bastoni fra le
ruote e non capisce le mie esigen-
ze. Capisce quelle della Fiat, forse.
Le mie certo no. E poi ci sono altri
problemi».

Fa veder gli altri capannoni, in-
torno al suo. «Qui, tutte le azien-
de si occupano di automazione.
La zona artigianale è nata quindi-
ci anni fa, ed era già vecchia. Pen-
savano ancora ad imprese che la-
vorano materiali, e basta. Io avrei
bisogno di un cablaggio dati, di
reti Isdn o fibre ottiche, per colle-
garmi con i miei clienti in video
conferenza. Paghi le tasse, devi

avere servizi. E possibilmente fac-
ciano il modo di non disturbare
ogni quindici giorni, come fanno
adesso».

Il diploma di perito elettronico
all’istituto Corni di Modena, poi
un lavoro come elettricista, solo
per qualche mese. «Il titolare co-
struiva distributori automatici per
sigarette, ed è fallito. Io ho co-
minciato facendo la manutenzio-
ne delle macchine già collocate».
Nessun pentimento, per la sua
scelta di imprenditore. «I miei
operai hanno un buon stipendio:
1,9 milioni all’ingresso, 3 milioni
in più anziani, cinque quando so-
no in trasferta all’estero. Io pren-
do di più del mio migliore ope-
raio. Certo, potevo fare l’elettrici-
sta con il Fiorino, la cassetta degli

attrezzi e due dipendenti, me la
sarei sempre cavata. Ma a me l’in-
novazione piace, mi piace il giu-
sto, fare cose nuove. Le tasse van-
no ridotte e soprattutto vanno
semplificate. Ma per chi guarda
avanti questo non è il primo pen-
siero, quando ci si alza al mattino.
Il primo pensiero deve essere: vo-
glio crescere, diventare grosso.
Con questa azienda ho le risorse -
ed anche i costi fissi - per arrivare
ad un fatturato di sette miliardi.
Devo arrivarci. E sono un cittadi-
no, che lavora qui anche dodici o
quindici ore al giorno ma resta un
cittadino, e quando è fuori vuole
avere i servizi, una società che
funziona. Ed allora bisogna paga-
re. Con più razionalità, ma paga-
re».

I dati su quanto esca dalle ta-
sche di imprenditori ed artigiani
sono merce troppo preziosa, per
essere messi a disposizione di tut-
ti, nelle sedi delle associazioni.
«Una cosa la posso dire: la tensio-
ne non manca, anche fra di noi».
Roberto Sternieri è uno dei quat-
tro soci che lavorano alla Eliotec-
nica di Carpi, assieme a cinque di-
pendenti. «Noi della Cna abbia-
mo fatto un gruppo di lavoro, per
discutere di «un fisco più equo»,
ma c’è imbarazzo, a parlare di cer-
te cose. Insomma, c’è una divisio-
ne. Chi lavora nei servizi è diviso
in due grandi categorie: chi ha
clienti che hanno bisogno di rice-
vute, e chi lavora solo per privati.

I nostri clienti sono soltanto
aziende e studi tecnici, che richie-
dono fattura anche per diecimila
lire. Poi arriva a casa l’imbianchi-
no, che chiede tre milioni senza
fattura, e seicentomila in più per
il pezzo di carta. Abbiamo comin-
ciato a discutere, perché è chiaro
che si pagasse tutti si pagherebbe
meno, ma a tirare fuori certi argo-
menti sembra di essere invidisoi
degli altri, di quelli che possono
lavorare in nero. Qualcosa potrà
cambiare, ma non sarà facile. Cre-
do che trenta o quarant’anni fa in
Italia sia stato fatto un patto pre-
ciso, fra chi lavorava e chi chiede-
va voti. Un contratto che diceva
così: tu paghi quello che vuoi, ed
io chiudo un occhio».

Le tasse - per il direttore genera-
le della Confapi, Sandro Naccarel-
li - «non sono l’unico, ma un for-
te ostacolo per lo sviluppo delle
imprese». «Questo è un anno di
passaggio, ma quando si parla di
tasse tutti istintivamente si aspet-
tano il peggio. Credo che nessun
imprenditore abbia previsto uno
sgravio fiscale nel prossimo bilan-
cio». «Il primo problema - dice Al-
fredo Panini, tipografo e presi-
dente della Cna modenese - è
quello della certezza. Non puoi fa-
re i prezzi a gennaio, e scoprire a
giugno che una nuova tassa rinca-
ra i costi, in modo retroattivo. Ti
sballa tutto. Certo, le proteste ci
sono. Ma la protesta non è diven-
tata rivolta, da queste parti, per-
ché in tanti sanno che se l’azien-
da Italia non ha buoni risultati,
qualcuno si potrà salvare, ma gli
altri vanno a gambe all’aria».

La Bassa verso il Po, per secoli
terra di miseria. Ora ci sono
aziende all’avanguardia nel mon-
do, soprattutto nel settore «bio-
medicale». «Le tasse italiane sono
talmente elevate, che determina-
no le stesse strategie aziendali»,
racconta Luciano Fecondini, in-
gegnere e titolare di tre imprese
(50 addetti, 9 miliardi di fattura-
to) che producono strumenti per
la terapia intensiva e la rianima-
zione. «Negli anni in cui guada-
gni, per pagare meno tasse, inve-
sti di più, e fino a quando c’era la
vecchia normativa compravi an-
che automobili per l’azienda. Me-
glio viaggiare comodi, che pagare
balzelli». Il problema più grave è
«la complicazione». «Mai e poi
mai ti puoi sentire tranquillo, con
norme così aggrovigliate. Avere
poi tasse troppo alte provoca il la-
voro nero - non nel nostro setto-
re, non vendi certo senza fatture
ad un ospedale - e la fuga all’este-
ro, con le «holding» delle grandi
aziende che servono a portare
fuori i soldi. Adesso, se guadagni,
paghi fino al 60% di tasse. Anche
noi abbiamo una filiale all’estero,
negli Usa, presso Boston. Siamo lì
perché il mercato ci interessa, ma
anche perché, quando inizieremo
a guadagnare - abbiamo aperto da
due anni - le tasse americane sa-
ranno la metà delle nostre».

Jenner Meletti

Gabriella Mercadini

Iconti
giornalieri.
«Cisonomoltee
complicatecose
dapagare.Più
del40%dei
guadagnisene
va,mamista
bene». RE
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Riepilogo della distribuizione delle imprese registrate, delle registrazioni
e delle cessazioni alla sezione piccoli imprenditori del registro delle
imprese sezioni e divisioni di attività economica

PIEMONTE 167.144 47.363 16.099 99.192 9.121 11.018 

V. D'AOSTA 4.900 2.250 360 2.787 221 263 

TRENTINO  54.483 30.470 2.679 19.763 1.516 1.708 

FRIULI V. G. 46.561 17.433 5.086 28.786 2?374 2.806 

LIGURIA 56.419 16.837 4.832 42.218 3.782 4.100 

E. ROMAGNA 167.302 78.076 14.393 96.318 7.531 9.268 

TOSCANA 124.805 39.370 11.609 90.436 7.842 9.191 

UMBRIA 33.971 6.311 2.226 18.189 1.228 1.569 

MARCHE 68.522 31.406 4.795 39.253 2.704 3.148 

LAZIO 158.220 46.671 11.144 117.487 8.784 9.741 

ABRUZZO 55.319 20.113 3.785 33.930 2.326 3.163 

MOLISE 23.183 17.227 1.642 7.965 2.643 761 

CAMPANIA 191.151 61.058 11.606 137.598 8.892 10.046 

PUGLIA 154.386 59.031 9.648 100.854 7.454 8.101 

BASILICATA 32.721 17.932 1.518 14.992 1.098 1.087 

CALABRIA 66.170 10.772 4.573 57.914 3.685 4.254 

SICILIA 180.928 53.148 9.624 132.366 8.741 8.500 

SARDEGNA 64.419 33.247 3.773 39.040 13.328 3.042 

ITALIA 2.053.040 714.742 156.992 1.368.026 117.254 119.261

Fonte: Unioncamere

Artigiani, Visco
non è d’accordo
«Già meno tasse»

lIN PRIMO PIANO Viaggio tra i laboratori e le officine di Soliera, in Emilia Romagna

«Belli gli anni ’70 ... quando c’era il lavoro nero»
Gli imprenditori: allora di tasse se ne pagavano poche e non c’era tutto il guazzabuglio di norme in cui la burocrazia oggi ci soffoca.

ROMA. Sulle tasse per gli artigiani il
ministerodelleFinanzehaqualcosa
da obiettare. «Si parla di tasse al 50-
55%delredditosulle imprese,men-
tre la riforma porta l’aliquota al
37%; si fa riferimento all’eccessivo
numero di adempimenti che sono
stati ridotti_; si riportano le opinio-
nidiunlavoratorecheconsidera l’I-
rap una fregatura, quando tutte le
analisi hanno evidenziato che l’ef-
fetto combinato dell’IrapedelleDit
rapresentanounfattoredialleggeri-
mento dell’onere tributario». «Le
lamentele -dicono alle Finanze - so-
no orientate in gran parte al cattivo
usochevienefattodelgettitofiscale
e a una pressione complessiva tra
cuiquellasanitariaè stataabolita. Si
dovrebbericordarechenelcorsodel
’97 è stata varata una vasta riforma
destinata a correggere storture che
hannoprodottoquelsentimentodi
indifferenza.Se facesseroconoscere
i cambiamenti i giornali non ver-
rebbero meno al loro dovere di for-
nire un’informazione completa ed
obiettiva».

DALL’INVIATO

SOLIERA. I peschi sono già fioriti,
comefossimoinaprile.Lecasesono
tutte uguali, in via Vivaldi. Il prato
davanti, il cortile per il furgone, le
insegne appese come
quelle dei saloon. «De
Jesu e Lo Conte, ripas-
so, stiro e imbusto».
«2T di Marverti & C.,
lavorazione con telai
cotton». «Smec, car-
penteriaegrigliati».«È
la più bella zona indu-
striale d’Italia», dice
Angelo Telloli, 54 an-
ni,«Confezioneconto
terzi». «Casa e capan-
none, si diceva quan-
do l’abbiamo costrui-
ta. Laboratori e offici-
neapianoterra,lacasasopra».

Il laboratorio ha trenta macchine
per confezionare gonne, abiti, pan-
taloni, felpe e tutto quanto serva ad

un’azienda tessile per fare il cam-
pionario.

«Adesso siamo due soci, io e mia
moglie, ed abbiamoottodipenden-
ti.Ci sonotrentapostidi lavoroper-
ché quando ho cominciato, alla fi-

ne degli anni Settanta...Altri tempi,
quelli.Allorac’eranomenotasseesi
guadagnava di più. Il 40%, rispetto
al 20% di oggi. E poi, allora, c’era

l’autogestione fiscale... Non capi-
sce? Il lavoro nero. Però, così facen-
do,itrentapostieranotuttipieni».

I nomi non si possonofare, ma in
questo laboratorio sono passati e
passano nomi famosi, che appaio-
no nelle sfilate in tv con le modelle.
«L’azienda ha l’idea del prodotto
che vuole fare, ci dà il materiale, e
noi trasformiamol’idea inunagiac-
ca, una camicia, ecc. Nella prepara-
zione del campionario, noi costia-
mo il 25% del costo totale. Ma dal
puntodivistafiscale,c’èdadiventa-
re matti. Se facessimo un solo pro-
dotto per una sola grande azienda,
basterebbe una fattura. Ed invece,
guardi qui, questi vogliono due
giacche e sette camicie; questiquat-
tro gonne e due pantaloni, e così
via. L’anno scorso ho fatto 996 bol-
le.Daimpazzire».

Interessante, l’idea dell‘ «autoge-
stione». «Serve, o meglio servireb-
be, per fare fronte alle emergenze.A
me, in questi anni, sono stati rubati

96 milioni di merce, nel senso che
ho lavorato per ditte che sono falli-
te. Devi aspettare il processo, prima
di avere le detrazioni nella denun-
cia dei redditi, e l’Iva nessuno te la
rimborsa. E sequalcunonon ti paga

e basta, senza andare a fallimento,
cosa puoi fare? Quei soldi non li de-
trainemmenofracentoanni».

Angelo Telloli, 500 milioni di fat-

turatoloscorsoanno,dicecheades-
so «l’autogestione» è quasi a zero,
perché le imprese committenti
hannointeresseafatturaretutto.

«Certo, questo sistema sarebbe
come un’assicurazione. Se hai degli

imprevisti... E poi, pa-
gare le tasse è davvero
un costo insostenibile.
Nondicoisoldichede-
vi tirarefuori,chesono
tanti e poi ne parlia-
mo. Dico tutte le ope-
razioni che devi fare
per essere in regola. Io
ho fatto conti precisi:
tenendocontodelmio
lavoro, dell’impiegata
che viene due ore al
giorno, dei soldi che
pago alla Cna per la
contabilità, va via l’8

percentodelfatturato,valeadire40
milioni di lire. E poi, l’angoscia di
sbagliare. Controlli ogni pezzo di
carta prima di portarlo in associa-

zione. Per errori formali, badi bene,
e non per evasione, mi sono preso
tre multe dalla Finanza, lungo le
strade».

L’anno scorso la «Telloli Angelo
& C.» ha avuto un utile lordodi 137
milioni.«Toltetutteletasse,sonori-
masti settanta milioni, da dividere
fra me e mia moglie. Dove si trova-
noisoldipergliinvestimenti?».

Raccontaconorgogliocheèinla-
boratori come questo che nascono
gli abiti che davvero finiranno ad-
dosso a «uomini, donne e bambi-
no». «Si fanno anche le sfilate, non
per la tv ma per commercianti e
grandi negozi, e lì si compra davve-
ro». Guarda i posti vuoti nel labora-
torio, e dice che «una volta c’erano
anche sei lavoranti a domicilio, ed
ho dovuto smettere, perché per
ogni pezzo di stoffa ci voleva una
bolla di accompagnamento». Miti-
ci,glianni‘70,conl’autogestione.

J.M.

Ora, invece,
si prendono
le multe
per gli errori
formali

Lavorando
conto terzi
si deve
fatturare
tutto



11SPE05A1103 ZALLCALL 12 22:02:15 03/10/98  

GLI SPETTACOLI Mercoledì 11 marzo 1998l’Unità25
ROMA. Che sta succedendo al cine-
ma italiano? C’è chi inneggia alla ri-
nascita e chi, come Marco Risi, pren-
de atto della catastrofe. Tanto da riti-
rare un film appena uscito, L’ultimo
capodanno, dalle sale per assenza di
spettatori. Una brutta botta. Eppu-
re, neanche ventiquattr’ore dopo,
il tycoon italiano Vittorio Cecchi
Gori proclama pubblicamente che
stiamo vivendo un «grande mo-
mento», che «siamo secondi solo
agli americani, che abbiamo un ci-
nema sempre più fatto di grandi
successi, con enormi incassi al bot-
teghino, e di flop, senza prodotto
medio, «ma questo vale un po’ per
tutto il mondo». Marco Risi, inve-
ce, chiarisce che rinviare l’uscita
del suo Capodanno a tempi - e stra-
tegie - migliori è un «atto d’amore
per farlo rinascere con più grinta».
Un atto d’amore, e anche un ri-
guardo verso la collettività, ag-
giunge, visto che qualcuno gli ha
già contestato lo spreco di denaro
pubblico (2 miliardi e 623 milioni
sul budget totale di 8 miliardi ven-
gono dal dipartimento dello Spet-
tacolo).

È stato coraggioso, Marco Risi,
secondo Felice Laudadio. Ma con-
tro indifferenza del pubblico italia-
no c’è poco da fare: «Non credo
che L’ultimo capodanno sarà un se-
condo Nuovo cinema paradiso. In
quel caso si tagliò un’ora di film,
trasformando completamente il ri-
sultato. E poi dietro c’era un pro-
duttore forte come Franco Cristal-
di», dice il curatore di Venezia.
Che poco meno di un mese fa ha
annunciato, per la prossima edi-
zione del suo Festival, una specie
di Italian Renaissance. Ma allora
perché, salvo eccezioni, i nostri
film incassano pochissimo? Il pro-
blema non è la qualità. «In questi
giorni sono in Francia e non posso
fare a meno di notare la maggiore
attenzione che c’è intorno alle
opere nazionali. Nettoyage à sec,
che era in concorso a Venezia, è
ancora nelle sale. E poi la tv, a par-
te Canal plus che è a pagamento,
trasmette pochissimi film».

Questioni distributive, dunque.
Ma anche produttive. «Spesso
manca la voglia di conquistare il
pubblico, ci si preoccupa più di
fondi di garanzia, agganci e con-
tratti televisivi», riflette Leo Pesca-
rolo. Che esclude un «complotto»
del pubblico, o della critica, nei
confronti del cinema nostrano.
«Nessuna emarginazione. Anzi, lo
spettatore è migliorato e non vuo-
le più Pierini e Giovannone: ci so-
no film d’autore, come Lezioni di
piano o La moglie del soldato, che
vanno benissimo e ci sono com-
medie popolari, come Simpatici e
antipatici, che vanno malino».
Non ha una ricetta, il produttore
della Tregua. Se non spendere il
massimo per il lancio. «Per l’ulti-
mo film di Francesca Archibugi,
L’albero delle pere, stiamo investen-
do un miliardo e duecento milioni
in marketing». Circa un quarto del
budget per locandine, trailer e t-
shirt.

È fondamentale vendersi bene,
all’americana. Ma è altrettanto
fondamentale tenere conto dei gu-
sti del pubblico. «Qualche giorno
fa è venuto da me un giovane au-
tore - prosegue Pescarolo - con un
copione su un gruppo di vecchi
che si incontrano in un ristorante:
”sei giovane, sei al primo film...
perché non racconti quello che co-
nosci?”. Ma lui non ha voluto sen-
tire ragioni».

Insomma, siamo alle solite: il
made in Italy sarebbe mediamente

noioso e poco spettacolare. Ergo,
solo le commedie la sfangano. E
invece no. A sorpresa, proprio Gio-
vanni Veronesi, l’autore degli
script di Pieraccioni, compreso il
nuovissimo Il mio West, dove il
Leonardo nazionale dovrà vederse-
la con Keitel, la pensa diversamen-
te: «Non è questione di risate, è
che il pubblico sposa certi attori -
Pieraccioni, Verdone, Troisi, Nuti -
e li segue, almeno finché restano
fedeli a se stessi. Così, se Benigni fa
un film più drammatico, come La
vita è bella, il successo è ugualmen-
te assicurato».

Già, La vita è bella. Cecchi Gori
recrimina perché l’avrebbe voluto
agli Oscar, quasi certo di vincere:
«Gli americani ci hanno preso per

matti perché, invece di Benigni o
magari di Ovosodo, gli abbiamo
mandato un film che non aveva
mai visto nessuno come Il testimo-
ne dello sposo». Mentre Goffredo
Fofi, critico controcorrente, soffre
per il successo dell’ultimo film del
comico toscano, «frutto dell’ipo-
crisia collettiva» e spera - invano -
che Il macellaio vada malissimo. «I
film italiani sono brutti e quelli
che vogliono piacere alle masse so-
no ancora più brutti». Per cui la ca-
tastrofe ai botteghini è quasi salu-
tare.

«Se un film non piace, è inutile
arrampicarsi sugli specchi. A meno
di fare come Cecchi Gori che ha
tenuto in sala Viola bacia tutti per
mesi e, alla fine, qualcosa è riusci-

to a incassarlo anche se la gente
usciva delusa», rincara Roberta
Torre. E con Tano da morire, opera
prima senza divi difficilissima da
«vendere», come ha fatto? «Nessu-
na strategia promozionale consa-
pevole. È stato determinante por-
tare al Lido le signore palermitane
del film, anche se la Lucky Red,
che distribuisce, era un po’ scetti-
ca. E poi abbiamo fatto un giro per
l’Italia in pullmino, ma senza esa-
gerare. In tutto avremo speso sì e
no 400 milioni». Il trucco? Avere il
film. «Se c’è il film, funziona mol-
tissimo anche il passa parola». E
tra Risi e Titanic cosa sceglierebbe,
da spettatrice ingenua? «Forse Ti-
tanic, l’ho già visto tre volte».

Appunto, Titanic. Anche lui col
suo divo. Di Caprio, direte voi. No,
la nave che affonda. Così la pensa
Veronesi. «I generi non c’entrano
niente, durano sì e no una stagio-
ne. Lo splatter, per esempio, è già
tramontato. E Tarantino pure». Al-
lora, forse, Risi è solo arrivato un
po’ in ritardo. Ma chissà... Magari,
con i nuovi trailer tutti da ridere,
potrà recuperare a settembre.

Cristiana Paternò

Pareri diversi
tra i cineasti
Concordi però
sulla insufficienza
del marketing
E Cecchi Gori
accusa: «Sbagliato
candidare Avati
all’Oscar. Con
Benigni avremmo
potuto vincere»

IL COMMENTO

Ma non è solo
mancanza

di patriottismo
MICHELE ANSELMI

Cinema italianoCinema italiano
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M AGARINONÈvero,comeaffermal’avvi-
lita Francesca d’Aloja, che l’insuccesso
commerciale di L’ultimo capodanno «è

una sconfitta per tutto il cinema italiano». Ma
certo la nostra cinematografia non se la passa
bene. Smaltita la sbornia di Natale, quando
sembrava che i film genericamente definiti
europei (tra essi c’era pure Mr. Bean, copro-
dotto dall’americanissima Warner Bros.) aves-
sero finalmento superato i rivali americani,
Hollywood s’è rifatta con gli interessi: e la
tendenza, per ora, non sembra destinata a in-
vertirsi. La verità è che il pubblico italiano non
vuole bene al cinema italiano. Non che fioc-
chino i capolavori, tutt’altro; e una serie note-
vole di «bufale» ha contribuito a rafforzare
quel senso di distacco e di diffidenza nei con-
fronti dei nostri autori. Ma possibile che l’uni-
co genere ancora redditizio, anzi talmente
redditizio da aver azzerato tutti gli altri, sia la
commedia dialettale tendente al comico pu-
ro? Guardate gli incassi degli ultimi mesi: vin-
cono Pieraccioni, Benigni, Aldo Giovanni e
Giacomo, il Longoni di Facciamo fiesta, il Virzì
di Ovosodo (meno male!), si difendono il Ve-
ronesi di Viola bacia tutti e l’Avati di Il testimo-
ne dello sposo, va benino l’accoppiata Grimal-
di-Parietti del Macellaio (ma durerà?) e poco
altro. Eppure ne sono usciti di film. Ma chi li
ha visti? Chi ha visto Il figlio di Bakunin, Cinque
giorni di tempesta, La medaglia, Stressati, San-
to Stefano, Il viaggio della sposa, Porzûs, Cro-
nache del terzo millennio, In barca a vela con-
tromano, Consigli per gli acquisti, Voglio una
donnaaa!, I vesuviani, Naja, eccetera eccetera.
Si dirà: erano brutti. Eppure per alcuni di essi
si sono sprecate pagine e pagine di giornali,
spesi parecchi soldi in pubblicità, mobilitate
le tv di Berlusconi e Cecchi Gori. Niente. Il no-
stro cinema non «tira»: provate a lanciare l’i-
dea di andare a vedere un film italiano dopo
una pizza e ne riparliamo. Nella migliore delle
ipotesi troverai quello che dice: «Basta, ho
chiuso. Non mi fregano più». Atteggiamento
sciocco, autolesionista, eppure diffuso. E a far-
ne le spese sono i nostri autori più interessan-
ti: il Soldini di Le acrobate o il Pozzessere di
Testimone a rischio, per fare due esempi. Ma
guai a dirlo: ormai, anche sui giornali più au-
torevoli, è passata l’idea che il pubblico ha
sempre ragione, che lo Stato finanzia film per
pochi intimi, che chiunque pone il problema
è solo un fossile da sfottere.

È pur vero che un certo ottimismo di ma-
niera, alimentato anche dai politici dell’Ulivo
e dalle associazioni di categoria, ha finito con
l’ingenerare un clima di sospetto. Per la serie:
«Signori, ma di che stiamo parlando?».Vedre-
mo nei prossimi mesi, che si preannunciano
densi di novità (sono attesi i nuovi film di Mo-
retti, Archibugi, Martone, Calopresti, Luchet-
ti, Capuano, Tornatore), se la supposta rina-
scita del cinema italiano sarà stata solo una
formula giornalistica o qualcosa di solido.

Naturalmente il caso di L’ultimo capodanno
fa riflettere. Sarà stata pure sbagliata la cam-
pagna di lancio e il pubblico, di conseguenza,
non avrà capito le intenzioni di Risi: ma quei
100 milioni scarsi di incasso, a fronte di un in-
vestimento di 8 miliardi, potrebbero pesare
come un macigno sulla possibilità di tentare
strade diverse sul piano artistico che pure ten-
tino di «parlare» al grande pubblico. Il risulta-
to è sotto gli occhi di tutti: si fanno film sem-
pre più impersonali o modaioli, la politica è
bandita «perché tanto ci sono già i telegior-
nali», i temi legati al mondo del lavoro sono
visti come fumo negli occhi. Eppure - guarda
un po’ - dall’Inghilterra ci viene fresco fresco
l’esempio contrario di Full Monty...

Nella foto in alto
una scena del film

«L’ultimo
capodanno»

A destra, Vittorio
Cecchi Gori

e Roberta Torre
In basso,

un momento
di «Naja», diretto

da Angelo Longoni

Paura
divolare
Paura
divolare
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«Risi ritira il film?
Sappiamo “girare”
ma vendere no»
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Ciprì e Maresco
censurati
Oggi l’appello

Da Tavernier a Kassovitz, un ciclo di «corti» d’autore per fermare gli ordigni anti-uomo

Mine, l’orrore in dieci piccoli film
La serie, promossa da Handicap International, è stata già presentata in molti paesi; l’Italia invece aspetta...

Fuori Forza Italia, dentro Barbareschi

Nuovo Consiglio al Piccolo
Ora si attende la legge

ROMA. Oggi verrà discussa l’istanza
d’appellopresentatacontro lacensu-
ra, per vilipendio della religione, al
film di Ciprì e Maresco Totò che visse
due volte, che il 2 marzo ha blocca-
to l’uscita della pellicola nelle sale,
prevista per il 6 del mese. In attesa
della decisione, si moltiplicano le
attestazioni di solidarietà ai due
autori del film. Rilevante quella
degli organizzatori del Festival del
Cinema di Berlino, la rassegna che
ha ospitato nella sezione «Panora-
ma» la prima del film. «Nulla - di-
cono gli organizzatori della Berli-
nale - giustifica tale decisione. Totò
che visse due volte è opera provoca-
toria, che va interpretata come al-
legoria sulla perdita, da parte di
una certa umanità, dei valori fon-
damentali della società. È un film
che persegue tesi sociali ed etniche
già intraprese a suo tempo da Pa-
solini. Non è un’opera per ogni gu-
sto, ma merita d’essere liberamen-
te accessibile al pubblico. Ci appel-
liamo ai responsabili per un’im-
mediata abrograzione del divieto».

BOLOGNA. In un negozio di Mosca
un giovanececenosenza lagambasi-
nistra ha scelto un paio di scarpe. Ma
la madre scuote la testa: quelle scar-
pe, loro, non possono permettersele.
Si fa alloraavanti un uomo, unrusso,
che propone di dividere l’acquisto.
Anche a lui, infatti, manca una gam-
ba,quelladestra. Il ragazzovavia feli-
ce, l’uomo, invece, una volta fuori
butta via la suascarpa, troppostretta.
Chissà, pensa, potrei averla messa io,
quand’ero soldato in Cecenia, la mi-
na che ha mutilato quel ragazzo, pri-
madisaltareinariaamiavolta.

Quattro intensissimiminuti di pu-
ra finzione cinematografica: si può
denunciare anche così il gravissimo
problema delle mine anti-uomo,
provandoaraccontareattraversocer-
ti tragicomici riflessiquotidiani tutto
l’orrorediquellochequalcunohade-
finito un «massacro in tempo di pa-
ce». Diretto da Pavel Longuine, il re-
gistadelnondimenticatoTaxi Blues,
il breve film fa parye di una serie
intitolata Lumieres sur un massacre,
luci su un massacro, promossa dal-

l’associazione Handicap Interna-
tional a sostegno della campagna
per l’interdizione della cosiddetta
«bomba atomica dei poveri», cam-
pagna che l’anno scorso ha otte-
nuto il Nobel per la pace.

Dieci cortometraggi realizzati da
altrettanti affermati cineasti di vari
paesi coordinati da Bertrand Ta-
vernier, che ha firmato il contribu-
to al tempo stesso meno costruito
e più coinvolgente: la drammatica,
racapricciante testimonianza di
Rebecca Jordan, funzionaria di
Handicap International in Cambo-
gia che ha assistito ad un inciden-
te, letta da Sandrine Bonnaire da-
vanti alla cinepresa fissa. Sull’im-
portanza e il senso umanitario dei
dieci piccoli film non si discute.
Ma anche il più schietto impegno
civile risulterebbe meno efficace
senza una parallela qualità cine-
matografica, che, in questo caso, è
notevolissima. Le nostre preferen-
ze, oltre ai citati Tavernier e Lon-
guine, vanno agli episodi di Rithy
Panh (ritratti di una vittima cam-

bogiana di fronte alle difficoltà
quotidiane), Coline Serrau (il con-
siglio di amministrazione di una
fabbrica di mine viene interrotto
dall’ingresso in sala di un bimbo
che avanza sulle stampelle) e Ma-
thieu Kassovitz, che dopo aver mo-
strato due bei bimbi biondi fatti a
pezzi da un’esplosione in un bosco
francese, chiude sulla scritta: «Og-
gi ci sono 110 milioni di mine
sparse sul pianeta e una vittima
ogni 20 minuti... ma fortunata-
mente non da noi». Gli altri registi
sono Fernando Trueba, Volker
Schlondorff, Jaco van Dormel,
Pierre Jolivet e Youssef Chahine,
dal quale impariamo che la cifra
con la quale in Egitto vengono ri-
sarcite le vittime ammonta a 250
dollari.

L’intera serie, che dura comples-
sivamente quaranta minuti, è stata
presentata per la prima volta il 28
novembre scorso a Ottawa, in oc-
casione della firma del trattato in-
ternazionale per proibire la fabbri-
cazione e l’uso delle mine anti-uo-

mo, che, com’è noto, ha visto la
non adesione degli Stati Uniti. In
Francia, paese campione dei diritti
umani ma anche di cinefilia, i die-
ci corti sono stati mostrati nelle sa-
le e in tutti i canali tv, come pure
in Belgio, Svizzera, Germania, Au-
stralia, Scandinavia, per tacere dei
più prestigiosi festival del corto-
metraggio, da Clermont-Ferrand a,
fra pochi giorni, Tampere.

E l’Italia? Nel paese che figura
tra i maggiori esportatori di mine
stiamo ancora aspettando. Ancora
per poco, si spera, grazie all’inizia-
tiva di una piccola casa di distribu-
zione di cortometraggi, la Village,
che si sta dando da fare per coin-
volgere sia le televisioni che il cir-
cuito dei festival. Capalbiocinema,
ad esempio, ha già offerto la pro-
pria disponibilità, ma c’è da augu-
rarsi che, almeno stavolta, i festi-
val nostrani non si facciano la soli-
ta guerra e aderiscano in massa al-
la nobilissima iniziativa.

Filippo D’Angelo

MILANO. Il Piccolo Teatro ha (fi-
nalmente) un nuovo Consiglio
d’amministrazione. Tutto come
previsto negli ultimi giorni: la Re-
gione ha nominato Roberto Ruozi,
rettoredell’UniversitàBocconi(che
del Cda sarà anche il presidente) e
Franco Rositi, docente di sociologia
a Pavia nonché consigliere uscente
indicato dal gruppo del Pds. Dalla
Provincia è giunta l’indicazione di
Federica Motta, ex direttrice artisti-
ca della Motta editrice e anch’ella
consigliere uscente, indicata da As-
solombarda. Infine, le nomine co-
munali: il regista della Compagnia
degli Incamminati Emanuele Ban-
terle, vicino a Cielle e quindi al pre-
sidente della Regione Formigoni, e
l’attore Luca Barbareschi, sponso-
rizzato invece da An. Insieme ai
membri del Consiglio d’ammini-
strazione, il sindacoAlbertinihagià
deciso anche per il presidente, che
sarà Roberto Ruozi. L’ultimo com-
ponente,giànoto,èquellodinomi-
na governativa, ilpoeta e critico let-
terario Giovanni Raboni. Il nuovo

organismodovrebbe insediarsiuffi-
cialmenteentrofinemese.

Se la tornata delle nomine del
Cda, pur in ritardo sui tempi previ-
sti, si è conclusa ieri, restano co-
munque gli strascichi polemici che
l’hanno accompagnata nelle ulti-
me settimane. E che riguardano so-
prattutto gli azzurri di Forza Italia,
praticamente privati di un «loro»
uomo nel Consiglio d’amministra-
zione, e per questo parecchio scon-
tenti, tanto da richiedere un inter-
vento diretto di Berlusconi a pacifi-
care gli animi. Resta aperta anche la
questione del nuovo direttore arti-
stico in sostituzione di Jack Lang.
Ma, prima di affrontarla, occorrerà
risolvere il problema del nuovo or-
ganismo gestionale previsto dal di-
segno di legge in discussione alla
Camera, intorno al quale continua
la contesa traComune e Regione al-
leaticontroilgoverno.Nodofocale:
achispetti lanominadelsovrinten-
dente,seaglientilocalioaRoma.

Laura Matteucci
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Tim paga
12 miliardi
ad Omnitel
LaTim ha scrittoad Omnitel
annunciando il pagamentodegli
ultimi 12 miliardi di misure
compensativeal secondo
gestore. Il pagamento dell’ultima
tranchedei 60 miliardi, precisa
Omnitel, è condizionato al
mantenimento del contenzioso
tra Time Omnitel.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.277 +1,59
MIBTEL 21.460 +0,95
MIB 30 30.804 +0,37

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
CARTARI +7,60

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
FIN DIVER -0,35

TITOLO MIGLIORE
TERME ACQUI RNC +23,97

TITOLO PEGGIORE
LA GAIANA -8,94

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,66
6 MESI 5,37
1 ANNO 4,80

CAMBI
DOLLARO 1.800,77 +3,04
MARCO 984,03 +0,32
YEN 14,109 +0,07

STERLINA 2.946,42 +2,64
FRANCO FR. 293,48 +0,11
FRANCO SV. 1.209,38 +1,23

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +1,19
AZIONARI ESTERI +0,36
BILANCIATI ITALIANI +0,73
BILANCIATI ESTERI +0,39
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,18
OBBLIGAZ. ESTERI +0,23

Funziona
il fidanzamento
Carisbo-Bam
I mercatihanno promosso
l’annunciato fidanzamento tra
Carisbo eBam. Il titolodella
Cassadi risparmio di Bologna,
quotato al terzo mercato, è salito
da 25.400 a 26.800 lire, mentre il
titoloBam,al primo mercato, ha
chiusoa 24.300 lire, con un
aumentodel 4,26%.

11ECO06AF04
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Dal ‘95 ad oggi sono spariti dalla circolazione quasi 110.000 miliardi di buoni ordinari del Tesoro

È scomparso il popolo dei Bot
Il risparmiatore gioca in Borsa
Nuovi scambi record a Piazza Affari: trattati 5.400 miliardi

SanPaolo
Il bancomat
per il telefonino
Le carte telefoniche per i tele-
fonini cellulari si possono ri-
caricareanchealbancomat.È
uno dei nuovi servizi offerti
dall’Istituto Bancario San
Paolo di Torino e vale sia per
la ricarica dei prepagati Tim
(Tacs e Gsm) sia per le Omni-
tel Card. Per accedere al servi-
zio non è necessario essere
clienti della banca torinese,
basta possedere il bancomat.
Laricaricadellacartatelefoni-
ca si effettua in pochissimo
tempo e in una fascia oraria
molto ampia: dalle 6 alle 24,
sabato e domenica compresi.
Il Sanpaolo si sta inoltre pre-
parando ad offrire la gestione
elettronicadeipagamentian-
che a favore di altri fornitori
diservizi.

Antonveneta
Pagamenti sicuri
su Internet
È l’obiettivo che si prefigge
l’accordo siglato oggi tra la
Banca Antonveneta, la Ssb
(società di servizi bancari) e la
Visa.Laprotezionedellecarte
dicreditoedeidatipersonaliè
lacausaprincipaledelritarda-
to sviluppo del commercio
on-line e i tre nuovi partner
hanno annunciato un servi-
zio di pagamento - il VSEC -
che dovrebbe permettere di
superare questi problemi.
L’annuncioèstatodatoinoc-
casione della prima transa-
zione, effettuata con una car-
ta di credito Visa andata in
porto senza rischi. La carta di
credito era emessa e certifica-
ta dalla Banca Antoniana Ve-
neta e l’operazione ha per-
messo di acquisire tramite la
SSBunpaiodipattiniconcar-
rello staccabile, prodotti da
un’aziendaveneta.

Banca d’Italia
Quote anche
alle Fondazioni
Anche le Fondazioni banca-
rie possono acquisire quote
del capitale della Banca d’Ita-
lia. Lo prevede l’emenda-
mento che il Governo ha pre-
sentato al provvedimento at-
tualmente all’esamedell’aula
della Camera. Come ha spie-
gatoilrelatore,MauroAgosti-
ni (Ds), l’acquisizione delle
quote avverrà in regime di
neutralitàfiscale.

ROMA. Arriverà anche il purgatorio
eforsel’inferno,mainquestogiorni
l’Euroèsolounagrandeeuforia.Po-
liticae, soprattutto, finanziaria.Do-
po l’esito positivo dell’incontro di
Bruxelles e la presentazione della
Relazione previsionale e program-
matica, la Borsa continua a volare
ed ogni giorno è un nuovo traguar-
do superato. Ieri Piazza Affari ha
chiuso in rialzo con scambi record
(+0,95%), sono stati trattati oltre
5.400 miliardi e il Mibtel ha toccato
quota 21.500. Dopo essere salito fi-
no al nuovo massimo storico di
21.532 punti, ha chiuso a 21.460. A
fare le spesediquestagrandevivaci-
tà di scambio sono i Bot. I buoni or-
dinari delTesoro,quellocheera sta-
to il titolo simbolo della rendita di
massaneglianni‘80,tantodaessere
all’origine del soprannome di «Bot

people» dato al popolo dei rispar-
miatori, contribuiscono ormai
sempre meno al finanziamento de-
gli oltre due milioni di miliardi del
debitopubblico.

Un calo vertiginoso, come testi-
monia la Relazione trimestrale di
cassa del Tesoro. Alla fine dell’anno
scorso i Bot costuitivano il 18,5%
dell’intero stock di titoli del debito,
mentre solo due anni fa valevano
percircaunterzo,perlaprecisioneil
29,4%. Dal ‘95 ad oggi sono spariti
dalla circolazione quasi 110 mila
miliardi di Bot. A contribuire al de-
clino del mito deiBot,oltre alla pas-
sione ritrovata per i rendimenti de-
gli altri titoli, è stata sicuramente la
politicadelTesorodiallungamento
della durata del debito. Per questo
sono stati ritirati dal mercato i titoli
ascadenzapiùbreve, inparticolarei

Bot a tre mesi, mentre si è premuto
sull’acceleratore per le emissioni di
più lunga durata, come quelle di
Btp, Cct e Ctz. Un contributo deter-
minante alla gestione del debito è
stato fornito dal Fondo per l’am-
mortamento dei titoli di Stato, nel
quale affluiscono i proventi delle
privatizzazioni: le operazioni di
rimborso e riacquisto effettuate nel
’97 ammontano a 24.400 miliardi,
contribuendo così di circa l’1,25%
alla riduzione complessiva del rap-
porto debito/Pil. E proprio ieri il Te-
soro ha reso nota la composizione
della prossima raccolta a medio-
lungo termine: saranno offerti in
asta i Btp triennali 15 gennaio 1998
(nona tranche), i quinquennali 15
gennaio 1998 (quinta tranche) e i
Buoni trentennali 1 novembre
1997 (nona tranche). La presenta-

zionedelledomandeinastaèfissata
perle13del17marzoprossimo

I Botcalano, la Borsavola.Masia-
mo ancora lontani, secondo uno
studio dell’Ocse, dal completare la
transizione verso un capitalismo
maturo, di stile più anglossasone
che familiare, avvicinando al mer-
cato anche le medie imprese che
hanno bisognodiunaborsaadhoc.
Per quanto l’inizio del ‘98 sia stato
d’oro per Piazza Affari, la borsa ita-
liana resta piccola, nella parte bassa
della classifica tra i paesi industria-
lizzati per capitalizzazione in rap-
porto al pil. In percentuale del Pil,
da dicembre, il valore delle aziende
quotate in borsa in Italia è salito dal
30,7% al 36,9%, un livello che resta
inferiore a quello sul quale erano,
giàalla finedel ‘96,ben14paesidel-
l’Ocse.

È morto Enrico Randone
ex presidente Generali

Già entro giugno aumento di capitale per 1.400 miliardi

Mediobanca chiede soldi
per finanziarsi lo sviluppo
Prevista una quota riservata ai dipendenti. Opzioni gratuite per chi è già titolare
di azioni. Crescerà l’attività di investment banking. Nuovo patto di sindacato?

Ok al superjumbo

Dal 1999
Alenia
in AirbusROMA. È morto ieri mattina a Milano, all’età

di 87 anni, Enrico Randone, presidente
onorario delle assicurazioni Generali.
Randone, nato a Napoli nel 1911, era stato
nominato amministratore delegato della
compagnia triestina nel 1975 ed aveva
ricoperto la carica di presidente delle
Generali dal giugno 1979 fino al luglio 1991,
quando era stato nominato presidente
onorario. Cavaliere del lavoro, si era laureato
in giurisprudenza nel 1931 ed esercitando la
professione di avvocato era entrato
nell’ufficio legale della direzione centrale
delle Generali a Trieste nel 1937. Dopo il
1945 aveva lavorato all’ufficio delegato della
compagnia assicurativa a Roma, nel ‘56 era
tornato a Trieste per poi trasferirsi a Milano
assumendo il grado di direttore generale.

Nel ‘75 il rientro a Trieste lo vede in veste di amministratore
delegato e l’anno successivo diventa vicepresidente. La nomina a
presidente è del ‘79, incarico a cui si affianca nell’81 anche quello
di amministratore delegato. Il 1991 è l’anno in cui Randone
diventa presidente onorario. Molte anche le cariche detenute
all’esterno dell’area Generali. Randone era amministratore di
Axa, Mediobanca, Banco Ambrosiano Veneto, Ferruzzi
Finanziaria, Italjolly e Gemina.
E proprio ieri si è concluso l’aumento di capitale delle Generali,
con il titolo a 53. 944 Lire (-0,19%). I risultati saranno noti nei
prossimi giorni, ma per gli operatori non dovrebbero esserci
problemi di inoptato.

ROMA. Il consolidamentodelpor-
tafogliodipartecipazioni, il raffor-
zamentodell’investmentbanking
e dell’asset management per au-
mentare il profilo di banca d’affari
e il mantenimento di limiti «con-
grui» per l’operatività nel campo
creditizio. Sono queste le tre vie
maestre lungo le quali Medioban-
caintendemuoversi.

E per farlo chiederà ai soci, in as-
semblea il 28 marzo, la delega ad
aumentare il capitale (con l’emis-
sione di 350 milioni di titoli) da
utilizzare già entro giugno per una
provvistadi1.400miliardi.

Èquantosiricavadallarelazione
del consiglio di amministrazione
all’operazione varata l’11 febbraio
scorso. Dal documento, diffuso ie-
ri in vista dell’assemblea, emerge
anche la possibilità, per gli azioni-
sti Mediobanca, di ricevere gratis
titoli dell’istituto. La delega infatti
dà al consigliuo di amministrazio-
ne la possibilità di «aumentare a
pagamento e/o gratuitamente, in
una o più volte, il capitale sociale,

entroilterminedicinqueannidal-
la data di deliberazione, per un
massimo di nominali 350 miliar-
di». Una parte dell’aumento potrà
essere riservata ai dipendenti del
gruppo.Nessunaccennovienefat-
to nella relazione alle ipotesi (Su-
perbin, ecc) attese dal piano indu-
strialediMediobanca.

Gli analisti segnalano che, in
teoria, con la stock option, il patto
di sindacato scenderebbe sotto il
50%. Questonell’ipotesi che lade-
lega, che scadenel 2003, sia eserci-
tata tuttae intempibrevivistoche
l’accordo tra i principali azionisti
scade prima, il 30 giugno 2001, e
che la carte in tavola possono
quindicambiare.

Occasione di verifica sarà co-
munqueil27marzo,quandoilcda
si riunirà per l’approvazione della
relazione semestrale. Prima del
consiglio si riunirà anche il comi-
tato direttivo del patto di sindaca-
to. Nel documento messo oggi a
disposizione dei soci si spiegano le
ragioni della richiesta di rafforza-

mentopatrimoniale.
Portafoglio:occorreconsolidare

le partecipazioni (come il 12% cir-
canelleGenerali, ilcuiaumentodi
capitale ha fatto scattare l’aumen-
to Mediobanca). Insieme deve es-
sere «preservata la capacità della
banca sia di sostenere la crescita
delle imprese incuiessaèistituzio-
nalmentepresentesia-edèl’unico
cenno del cda a possibili acquisti,
aggregazionioaltro-dicogliereul-
teriori opportunità di investimen-
to».

Banca d’affari (investment ban-
kingeassetmanagement):sivuole
«accrescere la componente dei ri-
cavi collegati» a queste attività. Il
programma sarà accompagnato
da «uno sviluppo delle strutture di
analisisocietariaalserviziodellafi-
nanza aziendale edeicollocamen-
ti, ancheconaccordi conistituzio-
niestere».

Operatività creditizia: dal gen-
naio ‘99 la soglia degliaffidamenti
individuali verrà tagliata dal 40 al
25%delpatrimoniodivigilanza.

ROMA. Per partecipare al consorzio
europeo Airbus l’Italia salirà a bordo
dell’aereo più grande del mondo, il
megajumbo A3XX il cui progetto è
già in avanzata fase di realizzazione.
Dal 1999 Alenia (Finmeccanica) en-
trerà a far parte di un gruppo di par-
tner che parteciperanno al progetto
con la copertura del 40% degli inve-
stimenti previsti per la sua realizza-
zione e valutati nell’ordine degli 8-9
miliardi di dollari (circa 14-16 mila
miliardidilire).Semprepertaledataè
previsto che il consorzio europeo si
trasformiinspa.Ilnuovo«gigante»,è
stato annunciato da Airbus, che ha
già chiesto la certificazione da parte
delleautoritàcompetenti e solcherà i
cielidal2004,saràilveivolopiùgran-
dedelmondoconunacapacitàditra-
sportodai550aicirca700passeggeri,
sistemati su due livelli. Attualmente
la capacità massima di trasporto pas-
seggeri (400) è detenuta dal 747, sul
mercato daoltre30 anni. ConAlenia
parteciperanno alla costruzione del-
l’A3XX la Belairbus, la Fokker, la Fi-
navitec,laSaabelaWestland.
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Gila Almagor, la più famosa attrice israeliana in Italia per i 50 anni dello Stato ebraico

«In Israele il cinema
ora dice la verità»

Il testo di Sapienza a Roma. Regia di Cavalli

Nell’«Isola» di Goliarda
giochi di gruppo
tra falsi profeti
e famiglie «alternative»

BOLOGNA. In trent’anni di carriera
ha interpretato oltre cinquanta
film, un’enormità per una cinema-
tografia che mediamente ne produ-
cedieci l’anno.Manelcinemaisrae-
liano è stata anche sceneggiatrice,
produttrice, direttrice di casting.
L’ospite più indicata, dunque, per
nobilitare la rassegna «Israele se-
condo il suo cinema», curata dalla
Cineteca del Comune di Bologna
per celebrare il cinquantenario del-
lo Stato di Israele chearriva oggi an-
cheaRoma,perpoipassareperaltre
città italiane. Ma dire che Gila Al-
magor è la «first lady» del cinema
israeliano, non foss’altro perché ne
ha in pratica attraversato l’intero
sviluppo, non è ancora abbastanza.
Nei suoi occhi profondissimi eneri,
infatti, si riflette la storia di un inte-
ro paese. Nella storia esemplare di
Gila c’è un padre, ebreo tedesco,uc-
ciso da un arabo pochi mesi prima
che lei nascesse, nella Palestina del
1939; c’èuna madre, immigratapo-
lacca, che a questo dolore aggiunge
quellodellaperditadi tuttii familia-
ri sterminati nei lager, e c’è un’in-
fanzia rubata all’innocenza e al gio-
co dalla progressiva malattia men-
tale della madre («Non riusciva a
perdonarsidiessereancoraviva»di-
ce lei), fino all’internamento in
ospedale psichiatrico e all’ingresso
di Gila in un collegio per orfani del-
l’Olocausto. Poi, diciassettenne, la
fuga a Tel Aviv inseguendo il sogno
didiventareattrice,colmestiereim-
parato direttamente sul palcosceni-
co(annidopocisaràanchel’Actor’s
studio, compagna di corso di Du-
stinHoffmaneJohnVoight).

«Nel collegio, dov’ero l’unica sa-
bra (ebrea nata in Israele, ndr) tra
anni europei scampati all’Olo-

causto, ho scoperto di non essere
la più sfortunata, perché non
avevo conosciuto l’inferno». Ma
Gila Almagor la storia di quell’in-
fanzia sofferta ha saputo raccon-
tarla in un libro, L’estate di Aviya,
che, pubblicato nel 1986, diventa
subito un best-seller e che la Al-
magor trasforma prima in un mo-
nologo teatrale che ha oggi rag-
giunto le mille repliche, poi in un
film, diretto da Eli Cohen e pre-
miato a Berlino con l’Orso d’Ar-
gento, che la vede interpretare
coraggiosamente il ruolo di sua
madre: «L’ho affrontato come un
qualsiasi altro personaggio, solo
che non ho avuto bisogno di pre-
parazione». Sarà così anche nel
film tratto dal secondo capitolo
dell’autobiografia romanzata,
Sotto l’albero di Domin, scritto al-
l’indomani della guerra del Golfo
e dedicato al periodo trascorso
nel collegio.

Leihainterpretatounaltrofilm

israeliano premiato a Berlino, La
vita secondo Agfa di Assi
Dayan...

«Quandolessilasceneggiaturane
rimasi scioccata. Era la prima volta
che si mostravano degli israeliani,
soldati oltretutto uccidere altri
israeliani. Solounannodoposareb-
be avvenuto l’immaginabile: il no-
stroprimoministrouccisodamano
israeliana».

Molti suoi connazionali hanno
criticato il film di Davan perché
darebbe un’immagine negativa
delpaese...

«Oggi Israele ha cinquant’anni, e
finalmente è diventato un paese
normale.Vogliodirecheanchenoi,
come il resto del mondo, abbiamo
ladri, assassini, corrotti. La vita se-
condo Agfa è un film maturo, co-
raggioso, che scopre il marcio del
nostro paese. Gli israeliani si so-
no sempre preoccupati troppo di
cosa gli altri pensavano di loro.
Ma per questo c’è un apposito uf-

ficio statale, che promuove il ci-
nema di propaganda. Anch’io da
giovane ho guadagnato parec-
chio con questi film, era come fa-
re la pubblicità dei pannolini. Ma
l’arte è un’altra cosa, lo strumen-
to col quale una società fa i conti
con se stessa. E io non vorrei vi-
vere in una società che non è ca-
pace di guardarsi allo specchio,
per quanto sgradevole».

Come si è evoluto il cinema
israelianodallasuanascita?

«All’inizio e per lungo tempo è
stato un cinema molto semplice,
che toccava temi edificanti: la vita
nel kibbutz, il lavoro nei campi, l’e-
roismo dell’esercito. Ma questo,
grazieaDio,è ilpassato.Oggiabbia-
mo delle ottime scuole di cinema, i
nostri registi sono molto preparati
e,giànegliannidell’Intifada,abbia-
mo cominciato a fare dei film più
personali e allo stesso tempo politi-
ci. Oggi, attraverso il suo cinema, si
può davvero capire cosa è Israele.
Un paese complesso, pieno di ten-
sioni, dove non è facile vivere. Ma è
il solo posto che abbiamo, l’unico
veramentenostro».

Lei, in quanto donna, ha dovu-
tofaticaremoltoperaffermarsi?

«Sì, ma proprio le frustrazioni mi
hanno dato forza per cercare una
mia strada. Negli anni Settanta ho
fatto tantissime commedie, il mio
personaggio era sempre quello del-
l’oca sexy. Così ho deciso di scriver-
mi i ruoli da sola, come quello della
prostituta ne La regina della strada
di Menahem Golan (il futuro
boss della Cannon, ndr), dove
per la prima volta una donna era
protagonista».

Filippo D’Angelo
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ROMA. Un gruppo di ragazzi e ra-
gazze di ottima estrazione sociale,
con alle spalle esperienze varia-
mente travagliate (droga, anores-
sia, nevrosi), hanno costituito, in
unluogoisolato,unasortadifami-
glia alternativa, attribuendosi,
senzariguardoalsessodiciascuno,
ruoli parentali, preferibilmente
femminili (di mamme, di zie, di
nonne), ma considerandosi, alla
finfine,tuttifratelli.Incombesudi
essi, comunque, una figura pater-
na, che del resto provvede, con
mezzi di dubbia origine, al sosten-
tamentodellapiccola,precariaco-
munità, unita, s’intende, anche
dal rifiuto del lavoro. La dramma-
tica scomparsa di tale Papà Massi-
miliano fa precipitare una crisi già
latente, ma probabilmente non ri-
solutiva;poiché,mortoun«guru»,
senepuòsemprecreareunaltro.

Scrittrice (oltre che, perun certo
periodo, stimata attrice), Goliarda
Sapienza (1924-1996) ha lasciato,
con diverse opere edite, apprezza-
teediscusse,alcuni titoli,narrativi
eteatrali,rimastiancoranelcasset-
to.Destinataalla scena,questaIso-
la dei fratelli ne ha imboccato
ora la via, grazie al Premio Enri-
co Maria Salerno e al Centro
Studi suo promotore, curatori
dell’allestimento.

La vicenda si svolge in tempo
reale (novanta minuti scarsi),
ben concertata e concentrata. Il
testo risale, è vero, al dopo-Ses-
santotto, ma, con i lievi ritocchi
apportativi da Angelo Maria Pel-
legrino, mantiene una sua pre-
gnanza attuale: si avverte, a
ogni modo, che l’autrice ha os-
servato da vicino, con occhio
insieme distaccato e partecipe,

situazione e personaggi, o me-
glio i loro modelli; e la sua com-
prensione del disagio giovanile
(accompagnata dalla capacità di
riprodurre, con spirito critico
ma non sprezzante, il linguag-
gio delle nuove generazioni)
trova evidente riscontro in una
sana diffidenza verso i falsi pro-
feti; che, oggi come ieri, in Italia
e altrove, abbondano.

Firma la regia, e la sintetica
scenografia, Fabio Cavalli, sotto
la cui solerte guida scioltamente
agiscono undici interpreti in età
verde, di buone speranze, ai
quali si aggiungono, in brevi ma
significative apparizioni, Carlo
Valli e Massimo Mirano. Costu-
mi di Maria Luisa Marchetti,
musiche di Damiano Ruggeri,
movimenti di Carlo Del Giudi-
ce.

L’isola dei fratelli, accolta alla
«prima» da lietissimo successo,
si dà, sino al 15 marzo, al Teatro
Tordinona. Un motivo di emo-
zione in più per chi, nello scor-
cio iniziale della fervida stagio-
ne postbellica, in questa stessa
sala (allora altrimenti denomi-
nata), potè vedere Goliarda bra-
vamente recitare in notevoli
spettacoli, come un’edizione del
pirandelliano Vestire gli ignudi,
che non pochi, tra i più anziani,
ricorderanno, e che valse all’at-
trice le lodi della critica più ac-
creditata. O come una rara pro-
posta della Potenza delle tenebre
di Leone Tolstoj, tragedia davve-
ro potente, dopo di allora scom-
parsa, o quasi, dalle nostre ribal-
te.

Aggeo Savioli

E a Roma
rassegna
d’arte varia

Sul 50enario dello Stato di
Israele si apre proprio oggi al
Palazzo delle Esposizioni di
Roma la manifestazione
«Viaggio in Israele», un lungo
percorso (fino al 23 marzo)
attraverso cinema, musica,
moda, letteratura, promosso
dal Comune di Roma e
dall’ambasciata israeliana.
Tra gli appuntamenti, la
rassegna «Israele secondo il
suo cinema»: otto
lungometraggi tutti di
recente produzione (fra cui
«Life according to Agfa» di
Assi Dayan e «Chronicle of a
Disappearance» di Elia
Suleiman). Per la musica, il 16
c’è il concerto del celebre
clarinettista klezmer Shmuel
Achiezer, presentato da Moni
Ovadia, mentre il 21 Anna
Fendi presenta la sfilata di 21
stilisti di moda israeliani. Il 19
è in programma un convegno
sulla vita nei kibbutz: porterà
la sua testimonianza anche
l’attore-modello Raz Degan. Il
22 grande tavola rotonda
«Cinema-Memoria-Bambini»,
presentata da Gad Lerner,
con, tra gli altri, Roberto
Benigni, Vincenzo Cerami,
Roberto Faenza, Guido Fink,
lo scrittore Uri Orlev.

Una scena dal film «La vita secondo Afga». In alto, Gila Almagor
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«Poche ore dopo
il suicidio
di mia madre
papà salì
in scena
senza dire
una parola
Mi salvò
l’affetto
di mia sorella»
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Domani la prima a Parma

La tragedia Moro
arriva in teatro
La regista: «Perché
i giovani sappiano»
PARMA. Pensato per chi ha vent’anni e non ha vissuto quel
tempo. Ma anche per chi c’era e non vuole o non sa più ricor-
dare. Va in scena al Teatro Due di Parma domani Il caso Moro
di Roberto Buffagni, regia di Cristina Pezzoli che al tempo
dei fatti era una ragazzina. A vent’anni esatti dal sequestro
e dall’uccisione dello statista dc da parte delle Brigate ros-
se, l’attenzione, se non addirittura la polemica, è assicura-
ta. Uno spaccato di storia, il dopoguerra, la crescita econo-
mica, le contraddizioni anche violente di una società «af-
fluente». Nato da una coproduzione fra La contempora-
nea ‘83 e lo Stabile di Parma Il caso Moro, ci racconta la re-
gista, si propone come una «tragedia storica».

Comevièvenutal’ideadiquestospettacolo?
«L’ideaèvenutaaRobertoBuffagnieamecircaseimesifa.Si

avvicinavailventennaledelsequestroMoro,queiterribilicin-
quantacinque giorni dal 16 marzo al 9 maggio del 1978, e noi
volevamo parlarne senza celebrarlo, ma piuttosto per la con-
vinzione che quell’evento avesse significato nella storia del
nostro paese uno spartiacque preciso fra il prima e il dopo, fra
due Italie diverse. Proprio per questo lo spettacolo parte da te-
stimonianze dell’epoca per capire quel clima dominato dalla
violenza. Ci siamo messi nell’ottica di chi ha oggi vent’anni e
nonhamemoriaenessunainformazionediqueglieventi.Ab-
biamoscelto ilmodellodellatragediainversi incuisiconfron-
teranno tre gruppi diversi di personaggi, ipolitici, i brigatisti e
Morostesso,“mescolandoli”condocumentiaudiovisi».

Chedocumentiavetepresoinconsiderazione?
«Spezzoniditelegiornali,soprattuttoperquantoriguardala

seconda parte dello spettacolo, che racconta il periodo che va
dal 18 aprile (quando si credetteche il cadavere di Moro si tro-
vasse sepolto nel Lago della Duchessa) al 9 maggio quando
venne ritrovato il corpo a Roma in via Caetani. Un’altra fonte
molto importante sono state le lettere di Aldo Moro stesso e i
moltidocumentichecisonostatimessiadisposizionedall’av-
vocato della famiglia, Antonio Acquaroli; un colloquio con
MarioMoretti chevive inregimedisemilibertà;due interviste
conProsperoGallinari fattedaMarioVighidelTeatroRomolo
Valli di Reggio Emilia. Scegliendo l’ipotesi della tragedia vole-
vamo dare dignità alle diverse ragionipercercaredicapireche
cosa aveva mosso i protagonisti di quella vicenda, ma avendo
benchiarochenonvolevamofareteatrodocumentomaqual-
cosa di autonomo, di nostro. Con una sua verità artistica che
vada al di là della passione che impedisce di vedere davvero.
Perché bisogna avere il coraggio diaffrontare ilpassato per ca-
pireilnostropresente».

ChetipodirapportoaveteavutoconMarioMoretti?
«Il colloquio che abbiamo avuto con lui ci ha permesso di

capire, per esempio, come il passaggio dei brigatisti alla lotta
armata sia partito, dopo la strage di piazza Fontana, dall’idea
che si fosse innescata una vera e propria strategia della tensio-
ne. Ne abbiamo tratto un’impressione di sincerità che certo
non cancella le loro responsabilità. Verrà citata anche la cele-
bre lettera di Papa Montini : “uomini delle Brigate rosse io mi
inginocchio davanti a voi...” ma rielaboreremo anche le due
sedute parlamentari del 16 marzo, giorno del rapimento, in
cuisivotòlafiduciaalgovernoequelladel4aprileincuivenne
ribaditalasceltadellalineadellafermezza».

AveteparlatoancheconlafamigliaMoro?
«Non direttamente. Abbiamo avuto rapporti con il loro av-

vocato e Giovanni Moro, che pensiamo verrà avedere lospet-
tacolo, come del restoMoretti,manonnella seratedeigiorna-
listi, ha avuto le due stesure del testo, quello iniziale e quello
definitivo,perora,natodallavorodipalcoscenico».

IlpersonaggiodiAldoMorocomparirànellospettacolo?
«Cisarà,manoninunaformarealisticacomenellafictiondi

Giuseppe Ferrara. Ci sarà la sua ombra muta, “interpreta-
ta” da Sergio Fantoni: una specie di narratore che non
parla salvo in un punto dove la sua voce è registrata.
Un’ombra che sembra non trovare pace. Ma ci sarà anche
l’Angelo custode d’Italia (Roberto Abbati), e un Uomo ar-
chivio (Marcello Vazzoler), che ha il compito di racconta-
re, di ricordare quel tempo».

Avetemessoincontolapossibilitàcheilvostrospettaco-
lopossasuscitarepolemiche?

«Ci aspettiamo un dibattito, certo. Vorrei però fosse chiaro
che abbiamo lavorato su molti documenti, cercando di darne
unatrasfigurazionepoeticaedunquepersonale.Diqui lascel-
tadellaformatragica,inversi».

Maria Grazia Gregori

Peter Fonda nel film
«Easy Rider» e a destra

in una recente
immagine; sotto
suo padre Henry
e sua sorella Jane

Una dura autobiografia scopre una famiglia in cui non si rideva e non si parlava mai

«Un padre di ghiaccio»
Peter Fonda racconta
NEW YORK. È significativo che l’au-
tobiografia di Peter Fonda, nelle li-
brerie americane tra una settimana,
si intitoli Don’t Tell Dad: «non lo di-
re a papà». Henry è sempre molto
presente nella vita dell’attore or-
mai cinquattottenne. Presente con
i suoi silenzi o gli sbotti di violen-
za da giovane, con le sue imbaraz-
zate dichiarazioni d’affetto da an-
ziano. «Vorrei che papà fosse dav-
vero qui questa notte», ha detto lo
stesso Peter nel gennaio scorso,
ringraziando la giuria del Golden
Globe per il premio ricevuto come
migliore attore drammatico. Il fi-
glio scavezzacollo, lontano dalla
famiglia, dedito alla droga e all’al-
cool, simbolo di una generazione
di ribelli e marginali a cavallo della
sua Harley Davidson nel film Easy
Rider, si è trasformato nell’attore in
corsa per l’Oscar per la sua inter-
pretazione di un ruolo alla Henry
Fonda: l’uomo silenzioso e solita-
rio, incapace di dimostrare emo-
zioni, ma nonostante tutto dotato
di senso della famiglia e della co-
munità, nel film Ulee’s Gold.

Nella vita reale, Peter Fonda è un
uomo espansivo. Da bambino,
crebbe in una casa dove nessuno
sorrideva mai: non la madre Fran-
ces, che mentre il marito decollava
a Broadway, cominciò a soffrire di
depressione e che un giorno si uc-
cise nell’ospedale psichiatrico do-
ve era stata ricoverata. Era il 1950,
Peter aveva solo 10 anni. Qualche
ora dopo la tragedia, Henry salì co-
me al solito in scena per recitare la
sua parte in Mr. Roberts, senza dire
una parola. Cenavano senza par-
larsi i Fonda: Peter e Jane, due anni
più grande di lui, e il padre. I due
bambini si dicevano che forse il
padre era matto, dato che non gli
sfuggiva mai neanche un sorriso.

Ma loro si volevano bene, e si face-
vano compagnia quando non era-
no in collegio, dove il giovane Pe-
ter fu spedito a 6 anni. La madre si
era tagliata la gola con un rasoio
portato in ospedale dopo una visi-
ta a casa: l’aveva nascosto dietro
una foto di famiglia. A Peter, sor-
preso di trovare tutti i parenti riu-
niti, rientrando in casa un pome-
riggio, la nonna disse che la mam-
ma era morta di infarto. Anche

questa mezza verità lo sconvolse, e
poco dopo si ferì sparandosi con
una calibro 22 al fegato.

I ricordi dell’infanzia con il pa-
dre sono misti: ci sono le botte,
prese quando Henry si infuriò per-
ché il piccolo Peter gli aveva ruba-
to una caramella e poi gli aveva
mentito. Gliele dette di santa ra-
gione. Ma poi ci sono i pranzi gior-
nalieri a base di sandwich e grandi
bicchieri di birra, e Peter che era

piccolo si sentiva felice, trattato
come un uomo perché beveva con
il padre. Come il padre divenne un
attore. All’università studiò recita-
zione, e cominciò immediatamen-
te a fare cinema e teatro.

Gli anni Sessanta furono un pe-
riodo di ribellione: il suo migliore
amico si sparò, Henry sposò la
quinta moglie, Jane partì per la
Francia dove si era legata a Roger
Vadim, Peter prendeva acidi con i

Beatles, andava per
bar con Mick Jagger, e
scriveva Easy Rider
con Dennis Hopper.
All’inizio del decen-
nio, Peter aveva sco-
perto la verità su sua
madre. Stava lavoran-
do fuori New York, in
un teatro estivo,
quando il proprietario
di un ristorantino lo-
cale, un uomo con il
quale era diventato
amico, gli mostrò un
ritaglio di giornale di
dieci anni prima: c’era
la foto della madre
Frances, lo stesso ri-
tratto pubblicato dal
«New York Times» al-
la nascita di Peter, e la
storia del tragico sui-
cidio.

Fu il film Easy Rider che lo rese
famosissimo nel 1969, un filmetto
snobbato dai grandi studi, prodot-
to con Hopper e un giovane attore
allora sconosciuto, Jack Nichol-
son. Il film vinse il premio per la
migliore regia a Cannes, e divenne
un grande successo. Per anni Hop-
per insistette che lui solo aveva
scritto la sceneggiatura del film e
fece causa a Peter, cercando di ot-
tenere compensi miliardari. Intan-

to il primo matrimonio con Susan
Brewer, dalla quale aveva avuto
due figli, Bridget (anche lei un’at-
trice affermata) e Justin, era fallito.
E la sua carriera cinematografica
stava lentamente affondando in
ruoli minori, in filmetti di serie B.
Si sposò di nuovo, e si ritirò in un
ranch in Montana, diventando tal-
mente astemio da rinunciare perfi-
no alla caffeina. Nel 1979, tentan-
do un riavvicinamento con il pa-
dre, gli offrì un ruolo nel film
Wanda Nevada. Durante la lavora-
zione, cominciò a salutare il vec-
chio Henry ogni sera con la sem-
plice frase, «papà, ti voglio bene.»
Un pomeriggio i due si fermarono
a bere una birra, e al momento di
separarsi il padre lo prese per le
spalle, le lacrime che gli scorreva-
no lungo le guance, e quasi inca-
pace di parlare per la commozione
gli sussurrò, «ti voglio molto bene
figlio mio, voglio che tu lo sap-
pia». Peter lo abbracciò così forte
che quasi sentì il suo pacemaker,
lo baciò, poi corse via per farsi un
bel pianto in solitudine.

Henry morì due anni dopo. Sen-
tendo arrivare la fine, fece chiama-
re la famiglia. Era il 1982. C’erano
tutti attorno al suo letto d’ospeda-
le, la moglie Shirlee, e poi Jane con
il marito Tom Hayden. Il vecchio
morente fissò tutti, uno ad uno,
con i suoi famosi occhi blu, poi si
fermò su Peter e gli disse ancora
una volta, «figlio, ti voglio molto
bene». Reclinò il capo sul cuscino
e morì, chiudendo una lunga sto-
ria di anni di estraniamento e sen-
timenti repressi, che Peter dice di
aver sopportato soprattutto grazie
all’affetto e al sostegno della sorel-
la Jane.

Anna Di Lellio

Usa, il «sexygate»
è già un film
Il sexygate in un film? È «Primary
Colors», tratto dal romanzo-scandalo
scritto da un ormai «celebre» anonimo
che racconta le scappatelle
extraconiugali di un presidente
cinquantenne, con un forte accento del
Sud, ex governatore di un piccolo stato
meridionale, con una moglie
intelligente e professionlmente attiva,
che ama le ciambelle fritte e fa jogging.
Ma, ci tengono a precisare gli
interpreti - il presidente John Travolta e
la First Lady Emma Thompson -
nessuno pensi che questo sia un film su
Bill Clinton. Negare ogni collegamento
con la realtà è la strategia di difesa
voluta dai produttori e dal regista Mike
Nichols. Ma è chiaro che il film, dopo lo
scoppio del caso di Monica Lewinsky, è
diventato particolarmente attuale. Il
che non può che aiutare il successo del
film, nelle sale americane dal prossimo
20 marzo. Nelle anteprime «Primary
Colors» è piaciuto molto al pubblico, in
parte proprio perché è facile
identificare nel protagonista Bill
Clinton. L’identificazione è resa ancora
più evidente da una serie di dettagli: la
voce roca del presidente, il suo modo di
camminare e di gesticolare e la
straordinaria somiglianza dei membri
del suo staff a personaggi reali come lo
stratega di Clinton, James Carville, o
l’aiuto George Stephanopoulos. Al film
non manca l’ironia, anche se parecchie
frasi sono alquanto irriverenti, data la
preoccupante rassomiglianza tra il
protagonista del film e Bill Clinton.
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& Leonhart
in tournée
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ROMA. Nuove tappe per la tournée
dei Csi, che stanno portando in con-
certo le scosse elettriche emotive del
loro ultimo album, «Tabula Rasa
Elettrificata». Il gruppo è atteso do-
maniseraalPalaeurdiRoma,mentre
il25marzosarà inscenaalPalaDozza
di Bologna (preceduto dai Santo
Niente).Eapropositodel concertodi
Bologna, gli organizzatori (Flip Mu-
siceGutemberg)hannolanciatouna
meritevole iniziativa: il biglietto ac-
quistato in prevendita costerà meno
(23.500 lire) di quello comperato il
giorno stesso del concerto (28mila li-
re). Un segnale importante, perché
capovolge la pratica abituale delle
prevendite in Italia. Siamo l’unico
paese in Europa dove comprare pri-
ma costa di più, quasi che la preven-
dita sia una soprattassa. In Inghilter-
raedaltripaesieuropeièesattamente
ilcontrario:ilprezzoèminoreperché
i promoter ci guadagnano di più, in-
cassando isoldideibiglietti consetti-
mane,avolteanchemesidianticipo.
Speriamo che l’esempio bolognese
nonrestiuncasoisolato.

ROMA. Qualcuno già lo considera il
nuovo Caetano Veloso, è l’astro na-
scente della musica brasiliana: si
chiama Vinicius Cantuaria ed in Ita-
lia è venuto, pochi mesi fa, con la
tournée di Arto Lindsay. Ora invece
torna da solo, con la sua band, per
una tournée promossa dall’Associa-
zione culturale Time Zones, che si
aprirà il 13 marzo al Teatro Studio di
Scandicci, Firenze. Le altre tappe so-
no: il 14 marzo al Barfly di Ancona, il
16alTeatroCiakdiMilano, il17aCa-
stel S. Pietro (Imola), il 18 al Teatro
Subasio di Spello (Perugia), e il 19 al
NaimadiForlì.Nato insenoal«cena-
colo» post-tropicalista dei musicisti
brasiliani, Cantuaria si è rivelato con
«Sol na Cara», disco realizzato insie-
me ad Arto Lindsay e Riuichi Saka-
moto;hascrittocanzoniperVelosoe
collaborato a lungo con Jobim. In
questa tournée ha per ospite d’ecce-
zione il trombettista americano Mi-
chael Leonhart, che ha fatto parte
dell’orchestra jazz Philip Morris Su-
perband ed ha suonato dal vivo con
gliSteelyDandiDonaldFagen.



11ECO09A1103 11SPC06A1103 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:53:28 03/10/98  

LA BORSAMercoledì 11 marzo 1998 16l’Unità
Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 736,9 0,38

ACQ POTABILI 8870 3,24

ACQUE NICOLAY 5858 -1,58

AEDES 14273 -0,06

AEDES RNC 7455 -0,55

AEROPORTI ROMA 27614 1,37

ALITALIA 21041 3,87

ALLEANZA 24313 0,10

ALLEANZA RNC 17346 0,83

ALLIANZ SUBALP 21236 -0,36

AMGA 1773 1,26

ANSALDO TRAS 3931 0,92

ARQUATI 3820 6,50

ASSITALIA 11746 2,92

AUSILIARE 5085 1,97

AUTO TO-MI 25995 3,02

AUTOGRILL SPA 12364 6,65

AUTOSTRADE P 8270 4,37

B
B AGR MANTOV 24257 5,79

B AGR MANTOV PR 23968 7,10

B DESIO-BRIANZA 5962 1,65

B FIDEURAM 13526 -0,96

B INTESA 8672 2,32

B INTESA PR 4360 2,88

B INTESA R W 1205 2,82

B INTESA W 2075 3,08

B LEGNANO 10445 1,75

B NAPOLI 3404 -0,41

B NAPOLI PR 3352 0,93

B NAPOLI RNC 2850 -0,25

B S PAOLO BRES 8689 5,69

B S PAOLO BRES W 6041 9,42

B SARDEGNA RNC 27385 0,19

B TOSCANA 6439 4,90

BANCA CARIGE 17822 -0,10

BANCA DI ROMA 2594 3,93

BASSETTI 15209 2,54

BASTOGI 161,6 -0,92

BAYER 80824 2,66

BCA INTERMOBIL 4787 3,50

BCA POP MILANO 16887 3,30

BCO CHIAVARI 5984 0,91

BENETTON 36467 0,46

BINDA 70,3 -2,23

BNA 2482 2,56

BNA PRIV 1633 5,49

BNA RNC 1433 5,91

BNL RNC 48874 6,20

BOERO 10688 -0,49

BON FERRARESI 21970 1,70

BREMBO 22430 2,63

BRIOSCHI 651,4 2,29

BULGARI 10773 3,19

BURGO 15242 10,52

BURGO PRIV 15070 8,75

BURGO RNC 14831 15,82

C
CAB 19499 0,55

CAFFARO 2433 1,08

CAFFARO RISP 2555 2,20

CALCEMENTO 2985 1,77

CALP 8935 1,30

CALTAGIRONE 2052 5,72

CALTAGIRONE RNC 1952 4,95

CAMFIN 4777 0,74

CARRARO 11987 2,70

CEM.AUGUSTA 3687 3,19

CEM.BARLETTA 8814 -1,85

CEM.BARLETTA
RNC 7977 2,64

CEMBRE 6117 3,57

CEMENTIR 2493 6,27

CENTENARI ZIN 248,6 -2,78

CIGA 1784 4,39

CIGA RNC 2198 9,52

CIR 2429 1,46

CIR RNC 1528 5,96

CIRIO 1473 4,84

CMI 4863 0,00

COFIDE 1194 3,56

COFIDE RNC 960,8 3,27

COMAU SPA 6641 2,25

COMIT 8270 -0,47

COMIT RNC 7104 0,48

COMMERZBANK 65426 0,38

COMPART 1670 3,79

COMPART RNC 1365 4,84

CR BERGAMASCO 36816 0,42

CR FONDIARIO 4829 0,23

CR VALTEL PR 18804 0,93

CR VALTELLINESE 19392 0,07

CREDEM 5102 2,78

CREDEM PR 4896 3,31

CREDIT 6991 0,56

CREDIT RNC 5468 -0,46

CRESPI 5973 4,97

CSP CALZE 25369 4,15

CUCIRINI 2067 -1,71

D
DALMINE 689,9 5,31

DANIELI 14996 2,85

DANIELI RNC 8864 1,53

DE FERRARI 6887 -1,61

DE FERRARI RNC 3451 2,13

DEROMA 12526 3,98

E
EDISON 13714 0,01

ENI 10803 -0,23

ERG 7847 0,17

ERICSSON 99253 -0,88

ERIDAN BEG-SAY 326138 0,89

ESAOTE 5489 4,71

ESPRESSO 13530 4,13

F
FALCK 13382 4,04

FALCK RISP 14000 -3,35

FIAR 7675 6,91

FIAT 7272 3,13

FIAT PRIV 4243 6,05

FIAT RNC 4407 4,73

FIN PART ORD 1508 3,29

FIN PART PRIV 953,2 -0,65

FIN PART RNC 911,9 1,04

FINARTE ASTE 2389 1,79

FINCASA 649 -1,43

FINMECCANICA 1830 6,89

FINMECCANICA
RNC 1835 3,97

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 2963 1,54

GARBOLI 3442 1,12

GEMINA 1395 3,33

GEMINA RNC 2043 1,09

GENERALI 53882 1,13

GEWISS 48865 6,85

GILDEMEISTER 7676 4,04

GIM 2231 0,13

GIM RNC 2413 0,37

GIM W 746,5 -2,66

H
HDP 1655 5,68

HDP RNC 1375 7,42

HDP W 98 187,1 13,53

I
IDRA PRESSE 4624 3,10

IFI PRIV 39892 1,85

IFIL 8811 -0,45

IFIL RNC 5274 1,23

IM METANOPOLI 2193 1,34

IMA 11144 2,18

IMI 26020 -1,47

IMPREGILO 1871 2,58

IMPREGILO RNC 1780 5,76

INA 5462 -0,04

INTEK 1645 0,49

INTEK RNC 1201 0,08

INTERPUMP 7218 3,54

IPI SPA 3638 1,22

IRCE 12114 2,77

IST CR FONDIARIO 35114 ---

ITALCEM 19566 4,11

ITALCEM RNC 9271 2,40

ITALGAS 7397 1,69

ITALMOB 69096 9,59

ITALMOB R 35412 13,39

ITTIERRE 6344 4,48

J
JOLLY HOTELS 14270 6,37

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 6210 1,50

LA FOND ASS 12088 4,20

LA FOND ASS RNC 7965 8,84

LA GAIANA 5925 -8,94

LINIFICIO 1492 7,03

LINIFICIO RNC 1188 7,41

LOCAT 1789 0,73

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 4111 -1,58

MAGNETI 4160 3,71

MAGNETI RNC 3532 3,43

MANULI RUBBER 8379 1,93

MARANGONI 6091 2,82

MARZOTTO 24977 4,99

MARZOTTO RIS 24500 4,48

MARZOTTO RNC 13704 4,33

MEDIASET 11421 -0,85

MEDIOBANCA 20105 4,39

MEDIOLANUM 48615 0,65

MERLONI 9232 2,35

MERLONI RNC 3827 4,33

MILANO ASS 7700 5,09

MILANO ASS RNC 4476 7,65

MITTEL 2977 1,02

MONDADORI 19431 -0,78

MONDADORI RNC 18973 1,08

MONRIF 1620 11,19

MONTEDISON 2260 6,70

MONTEDISON RIS 2500 8,13

MONTEDISON RNC 1650 7,42

MONTEFIBRE 1694 0,00

MONTEFIBRE RNC 1724 13,65

N
NAI 497,3 -2,26

NECCHI 1625 3,24

NECCHI RNC 1870 14,72

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 1987 2,95

OLIVETTI P 2942 1,76

OLIVETTI R 2003 1,99

OLIVETTI W 1687 4,59

P
PAGNOSSIN 10348 1,54

PARMALAT 3423 5,78

PERLIER 914,8 -1,55

PININFARINA 47635 5,12

PININFARINA RIS 42175 0,00

PIRELLI SPA 5536 3,48

PIRELLI SPA R 4357 4,26

PIRELLI CO 4743 4,68

PIRELLI CO RNC 4149 0,41

POL EDITORIALE 3634 -2,52

POP BG CR VA 39945 2,39

POP BRESCIA 24342 1,91

POP COMM IN-
DUSTR 35071 1,30

POP SPOLETO 16715 2,09

PREMAFIN 1729 -0,35

PREMUDA 3796 7,75

PREMUDA RNC 3982 0,81

R
RAS 22260 1,43

RAS RNC 17769 2,58

RATTI 5675 -1,48

RECORDATI 18076 8,60

RECORDATI RNC 9753 4,65

RENO DE MED 5920 1,79

RENO DE MED RIS 5736 3,80

RENO DE MED RNC 5058 1,14

RICCHETTI 3766 5,64

RINASCENTE 17682 -0,24

RINASCENTE P 8547 5,30

RINASCENTE R 10133 -0,44

RISANAMENTO 29400 4,69

RISANAMENTO RNC 16327 2,69

RIVA FINANZ 8212 4,41

ROLAND EUROPE 5970 4,03

ROLO BANCA 37430 -0,23

ROTONDI EVOLUT 5650 -3,27

S
S PAOLO TO 21089 -0,04

SADI 5981 0,52

SAES GETT 30274 1,03

SAES GETT PRIV 20554 3,39

SAES GETT RNC 19505 2,59

SAFILO 52026 4,89

SAFILO RNC 40600 0,00

SAI 26299 1,50

SAI R 12974 3,15

SAIAG 13586 2,31

SAIAG RNC 6846 1,86

SAIPEM 10753 0,35

SAIPEM RNC 9698 2,07

SASIB 8184 1,72

SASIB RNC 5088 3,25

SAVINO DEL BENE 3087 0,26

SCHIAPPARELLI 740,4 -5,95

SCI SOSP ---

SEAT 801,2 4,27

SEAT RNC 551,7 4,53

SERFI 14400 0,00

SIMINT 16813 2,08

SIRTI 10891 -0,31

SMI METALLI 1467 1,80

SMI METALLI RNC 1289 -0,15

SMURFIT SISA 1799 2,16

SNIA BPD 2639 1,85

SNIA BPD RIS 2623 2,98

SNIA BPD RNC 2027 4,48

SOGEFI 7666 1,85

SONDEL 4705 2,30

SOPAF 1843 7,15

SOPAF RNC 1530 10,47

SORIN 9594 1,25

STANDA 28153 -0,89

STANDA RNC 16770 -2,14

STAYER 2494 7,55

STEFANEL 5349 5,77

STEFANEL RIS 5122 1,81

T
TECNOST 5224 7,27

TELECO 7719 1,15

TELECO RNC 6325 1,33

TELECOM IT 12922 2,01

TELECOM IT RNC 9421 3,40

TERME ACQUI 2542 0,32

TERME ACQUI RNC 1934 23,97

TIM 8250 0,94

TIM RNC 5284 0,76

TORO 35554 1,64

TORO P 16249 6,98

TORO R 16246 4,99

TRENNO 4926 -0,79

U
UNICEM 17717 1,91

UNICEM RNC 8893 1,66

UNIPOL 8782 4,42

UNIPOL P 5144 6,50

UNIPOL P W 1451 5,84

UNIPOL W 1682 7,41

V
VIANINI IND 1830 10,77

VIANINI LAV 4402 2,61

VITTORIA ASS 10392 0,56

VOLKSWAGEN 1332440
5,92

Z
ZIGNAGO 17606 -0,13

ZUCCHI 17600 -2,76

ZUCCHI RNC 9919 -0,49

ZUCCHINI 14763 1,98

VALUTA 10/03 09/03

DOLLARO USA 1800,77 1797,73

ECU 1948,43 1946,76

MARCO TEDESCO 984,03 983,71

FRANCO FRANCESE 293,48 293,37

LIRA STERLINA 2946,42 2943,78

FIORINO OLANDESE 873,06 872,77

FRANCO BELGA 47,70 47,69

PESETA SPAGNOLA 11,61 11,61

CORONA DANESE 258,17 258,11

LIRA IRLANDESE 2439,68 2442,22

DRACMA GRECA 6,23 6,22

ESCUDO PORTOGH. 9,62 9,62

DOLLARO CANADESE 1274,34 1272,55

YEN GIAPPONESE 14,11 14,04

FRANCO SVIZZERO 1209,38 1208,15

SCELLINO AUSTR. 139,88 139,82

CORONA NORVEGESE 236,77 236,26

CORONA SVEDESE 224,82 224,34

MARCO FINLANDESE 324,11 324,12

DOLLARO AUSTRAL. 1204,72 1198,55

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 17.050 17.100

ARGENTO (PER KG.) 354.300 355.800

STERLINA (V.C.) 121.000 132.000

STERLINA (N.C.) 122.000 134.000

STERLINA (POST.74) 121.000 133.000

MARENGO ITALIANO 115.000 127.000

MARENGO SVIZZERO 99.000 120.000

MARENGO FRANCESE 98.000 110.000

MARENGO BELGA 98.000 110.000

MARENGO AUSTRIACO 98.000 110.000

20 MARCHI 125.000 137.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 518.000 545.000

100 PESOS CILE 310.000 330.000

KRUGERRAND 529.000 560.000

50 PESOS MESSICO 637.000 660.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,60 0,04

ENTE FS 94-04 117,30 0,50

ENTE FS 94-04 102,70 0,09

ENTE FS 96-01 99,95 -0,01

ENTE FS 94-02 100,16 -0,05

ENTE FS 92-00 101,36 -0,05

ENTE FS 89-99 100,66 0,11

ENTE FS 3 85-00 111,00 -0,20

ENTE FS OP 90-98 101,40 0,15

ENEL 1 EM 86-01 101,29 0,04

ENEL 1 EM 93-01 102,00 0,00

ENEL 1 EM 90-98 107,52 -0,02

ENEL 1 EM 91-01 104,90 0,30

ENEL 1 EM 92-00 103,49 0,01

ENEL 2 EM 85-00 111,00 0,59

ENEL 2 EM 89-99 108,02 0,00

ENEL 2 EM 93-03 111,81 -0,19

ENEL 2 EM 91-03 103,00 0,29

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 101,95 -0,05

IRI IND 85-99 100,53 0,32

AUTOSTRADE 93-00 100,50 0,24

MEDIOB 89-99 105,20 0,61

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 16500 3,13

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1550 0,00

BONAPARTE 28 -6,67

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 146 8,15

CARBOTRADE P 2250 7,14

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 54 0,00

FERR NORD MI 2600 3,17

FINPE 565 0,71

FRETTE 6900 1,47

IFIS PRIV 1500 2,04

ITALIANA ASS 17400 -0,57

NAPOLETANA GAS 3500 0,00

POP CREMA 93500 -0,53

POP CREMONA 16060 -3,54

POP EMILIA 98000 -0,41

POP INTRA 23300 0,43

POP LODI 18450 -0,27

POP LUINO VARESE 11800 0,00

POP NOVARA 15380 0,00

POP SIRACUSA 23200 0,00

POP SONDRIO 38000 1,33

POP.CREM. 7% CV 158 -1,25

POP.EMILIA 02 CV 157 -0,95

POP.EMILIA 99 CV 165 0,00

POP.EMILIA CV 206 -0,72

POP.INTRA CV 207 0,98

POP.LODI CV 146,5 1,38

SANITA’ SOSP. ---

SICC 2700 1,12

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 31.890 32.097

ADRIATIC EUROPE F 30.771 30.520

ADRIATIC FAR EAST 11.000 11.111

ADRIATIC GLOBAL F 25.283 25.332

ALPI AZIONARIO 13.584 13.486

ALTO AZIONARIO 20.404 19.967

AMERICA 2000 26.073 26.252

AMERIGO VESPUCCI 15.358 15.246

APULIA AZIONARIO 17.796 17.582

APULIA INTERNAZ 14.056 14.082

ARCA AZ AMER LIRE 33.271 32.614

ARCA AZ EUR LIRE 20.560 20.241

ARCA AZ FAR E LIR 10.992 10.859

ARCA AZ IT 33.661 33.249

ARCA VENTISETTE 24.359 23.930

AUREO GLOBAL 20.284 20.238

AUREO MULTIAZIONI 16.521 16.420

AUREO PREVIDENZA 33.272 32.925

AZIMUT AMERICA 20.380 20.500

AZIMUT BORSE INT 20.193 20.236

AZIMUT CRESC ITA 29.476 29.052

AZIMUT EUROPA 19.406 19.256

AZIMUT PACIFICO 11.407 11.510

AZIMUT TREND 22.905 22.905

AZIMUT TREND EMER 10.236 10.264

AZIMUT TREND ITA 18.873 18.628

AZZURRO 50.669 50.012

BLUE CIS 13.792 13.614

BN AZIONI INTERN 23.074 23.107

BN AZIONI ITALIA 19.711 19.496

BN OPPORTUNITA 12.632 12.611

BPB RUBENS 15.322 15.061

BPB TIZIANO 25.528 25.176

CAPITALGES EUROPA 12.212 12.174

CAPITALGES INTER 18.887 18.875

CAPITALGES PACIF 7.552 7.643

CAPITALGEST AZ 29.669 29.290

CAPITALRAS 32.917 32.496

CARIFONDO ARIETE 24.397 24.095

CARIFONDO ATLANTE 24.680 24.429

CARIFONDO AZ AMER 13.299 13.147

CARIFONDO AZ ASIA 8.781 8.784

CARIFONDO AZ EURO 13.909 13.711

CARIFONDO AZ ITA 16.527 16.321

CARIFONDO CARIG A 13.468 13.325

CARIFONDO DELTA 45.130 44.441

CARIFONDO M GR AZ 11.580 11.456

CARIFONDO PAES EM 10.541 10.456

CARIPLO BL CHIPS 16.950 16.759

CENTRALE AME DLR 16,084 16,155

CENTRALE AME LIRE 28.915 29.102

CENTRALE AZ IM IN 10.374 10.374

CENTRALE CAPITAL 40.656 40.066

CENTRALE E AS DLR 5,963 5,951

CENTRALE E AS LIR 10.719 10.721

CENTRALE EUR ECU 21,898 21,694

CENTRALE EUR LIRE 42.631 42.221

CENTRALE G8 BL CH 19.137 19.092

CENTRALE GIAP LIR 8.926 9.067

CENTRALE GIAP YEN 635,891 641,231

CENTRALE GLOBAL 31.543 31.475

CENTRALE ITALIA 23.659 23.261

CISALPINO AZ 26.419 26.089

CISALPINO INDICE 21.353 21.068

CLIAM AZIONI ITA 15.849 15.658

CLIAM FENICE 10.325 10.343

CLIAM SESTANTE 12.902 12.759

CLIAM SIRIO 15.484 15.416

COMIT AZIONE 20.333 20.333

COMIT PLUS 19.947 19.947

CONSULTINVEST AZ 19.420 19.114

CREDIS AZ ITA 20.796 20.489

CREDIS TREND 14.775 14.759

CRISTOFOR COLOMBO 32.289 32.460

DIVAL CONS GOODS 11.764 11.731

DIVAL ENERGY 10.753 10.826

DIVAL INDIV CARE 12.077 12.041

DIVAL MULTIMEDIA 11.294 11.373

DIVAL PIAZZA AFF 13.074 12.917

DUCATO AZ AMERICA 12.500 12.487

DUCATO AZ ASIA 7.270 7.253

DUCATO AZ EUROPA 12.736 12.621

DUCATO AZ GIAPPON 7.983 8.157

DUCATO AZ INTERN 61.298 61.159

DUCATO AZ ITALIA 21.999 21.666

DUCATO AZ PA EMER 8.134 8.176

DUCATO SECURPAC 15.465 15.292

EFFE AZIONAR ITA 10.607 10.000

EPTA AZIONI ITA 21.769 21.464

EPTAINTERNATIONAL 27.136 27.084

EURO AZIONARIO 11.680 11.557

EUROM AMERIC EQ F 36.647 36.731

EUROM AZIONI ITAL 26.961 26.557

EUROM BLUE CHIPS 26.054 26.021

EUROM EM MKT EQ F 8.982 9.002

EUROM EUROPE EQ F 29.409 29.165

EUROM GREEN EQ F 17.970 17.913

EUROM GROWTH EQ F 15.002 14.989

EUROM HI-TEC EQ F 18.621 18.806

EUROM RISK FUND 40.883 40.442

EUROM TIGER FAR E 16.520 16.527

EUROPA 2000 31.506 31.267

F&F LAGEST AZ INT 22.947 23.004

F&F LAGEST AZ ITA 40.974 40.503

F&F PROF GEST INT 26.778 26.832

F&F PROF GEST ITA 34.409 33.964

F&F SEL AMERICA 22.022 22.250

F&F SEL EUROPA 31.266 31.057

F&F SEL GERMANIA 18.316 18.034

F&F SEL ITALIA 19.926 19.617

F&F SEL NUOVI MER 8.875 8.915

F&F SEL PACIFICO 10.472 10.603

F&F SEL TOP50 INT 11.171 11.223

FERDIN MAGELLANO 8.191 8.231

FIDEURAM AZIONE 25.375 25.399

FINANZA ROMAGEST 23.617 23.303

FONDERSEL AM 22.423 22.445

FONDERSEL EU 23.115 22.900

FONDERSEL ITALIA 24.309 23.935

FONDERSEL OR 10.303 10.396

FONDERSEL PMI 18.219 17.798

FONDICRI ALTO POT 16.676 16.504

FONDICRI INT 34.518 34.082

FONDICRI SEL AME 13.772 13.592

FONDICRI SEL EUR 13.144 12.885

FONDICRI SEL ITA 32.806 32.396

FONDICRI SEL ORI 8.875 8.933

FONDINV EUROPA 29.866 29.641

FONDINV PAESI EM 14.049 14.101

FONDINV SERVIZI 27.976 28.001

FONDINVEST TRE 31.497 31.060

FONDO CRESCITA 18.995 18.747

GALILEO 26.080 25.750

GALILEO INT 21.844 21.829

GENERCOMIT AZ ITA 20.334 20.133

GENERCOMIT CAP 23.865 23.656

GENERCOMIT EUR 37.791 37.548

GENERCOMIT INT 32.170 32.256

GENERCOMIT NOR 42.208 42.425

GENERCOMIT PACIF 9.586 9.617

GEODE 23.912 23.886

GEODE PAESI EMERG 11.207 11.242

GEODE RISORSE NAT 7.152 7.096

GEPOBLUECHIPS 13.477 13.430

GEPOCAPITAL 29.435 29.059

GESFIMI AMERICHE 17.682 17.850

GESFIMI EUROPA 19.418 19.267

GESFIMI INNOVAZ 18.472 18.471

GESFIMI ITALIA 22.289 21.914

GESFIMI PACIFICO 8.909 8.936

GESTICRED AMERICA 18.218 18.393

GESTICRED AZIONAR 27.627 27.667

GESTICRED BORSITA 25.701 25.407

GESTICRED EUROAZ 31.441 31.209

GESTICRED F EAST 8.226 8.276

GESTICRED MERC EM 9.975 10.006

GESTICRED PRIVAT 15.425 15.403

GESTIELLE A 21.451 21.201

GESTIELLE AMERICA 20.293 20.469

GESTIELLE B 20.970 20.721

GESTIELLE EM MKT 13.479 13.514

GESTIELLE EUROPA 22.288 22.013

GESTIELLE F EAST 9.941 10.085

GESTIELLE I 21.558 21.481

GESTIELLE WC 11.427 11.401

GESTIFONDI AZ INT 22.099 22.074

GESTIFONDI AZ IT 23.395 23.070

GESTN AMERICA DLR 17,885 17,975

GESTN AMERICA LIT 32.153 32.380

GESTN EUROPA LIRE 19.316 19.180

GESTN EUROPA MAR 19,636 19,511

GESTN FAREAST LIT 13.575 13.720

GESTN FAREAST YEN 967,087 970,297

GESTN PAESI EMERG 12.275 12.321

GESTNORD AMBIENTE 14.482 14.493

GESTNORD BANKING 18.973 18.938

GESTNORD PZA AFF 18.176 17.957

GESTNORD TRADING 10.824 10.861

GRIFOGLOBAL 17.883 17.680

GRIFOGLOBAL INTER 13.261 13.265

IMIEAST 11.929 12.089

IMIEUROPE 33.341 33.084

IMINDUSTRIA 21.628 21.571

IMITALY 34.490 34.012

IMIWEST 35.709 35.820

INDUSTRIA ROMAGES 23.587 23.233

ING SVI AMERICA 34.077 34.232

ING SVI ASIA 7.673 7.743

ING SVI AZIONAR 33.761 33.289

ING SVI EM MAR EQ 10.858 10.925

ING SVI EUROPA 34.300 34.065

ING SVI IND GLOB 24.733 24.765

ING SVI INIZIAT 27.997 27.492

ING SVI OLANDA 25.793 25.539

INTERB AZIONARIO 40.350 39.956

INTERN STK MANAG 16.591 16.572

INVESTILIBERO 12.673 12.645

INVESTIRE AMERICA 35.178 35.467

INVESTIRE AZ 30.331 29.944

INVESTIRE EUROPA 25.583 25.353

INVESTIRE INT 20.836 20.856

INVESTIRE PACIFIC 13.231 13.362

ITALY STK MANAG 18.883 18.669

LOMBARDO 34.262 33.842

MEDICEO AM LATINA 13.083 13.208

MEDICEO AMERICA 16.905 17.038

MEDICEO ASIA 7.334 7.422

MEDICEO GIAPPONE 9.518 9.661

MEDICEO IND ITAL 13.732 13.568

MEDICEO MEDITERR 20.945 20.723

MEDICEO NORD EUR 14.820 14.725

MIDA AZIONARIO 27.525 27.105

OASI AZ ITALIA 18.757 18.495

OASI CRE AZI 19.880 19.604

OASI FRANCOFORTE 21.512 21.264

OASI HIGH RISK 15.201 15.152

OASI ITAL EQ RISK 23.502 23.232

OASI LONDRA 13.563 13.502

OASI NEW YORK 17.594 17.631

OASI PANIERE BORS 15.069 15.003

OASI PARIGI 20.941 20.746

OASI TOKYO 11.301 11.372

OCCIDENTE 17.832 17.794

OLTREMARE AZION 21.755 21.452

OLTREMARE STOCK 18.840 18.804

ORIENTE 9.459 9.532

ORIENTE 2000 15.814 16.004

PADANO INDICE ITA 19.298 19.071

PERFORMAN AZ EST 21.200 21.248

PERFORMAN AZ ITA 19.945 19.654

PERFORMAN PLUS 11.262 11.253

PERSONALF AZ 24.112 24.152

PHARMACHEM 24.544 24.591

PHENIXFUND TOP 21.503 21.284

PRIME M AMERICA 36.741 36.831

PRIME M EUROPA 37.682 37.227

PRIME M PACIFICO 21.766 21.910

PRIMECAPITAL 79.937 79.099

PRIMECLUB AZ INT 14.464 14.487

PRIMECLUB AZ ITA 27.975 27.635

PRIMEEMERGINGMK 14.439 14.451

PRIMEGLOBAL 27.199 27.242

PRIMEITALY 28.685 28.344

PRIMESPECIAL 18.438 18.608

PRUDENTIAL AZIONI 21.775 21.491

PRUDENTIAL SM CAP 21.063 20.618

PUTNAM EU EQ ECU 8,427 8,35

PUTNAM EUROPE EQ 16.405 16.252

PUTNAM GL EQ DLR 8,321 8,307

PUTNAM GLOBAL EQ 14.959 14.965

PUTNAM PAC EQ DLR 4,926 4,921

PUTNAM PACIFIC EQ 8.855 8.864

PUTNAM USA EQ DLR 8,137 8,165

PUTNAM USA EQUITY 14.629 14.708

PUTNAM USA OP DLR 7,111 7,143

PUTNAM USA OPPORT 12.784 12.868

QUADRIFOGLIO AZ 27.541 27.178

QUADRIFOGLIO B CH 10.894 10.734

RISP ITALIA AZ 27.745 27.478

RISP ITALIA B I 35.515 35.648

RISP ITALIA CRE 23.234 22.907

ROLOAMERICA 20.528 20.439

ROLOEUROPA 18.672 18.516

ROLOITALY 18.649 18.434

ROLOORIENTE 9.254 9.274

ROLOTREND 19.679 19.638

SPAOLO ALDEBAR IT 29.385 29.000

SPAOLO ANDR AZ IN 39.807 39.828

SPAOLO AZ INT ETI 11.977 11.928

SPAOLO AZION ITA 15.051 14.888

SPAOLO AZIONI 26.214 25.878

SPAOLO H AMBIENTE 30.778 30.708

SPAOLO H AMERICA 19.190 19.319

SPAOLO H ECON EME 12.324 12.300

SPAOLO H EUROPA 16.951 16.801

SPAOLO H FINANCE 38.477 38.430

SPAOLO H INDUSTR 23.681 23.721

SPAOLO H INTERNAZ 24.644 24.619

SPAOLO H PACIFICO 9.910 9.974

SPAOLO JUNIOR 34.034 33.648

TALLERO 13.395 13.357

TRADING 16.095 16.015

VENETOBLUE 26.833 26.487

VENETOVENTURE 25.702 25.166

VENTURE TIME 13.335 13.332

ZECCHINO 18.592 18.394

ZENIT AZIONARIO 19.016 19.016

ZENIT TARGET 14.412 14.412

ZETA AZIONARIO 29.531 29.138

ZETA MEDIUM CAP 10.000 10.000

ZETASTOCK 31.137 31.004

ZETASWISS 43.323 43.101

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 21.599 21.592

ALTO BILANCIATO 18.845 18.586

ARCA BB 48.525 48.161

ARCA TE 23.465 23.236

ARMONIA 21.128 21.084

AUREO 41.111 40.825

AZIMUT 30.432 30.228

BN BILANCIATO ITA 16.153 16.090

CAPITALCREDIT 25.716 25.630

CAPITALGES BILAN 34.641 34.329

CARIFONDO LIBRA 54.269 53.701

CISALPINO BILAN 30.551 30.231

EPTACAPITAL 24.176 24.004

EUROM CAPITALFIT 36.640 36.335

F&F PROFESS RISP 30.930 30.707

F&F PROFESSIONALE 89.297 88.368

FIDEURAM PERFORM 16.051 15.912

FONDATTIVO 19.587 19.491

FONDERSEL 70.309 69.755

FONDERSEL TREND 15.262 15.273

FONDICRI BIL 21.377 21.221

FONDINVEST DUE 37.614 37.344

FONDO CENTRALE 33.341 33.257

FONDO GENOVESE 14.107 14.073

GENERCOMIT 47.450 47.174

GENERCOMIT ESPANS 13.490 13.497

GEPOREINVEST 26.296 26.064

GEPOWORLD 20.382 20.400

GESFIMI INTERNAZ 21.698 21.692

GESTICRED FINANZA 27.030 26.980

GIALLO 16.858 16.755

GRIFOCAPITAL 28.586 28.376

IMICAPITAL 49.857 49.719

ING SVI PORTFOLIO 44.932 44.410

INTERMOBILIARE F 28.960 28.779

INVESTIRE BIL 23.537 23.402

MULTIRAS 42.306 42.076

NAGRACAPITAL 31.788 31.585

NORDCAPITAL 24.380 24.203

NORDMIX 23.665 23.631

PHENIXFUND 24.543 24.501

PRIMEREND 48.665 48.187

PRUDENTIAL MIXED 12.560 12.562

QUADRIFOGLIO BIL 31.951 31.703

QUADRIFOGLIO INT 17.401 17.301

ROLOINTERNATIONAL 22.066 21.971

ROLOMIX 21.575 21.457

SILVER TIME 10.896 10.893

VENETOCAPITAL 23.231 23.074

VISCONTEO 44.404 44.050

ZETA BILANCIATO 31.593 31.358

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 24.548 24.514

AGRIFUTURA 24.735 24.708

ALLEANZA OBBLIG 10.654 10.654

ALPI MONETARIO 10.344 10.337

ALPI OBBLIGAZION 10.485 10.480

ALTO MONETARIO 10.509 10.499

ALTO OBBLIGAZION 12.178 12.148

APULIA OBBLIGAZ 10.878 10.864

ARCA BOND 17.716 17.703

ARCA BOND DLR LIR 12.752 12.739

ARCA BOND ECU LIR 11.349 11.341

ARCA BOND YEN LIR 10.557 10.626

ARCA BT 12.888 12.869

ARCA MM 20.246 20.212

ARCA RR 13.731 13.711

ARCOBALENO 21.833 21.789

AUREO BOND 13.400 13.352

AUREO GESTIOB 15.573 15.529

AUREO MONETARIO 10.388 10.383

AUREO RENDITA 28.201 28.132

AZIMUT FIXED RATE 13.616 13.588

AZIMUT FLOAT RATE 11.630 11.624

AZIMUT GARANZ VAL 10.212 10.214

AZIMUT GARANZIA 18.670 18.661

AZIMUT REDDITO 21.292 21.256

AZIMUT REND INT 12.991 12.976

AZIMUT SOLIDAR 11.544 11.536

AZIMUT TREND TAS 12.195 12.168

AZIMUT TREND VAL 10.953 10.957

BN LIQUIDITA 10.353 10.350

BN MONETARIO 17.880 17.869

BN OBBL INTERN 12.006 11.989

BN OBBL ITALIA 10.616 10.602

BN PREVIDENZA 23.099 23.078

BN REDD ITALIA 11.812 11.805

BN VALUTA FORTE 10,038 10,051

BPB REMBRANDT 12.086 12.077

BPB TIEPOLO 12.281 12.269

BRIANZA REDDITO 10.172 10.161

CAPITALGES BO DLR 11.085 11.085

CAPITALGES BO MAR 10.351 10.307

CAPITALGES MONET 15.434 15.414

CAPITALGES REND 14.488 14.462

CARIFONDO ALA 15.040 15.020

CARIFONDO BOND 13.895 13.895

CARIFONDO CARIG M 16.449 16.439

CARIFONDO CARIG O 14.712 14.691

CARIFONDO DLR O 7,245 7,227

CARIFONDO DLR O L 13.024 13.018

CARIFONDO DMK O 10,4 10,394

CARIFONDO DMK O L 10.231 10.218

CARIFONDO HI YIEL 11.092 11.083

CARIFONDO LIREPIU 22.174 22.162

CARIFONDO M GR OB 10.415 10.400

CARIFONDO MAGNA G 13.861 13.854

CARIFONDO TESORER 11.213 11.212

CARIPLO STRONG CU 12.673 12.666

CENT CASH DLR 11,404 11,398

CENT CASH DMK 10,914 10,907

CENTRALE BOND AME 11,955 11,916

CENTRALE BOND GER 12,016 11,982

CENTRALE CASH 12.878 12.873

CENTRALE CONTO CO 14.929 14.923

CENTRALE MONEY 21.401 21.371

CENTRALE REDDITO 29.583 29.538

CENTRALE TASSO FI 11.816 11.792

CENTRALE TASSO VA 10.303 10.300

CISALPINO CASH 13.166 13.157

CISALPINO CEDOLA 10.858 10.844

CISALPINO REDD 20.597 20.528

CLIAM CASH IMPRES 10.351 10.344

CLIAM LIQUIDITA 12.438 12.430

CLIAM OBBLIG EST 13.765 13.735

CLIAM OBBLIG ITA 11.853 11.838

CLIAM ORIONE 10.083 10.073

CLIAM PEGASO 10.009 9.998

CLIAM REGOLO 10.536 10.516

COLUMBUS I B DLR 6,987 6,982

COLUMBUS I B LIRE 12.561 12.577

COMIT OBBL ESTERO 10.837 10.837

COMIT REDDITO 11.418 11.418

CONSULTINVEST RED 11.099 11.077

COOPERROMA MONET 10.168 10.164

COOPERROMA OBBLIG 10.264 10.252

CR TRIESTE OBBLIG 11.482 11.455

CREDIS MONET LIRE 11.565 11.561

CREDIS OBB INT 11.738 11.728

CREDIS OBB ITA 11.794 11.775

DIVAL CASH 10.195 10.189

DUCATO MONETARIO 12.720 12.712

DUCATO OBB DLR 11.399 11.392

DUCATO OBB EURO 10.667 10.630

DUCATO RED INTERN 13.101 13.068

DUCATO RED ITALIA 34.323 34.278

EFFE MONETAR ITA 10.018 10.000

EFFE OBBLIGAZ ITA 10.037 10.000

EPTA 92 18.471 18.434

EPTA LT 11.423 11.385

EPTA MT 10.625 10.604

EPTA TV 10.350 10.345

EPTABOND 30.495 30.453

EPTAMONEY 20.841 20.832

EUGANEO 10.958 10.953

EURO OBBLIGAZION 10.507 10.483

EUROM CONTOVIVO 17.934 17.925

EUROM INTERN BOND 14.330 14.315

EUROM LIQUIDITA 11.102 11.095

EUROM NORTH AME B 13.164 13.180

EUROM NORTH EUR B 11.301 11.283

EUROM REDDITO 20.729 20.702

EUROM RENDIFIT 12.463 12.452

EUROM TESORERIA 16.548 16.537

EUROM YEN BOND 16.317 16.444

EUROMONEY 13.620 13.595

F&F LAGEST MO ITA 12.234 12.229

F&F LAGEST OB INT 17.385 17.377

F&F LAGEST OB ITA 26.712 26.672

F&F LAGEST PORTF 10.511 10.496

F&F MONETA 10.369 10.362

F&F PROF MON ITA 12.338 12.332

F&F PROF REDD INT 11.605 11.601

F&F PROF REDD ITA 18.729 18.700

F&F SEL BUND DMK 11,042 11,019

F&F SEL BUND LIRE 10.863 10.833

F&F SEL P EMERGEN 10.449 10.474

F&F SEL RIS D DLR 5,9 5,898

F&F SEL RIS D LIR 10.607 10.625

F&F SEL RISER LIR 13.619 13.609

FIDEURAM MONETA 22.099 22.093

FIDEURAM SECURITY 14.640 14.634

FONDERSEL CASH 13.298 13.291

FONDERSEL DOLLARO 13.070 13.075

FONDERSEL INT 19.967 19.927

FONDERSEL MARCO 10.413 10.381

FONDERSEL REDD 19.787 19.747

FONDICRI 1 12.497 12.482

FONDICRI BOND PLU 10.900 10.890

FONDICRI IND PLUS 14.441 14.431

FONDICRI MONETAR 21.197 21.187

FONDIMPIEGO 30.164 30.125

FONDINVEST UNO 13.494 13.477

FONDOFORTE 16.341 16.334

GARDEN CIS 10.424 10.423

GENERCOM AM DLR 6,753 6,739

GENERCOM AM LIRE 12.140 12.141

GENERCOM EU ECU 5,881 5,872

GENERCOM EU LIRE 11.449 11.428

GENERCOMIT BR TER 11.020 11.015

GENERCOMIT MON 19.353 19.344

GENERCOMIT OB EST 11.373 11.366

GENERCOMIT REND 12.687 12.664

GEPOBOND 12.686 12.674

GEPOBOND DLR 6,291 6,289

GEPOBOND DLR LIRE 11.310 11.330

GEPOCASH 10.661 10.651

GEPOREND 11.193 11.174

GESFIMI MONETARIO 17.330 17.323

GESFIMI PIANETA 12.007 11.983

GESFIMI RISPARMIO 11.915 11.893

GESTICRED CASH MA 12.349 12.345

GESTICRED CEDOLE 10.953 10.936

GESTICRED MONETE 20.411 20.399

GESTIELLE BT ITA 10.897 10.888

GESTIELLE BOND 16.143 16.125

GESTIELLE BT EMER 11.485 11.498

GESTIELLE BT OCSE 11.253 11.259

GESTIELLE LIQUID 19.825 19.798

GESTIELLE M 15.981 15.928

GESTIFONDI MONETA 14.798 14.790

GESTIFONDI OB IN 13.238 13.215

GESTIRAS 42.958 42.886

GESTIRAS COUPON 12.597 12.588

GESTIVITA 12.677 12.666

GINEVRA MONETARIO 11.782 11.777

GINEVRA OBBLIGAZ 13.107 13.097

GLOBALREND 17.752 17.721

GRIFOBOND 11.072 11.054

GRIFOCASH 11.126 11.118

GRIFOREND 14.367 14.335

IMIBOND 22.243 22.198

IMIDUEMILA 25.916 25.907

IMIREND 16.413 16.392

ING SVI BOND 22.918 22.852

ING SVI EMER MARK 19.945 19.996

ING SVI EUROC ECU 5,084 5,078

ING SVI EUROC LIR 9.898 9.883

ING SVI MONETAR 13.211 13.205

ING SVI REDDITO 25.928 25.887

INTERMONEY 13.833 13.815

INTERN BOND MANAG 11.186 11.167

INVESTIRE BOND 13.757 13.732

INVESTIRE CASH 32.809 32.792

INVESTIRE MON 15.172 15.163

INVESTIRE OBB 33.251 33.197

INVESTIRE REDDITO 10.448 10.434

INVESTIRE STRAT B 19.962 19.933

ITALMONEY 13.259 13.243

ITALY BOND MANAG 12.307 12.292

JP MORGAN MON ITA 11.214 11.209

JP MORGAN OBB INT 12.305 12.264

JP MORGAN OBB ITA 13.571 13.534

LAURIN 10.086 10.076

LIRADORO 13.336 13.272

MARENGO 12.674 12.666

MEDICEO MON AMER 11.981 12.002

MEDICEO MON EUROP 11.034 11.021

MEDICEO MONETARIO 12.646 12.635

MEDICEO REDDITO 13.622 13.603

MIDA MONETARIO 18.367 18.361

MIDA OBB 24.668 24.637

MIDA OBB INT 18.091 18.065

MONETAR ROMAGEST 19.431 19.420

MONEY TIME 16.931 16.927

NAGRAREND 14.620 14.599

NORDF DOLL DLR 12,096 12,08

NORDF DOLL LIT 21.745 21.761

NORDF GL EURO ECU 10,365 10,359

NORDF GL EURO LIR 20.179 20.162

NORDF MARCO DMK 12,167 12,151

NORDF MARCO LIT 11.969 11.945

NORDFONDO 23.673 23.642

NORDFONDO CASH 13.207 13.197

OASI 3 MESI 10.904 10.900

OASI BOND RISK 14.460 14.431

OASI BTP RISK 17.555 17.509

OASI CRESCITA RIS 12.351 12.346

OASI DOLLARI LIRE 11.604 11.575

OASI F SVIZZERI L 8.995 8.993

OASI FAMIGLIA 11.091 11.084

OASI GEST LIQUID 12.304 12.301

OASI MARCHI LIRE 9.925 9.879

OASI MONET ITALIA 14.117 14.096

OASI OBB GLOBALE 20.823 20.773

OASI OBB INTERNAZ 17.662 17.616

OASI OBB ITALIA 19.584 19.551

OASI PREVIDEN INT 12.240 12.232

OASI TES IMPRESE 12.104 12.101

OASI YEN LIRE 8.622 8.684

OLTREMARE BOND 12.001 11.975

OLTREMARE MONET 11.889 11.882

OLTREMARE OBB 12.510 12.490

PADANO BOND 13.745 13.718

PADANO MONETARIO 10.540 10.532

PADANO OBBLIG 13.791 13.775

PERFORMAN CEDOLA 10.050 10.045

PERFORMAN MON 12 15.072 15.062

PERFORMAN MON 3 10.589 10.584

PERFORMAN OB EST 14.042 14.015

PERFORMAN OB LIRA 14.397 14.376

PERSEO MONETARIO 10.946 10.939

PERSEO RENDITA 10.255 10.249

PERSONAL BOND 11.978 11.956

PERSONAL DOLLARO 12,606 12,568

PERSONAL LIRA 16.963 16.929

PERSONAL MARCO 11,942 11,903

PERSONALF MON 20.902 20.891

PHENIXFUND DUE 24.064 24.052

PITAGORA 17.510 17.494

PITAGORA INT 13.304 13.288

PRIMARY BOND ECU 8,672 8,657

PRIMARY BOND LIRE 16.881 16.848

PRIME REDDITO ITA 13.228 13.205

PRIMEBOND 22.144 22.102

PRIMECASH 11.737 11.712

PRIMECLUB OB INT 12.039 12.019

PRIMECLUB OB ITA 25.809 25.762

PRIMEMONETARIO 23.828 23.814

PRUDENTIAL MONET 11.017 11.010

PRUDENTIAL OBBLIG 21.640 21.568

PUTNAM GL BO DLR 7,222 7,185

PUTNAM GLOBAL BO 12.983 12.943

QUADRIFOGLIO C BO 14.860 14.787

QUADRIFOGLIO MON 10.034 10.026

QUADRIFOGLIO OBB 23.641 23.582

QUADRIFOGLIO RIS 10.117 10.085

RENDICREDIT 13.056 13.033

RENDIRAS 23.149 23.140

RISP ITALIA COR 19.955 19.946

RISP ITALIA MON 10.386 10.382

RISP ITALIA RED 26.507 26.475

ROLOBONDS 14.163 14.145

ROLOCASH 12.453 12.448

ROLOGEST 26.781 26.734

ROLOMONEY 16.280 16.269

ROMA CAPUT MUNDI 14.074 14.024

SCUDO 12.051 12.027

SFORZESCO 14.509 14.465

SICILCASSA MON 13.358 13.351

SOLEIL CIS 10.428 10.426

SPAOLO ANTAR RED 17.762 17.739

SPAOLO BREVE TERM 11.050 11.044

SPAOLO CASH 14.174 14.165

SPAOLO H BOND DLR 10.582 10.574

SPAOLO H BOND EUR 10.232 10.208

SPAOLO H BOND YEN 10.167 10.230

SPAOLO H BONDS 11.779 11.767

SPAOLO LIQ IMPRES 10.983 10.978

SPAOLO OB EST ETI 10.456 10.457

SPAOLO OB EST FL 10.635 10.624

SPAOLO OB ITA ETI 10.843 10.828

SPAOLO OB ITALIA 10.943 10.927

SPAOLO OB MIST FL 10.955 10.936

SPAOLO RENDITA 10.133 10.128

SPAOLO VEGA COUP 12.416 12.404

TEODORICO MONETAR 10.425 10.420

VASCO DE GAMA 20.642 20.595

VENETOCASH 18.846 18.835

VENETOPAY 10.291 10.280

VENETOREND 23.084 23.035

VERDE 12.862 12.847

ZENIT BOND 10.596 10.596

ZENIT MONETARIO 11.041 11.041

ZENIT OBBLIGAZ 11.052 11.052

ZETA MONETARIO 12.211 12.206

ZETA OBBLIGAZ 24.915 24.865

ZETA REDDITO 10.855 10.840

ZETABOND 23.633 23.592

F INA VALORE ATT 5527,285 5511,516

F INA VALUTA EST 1852,498 1851,181

ING INSUR BALANCED 10195,89 10182,91

ING INSUR EQUITY 10260,90 10245,13

ING INSUR SECURITY 9871,853 9868,431

SAI QUOTA 27016,90 26981,80

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 66,13 65,42

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 195039 194871

FONDIT. LIRA LIT (O) 11766 11761

FONDIT. DMK LIT (O) 8974 8969

FONDIT. DLR LIT (O) 12347 12375

FONDIT. YEN LIT (O) 7658 7671

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13975 13985

FON. EQ.ITALY LIT (A) 20394 20157

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 19259 19170

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 18359 18213

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 20583 20688

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7287 7380

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6312 6364

FON. FLOA. RATE LIT (O) 11214 11210

INT. GL.SICAV ECU (B) 50,99 50,94

INTERF. SECURI.ECU (B) 60,87 61,06

INTERF. LIRA ECU (B) 5,1 5,09

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,92 4,92

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,39 5,37

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,1 5,09

INT. BON. MARK ECU (B) 5,16 5,14

INT. BOND DLR ECU (B) 5,66 5,67

INT. BOND YEN ECU (B) 5,1 5,10

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 8,14 8,04

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 6,43 6,38

INT. BLU. CH.US ECU (B) 6,37 6,41

INT. SM.CAP. US ECU (B) 6,01 6,03

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,08 4,12

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,15 0,00

CCT ECU 26/07/98 100,15 0,00

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 26/10/98 100,20 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,31 0,30

CCT ECU 14/01/99 101,80 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,95 -0,35

CCT ECU 26/07/99 102,05 0,05

CCT ECU 22/02/99 100,00 0,00

CCT ECU 22/11/99 103,00 0,35

CCT ECU 24/01/00 104,60 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,80 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,20 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,00 0,00

CCT IND 01/04/98 99,66 0,00

CCT IND 01/05/98 99,73 0,01

CCT IND 01/06/98 99,81 0,01

CCT IND 01/07/98 99,94 0,01

CCT IND 01/08/98 99,90 0,04

CCT IND 01/09/98 99,98 0,04

CCT IND 01/10/98 100,16 0,04

CCT IND 01/11/98 100,20 0,02

CCT IND 01/12/98 100,21 0,01

CCT IND 01/01/99 100,30 0,00

CCT IND 01/02/99 100,30 0,03

CCT IND 01/03/99 100,36 0,04

CCT IND 01/04/99 100,55 0,03

CCT IND 01/05/99 100,62 -0,01

CCT IND 01/06/99 100,65 0,03

CCT IND 01/08/99 100,54 0,01

CCT IND 01/11/99 100,91 0,01

CCT IND 01/01/00 100,97 -0,01

CCT IND 01/02/00 101,13 0,00

CCT IND 01/03/00 101,22 0,06

CCT IND 01/05/00 101,42 0,00

CCT IND 01/06/00 101,55 0,00

CCT IND 01/08/00 101,66 0,02

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 101,05 0,04

CCT IND 01/01/01 101,14 0,01

CCT IND 01/12/01 101,00 0,00

CCT IND 01/08/01 101,18 0,00

CCT IND 01/04/01 101,25 0,09

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,13 -0,01

CCT IND 01/08/02 101,28 0,00

CCT IND 01/02/02 101,12 0,02

CCT IND 01/10/02 101,25 -0,02

CCT IND 01/04/02 101,05 -0,03

CCT IND 01/10/01 101,29 0,05

CCT IND 01/11/02 101,23 -0,04

CCT IND 01/12/02 101,33 -0,02

CCT IND 01/01/03 100,94 0,19

CCT IND 01/02/03 101,46 -0,04

CCT IND 01/04/03 101,42 -0,05

CCT IND 01/05/03 101,42 -0,09

CCT IND 01/07/03 101,30 -0,03

CCT IND 01/09/03 101,80 0,00

CCT IND 01/11/03 100,15 -0,10

CCT IND 01/01/04 100,17 -0,02

CCT IND 01/03/04 100,48 0,02

CCT IND 01/05/04 100,20 -0,10

CCT IND 01/09/04 100,48 0,01

CCT IND 01/01/06 101,18 0,03

CCT IND 01/01/06 101,50 0,44

BTP 01/10/99 104,36 0,06

BTP 15/09/01 109,80 0,12

BTP 01/11/07 106,15 0,28

BTP 15/01/01 101,33 0,05

BTP 01/02/06 128,11 0,41

BTP 01/02/99 103,94 0,01

BTP 01/02/01 112,96 0,06

BTP 01/07/06 124,40 0,33

BTP 01/07/99 104,57 0,05

BTP 01/07/01 110,80 0,05

BTP 15/09/00 102,35 0,07

BTP 15/09/02 104,05 0,11

BTP 01/01/02 105,42 0,17

BTP 01/01/00 102,59 0,02

BTP 15/02/00 102,79 0,04

BTP 15/02/03 101,07 0,12

BTP 01/11/06 118,09 0,37

BTP 01/08/99 104,72 0,06

BTP 15/04/99 105,00 -0,01

BTP 15/07/98 101,45 0,02

BTP 15/07/00 112,79 0,14

BTP 19/03/98 99,36 0,00

BTP 15/04/98 100,02 0,01

BTP 01/05/98 100,31 0,00

BTP 01/06/98 100,82 0,01

BTP 20/06/98 101,00 -0,01

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 101,60 0,08

BTP 18/09/98 102,81 0,05

BTP 01/10/98 102,01 0,04

BTP 01/04/99 103,76 0,03

BTP 17/01/99 105,31 0,04

BTP 18/05/99 107,71 -0,04

BTP 01/03/01 120,85 0,03

BTP 01/12/99 107,56 0,06

BTP 01/04/00 111,07 -0,01

BTP 01/11/98 103,26 0,02

BTP 01/06/01 121,00 0,01

BTP 01/11/00 114,30 0,05

BTP 01/05/01 113,96 0,07

BTP 01/09/01 122,50 -0,01

BTP 01/01/02 124,50 0,18

BTP 01/05/02 126,50 0,15

BTP 01/03/02 105,52 0,12

BTP 15/05/00 103,10 0,07

BTP 15/05/02 105,74 0,14

BTP 01/09/02 128,03 0,13

BTP 01/02/07 111,19 0,41

BTP 01/11/26 121,21 0,54

BTP 01/11/27 110,92 0,42

BTP 22/12/23 142,80 0,00

BTP 22/12/03 119,90 0,00

BTP 01/01/03 130,00 0,20

BTP 01/04/05 131,78 0,48

BTP 01/03/03 128,72 0,27

BTP 01/06/03 127,65 0,27

BTP 01/08/03 123,80 0,27

BTP 01/10/03 119,51 0,20

BTP 01/11/23 144,07 0,63

BTP 01/07/07 111,47 0,37

BTP 01/01/99 102,73 0,03

BTP 01/01/04 117,67 0,26

BTP 01/09/05 133,27 0,30

BTP 01/01/05 125,00 0,25

BTP 01/04/04 118,15 0,22

BTP 01/08/04 118,60 0,22

CTO 19/05/98 100,55 -0,15

CTZ 27/04/98 98,60 0,03

CTZ 27/06/98 97,92 0,07

CTZ 28/08/98 97,27 0,06

CTZ 30/10/98 96,76 0,04

CTZ 15/07/99 98,21 0,10

CTZ 15/01/99 96,05 0,05

CTZ 15/03/99 95,47 0,04

CTZ 15/10/98 97,10 0,08

CTZ 14/05/99 94,75 0,07

CTZ 30/12/98 96,22 0,04

CTZ 15/07/99 94,14 0,09

CTZ 15/03/99 95,30 -0,06

CTZ 30/09/99 93,33 0,06

CTZ 15/06/99 94,45 0,07

CTZ 15/12/99 92,50 0,05

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Servizio meteorologico dell’aeronauticamilita-
re comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: La pressione, ancora su valori ele-
vati, va gradualmente diminuendo ad iniziare
dalle regioni settentrionali. Il flusso di correnti
fredde dall’Est europeo continua ad interessare
maggiormente le regioni centro-meridionali.
TEMPO PREVISTO: al Nord: sulla Valle D’Aosta,
Piemonte e Liguria, cielo nuvoloso con precipita-
zioni sparse, anche a carattere nevose a quote
superiori i 1000 mt.; parzialmente nuvoloso sulle
altre regioni ma con nuvolosità in rapida intensi-
ficazione cui seguiranno delle piogge. Al Centro:
nuvoloso sulla Toscana con precipitazioni diffu-
se; inizialmente variabile sulle altre regioni, ma
con nuvolosità ovunque in rapido aumento con
conseguenti piogge sparse. Al Sud e sulle isole
maggiori: nuvolosità variabile sulla Sardegna, in
intensificazione, con piogge durante la seconda
parte della giornata; poco nuvoloso sul resto del
meridione salvo qualche addensamento residuo
sulle zone joniche; graduale aumento della nu-
volosità in serata su Campania e Molise.
TEMPERATURA: In lieve aumento nei valori mi-
nimi lungo il versante occidentale della penisola.
VENTI: Moderati da Sud-Ovest su Sardegna, To-
scana e regioni settentrionali; moderati setten-
trionali sulle regioni centrali e sulla Campania,
ma tendenti a disporsi da Sud-Ovest; forti setten-
trionali sulle altre regioni meridionali, in attenua-
zione.
MARI: Da agitato a molto agitato lo Jonio e lo
stretto di Sicilia; mossi o molto mossi tutti gli al-
tri mari.
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
Il collezionista di G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes
Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca-
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer-
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732

Con servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 9.000
Keep Cool di Z. Yimou
con J. Wen, L. Baotian
Non più uno sguardo alla tradizione, così diagonale e raffi-
nato, ma un’irruzione ironica e sussultoria nella Cina d’og-
gi. Un Yimou pungente. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 9.000
Il destino di Y. Chahine
con N. El Cherif, L. Eloui
Nel secolo XII Averroè rileggeva Aristotele e reinventava
l’intelletto generale. Chahine oggi reinventa i generi e di-
strugge gli integralismi di ogni razza. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 13.10-15.00-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.40-22.40 L.
9.000
Marius e Jannette di R. Guediguian
con A. Ascaride, J. Meylan
Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat-
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel.780390
Or. 14 L. 7.000 - 17.45-21.30 L. 9.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan-
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54
Or. 15.10-17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 9.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico)✪✪✪
...........................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06
Or. 14.45 L. 7.000 - 17.20-19.55-22.30 L. 9.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 760.012.14
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
Alien - La clonazione di J. P. Jeunet
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman
Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie-
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci?
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) ✪
...........................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.05-19.45-22.30 L. 9.000
L’uomo della pioggia di F. Ford Coppola
con M. Damon, D. Glover, M. Rourke
Giovane avvocato contro il cinismo delle compagnie assi-
curative del sistema sanitario americano. Tratto dal solito
John Grisham. Coppola fa quel che può. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
U Turn - Inversione di marcia di O. Stone
con S. Penn, C. Danes, J. Lopez
Moglie e marito assoldano lo stesso killer per farsi fuori a
vicenda. Efferatezze e personaggi sub-umani a piacere. Più
che “pulp”, è grand guignol. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
Paradiso perduto di A. Cuaron
con R. De Niro, E. Hawke, G. Paltrow
Il giovane povero, la vecchia signora ricca e inacidita, la
bellissima nipote: proprio un romanzo dickensiano. Fortuna
che c’è De Niro, torvo e inquietante. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79
Or. 14.30-17.10 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 9.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
U Turn - Inversione di marcia di O. Stone
con S. Penn, C. Danes, J. Lopez
Moglie e marito assoldano lo stesso killer per farsi fuori a
vicenda. Efferatezze e personaggi sub-umani a piacere. Più
che “pulp”, è grand guignol. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
Il testimone dello sposo di P. Avati
con D. Abatantuono, I. Sastre, C. Mascoli
Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine,
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
Harry a pezzi di W.Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
L’ultimo capodannodi M. Risi
con M. Bellucci, R. Memphis, A. Finocchiaro
Ognuno festeggia la notte di San Silvestro come gli pare. E’
normale. Un po’ meno normale che una sorta di generale
pulsione omicida covi sotto la pelle. (Thriller) ✪✪✪
...........................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 9.000
Spawn di M. Dippè
con M. J. White, J. Leguizano, M. Sheen
Un non-morto, di pelle nera, ritorna in veste di vendicatore.
Ma non siamo dalle parti di “Il corvo”. Se è per gli effetti
speciali, poteva restare dov’era. (Fantasy) ✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
È un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, B. Crystall, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
L’ultimo capodannodi M. Risi
con M. Bellucci, R. Memphis, A. Finocchiaro
Ognuno festeggia la notte di San Silvestro come gli pare. E’
normale. Un po’ meno normale che una sorta di generale
pulsione omicida covi sotto la pelle. (Thriller) ✪✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52
Ore 20.30 L. 10.000
Rassegna: Cinema & Handicap
Vita di cristallo di N. Yimenez
con E. Stoltz, W. Snipes

..................................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54
Or. 15.30 L. 7.000 - 18.45-22 L. 9.000
Booge nights di P.T. Anderson
con M. Wahlberg, J. Moore - V. M. 14
Dirk Diggler ha una “dote” eccezionale, e diventa un divo
dei film porno. Ma poi perde la testa e finisce nel fango.
Agrodolce, con un grande Burt Reynolds. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

GLORIA SALA 1
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

GLORIA SALA 2
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
Spawn di M. Dippè
con M. J. White, J. Leguizano, M. Sheen
Un non-morto, di pelle nera, ritorna in veste di vendicatore.
Ma non siamo dalle parti di “Il corvo”. Se è per gli effetti
speciali, poteva restare dov’era. (Fantasy) ✪
...........................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel.76020650
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
Alien - La clonazione di J. P. Jeunet
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman
Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie-
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci?
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) ✪
...........................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 9.000
Starship troopers - Fanteria dello spazio di P. Verhoeven
con C. Van Dien, D. Neyer, D. Richards
Mostruosi ragni meccanici vogliono invadere la terra? Che
ci provino. Fantasy truculenta con effetti da videogame in
salsa reazionaria. ( Fantascienza) ✪
...........................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 799.913
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.05-19.45-22.30 L. 9.000
Starship troopers - Fanteria dello spazio di P. Verhoeven
con C. Van Dien, D. Neyer, D. Richards
Mostruosi ragni meccanici vogliono invadere la terra? Che
ci provino. Fantasy truculenta con effetti da videogame in
salsa reazionaria. ( Fantascienza) ✪
...........................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
In & Out di F. Oz
con K. Cline, J. Cusack
Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay,
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48
Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 L. 9.000
La sirenetta di R. Clements, J. Musker
Walt Disney - Film per ragazzi
Una favola è una favola, anche quando diventa un cartoon
che sembra un film musicale con qualche smanceria. For-
midabile il calipso del granchio. (Animazione) ✪✪✪
...........................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389
Or. 16.30 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 9.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.35 L. 10.000
Il macellaio di A. Grimaldi - V. M. 18
con A. Parietti, M. Manojlovic

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 16 L. 7.000 - 19-22.15 L. 10.000
Mezzanotte nel giardino del bene e del male di C.
Eastwood
con K. Spacey, J. Cusak
A Savannah, nel profondo Sud, un giornalista indaga su un
omicidio. Incontra omertà, ipocrisia e atmosfere malate. Un
Eastwood corale, ma un po’ sfilacciato. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 10.000
The boxer di J. Sheridan
con D. Day Lewis, E. Watson
Ormai è uno stereotipo: Belfast, la violenza, il settarismo
dell’IRA, e Daniel Day-Lewis, qui in chiave melò-pugilistica.
Jim Sheridan è recidivo. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 10.000
Simpatici e antipatici di Ch. De Sica
con Ch. De Sica, L. Gullotta, P. Conticini
Quando la comicità da bassa suburra finisce nei mari del
sud, ovvero, come rimestare la solita zuppa e cavarne un’i-
dea da primo stadio del ciclo evolutivo. (Commedia) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 10.000
The Jackal di M. Caton Jones
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier
Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell’FBI,
un ufficiale russo, un ex dell’IRA e una terrorista basca,
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 10.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 10.000
Il collezionista di G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes
Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca-
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer-
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.30-17.05 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 10.000
L’avvocato del diavolo di T. Hackford
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron
Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 10.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 10.000
L.A. Confidential di C. Hanson
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba-
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039
Or. 14.15 L. 7.000 - 18-21.45 L. 9.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
Paradiso perduto di A. Cuaron
con R. De Niro, E. Hawke, G. Paltrow
Il giovane povero, la vecchia signora ricca e inacidita, la
bellissima nipote: proprio un romanzo dickensiano. Fortuna
che c’è De Niro, torvo e inquietante. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.45 L. 7.000 - 17.20-19.55-22.30 L. 9.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 9.000
Keep Cool di Z. Yimoli
con J. Wen, L. Baotian
Non più uno sguardo alla tradizione, così diagonale e raffi-
nato, ma un’irruzione ironica e sussultoria nella Cina d’og-
gi. Un Yimou pungente. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
L’ultimo capodannodi M. Risi
con M. Bellucci, R. Memphis, A. Finocchiaro
Ognuno festeggia la notte di San Silvestro come gli pare. E’
normale. Un po’ meno normale che una sorta di generale
pulsione omicida covi sotto la pelle. (Thriller) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
Crimini invisibili di W. Wenders
con A. Mc Dowell, G. Byrne, B. Pullman
La fredda visione dei morti ammazzati non basta a restitui-
re il senso della fine. E neppure la raffinatezza dell’immagi-
ne. Inutile sforbiciare la confusione. (Drammatico). ✪✪
...........................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90
Or. 15.40-17.55 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 10.000
Grazie signora Thatcher - Brassed Off di M. Herman
con E. McGregor, T. Fitzgerald, P. Postlethwaite
Nello Yorkshire, la miniera di Grimley chiude, bruciando le
vite di un migliaio di minatori, ma non la loro banda musi-
cale, nè il loro orgoglio di classe (Drammatico) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 481.34.42
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
Paradiso perduto di A. Cuaron
con R. De Niro, E. Hawke, G. Paltrow
Il giovane povero, la vecchia signora ricca e inacidita, la
bellissima nipote: proprio un romanzo dickensiano. Fortuna
che c’è De Niro, torvo e inquietante. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24
Or. 15.30-21 L. 9.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143
Or. 20-22.30 L. 9.000
Alien - La clonazione di J. P. Jeunet
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman
Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie-
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci?
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) ✪
...........................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47
Or. 17.20 L. 7.000 - 19.55-22.30 L. 9.000
Sette anni in Tibet di J. J. Annaud
con B. Pitt, D. Thewlis, J. Jamtsho
Le carellate aeree non fanno la stoffa di un film, e neanche
un Brad Pitt stereotipato nei panni di un tedesco (ex nazi-
sta) che diventa maestro del Dalai Lama. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901
Ore 18.10-20.20-22.30 L.8.000
La seconda guerra civile americana
di J. Dante con J. Cassidy, J. Coburn...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Ore21 - Ingresso con tessera
Cineforum:Hamlet
di K. Brannagh, con K. Brannagh, J. Lem-
mon, G. Depardieu...............................................................................

AUDITORIUMS.CARLOPANDORA
c.so Matteotti 14, tel. 76020496
Ore 20.30-22.30 -L.7.000+ tessera
The addiction di A. Ferrara...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/B, tel. 86352231
Ingresso libero
Rassegna: Le origini dell’uomo e dei mi-
ti...............................................................................
CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874826
Ore 14.30-16.20-18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30
L.8.000
I dilettanti
di F. Breathnach, con B. Gleeson, P.
McDonald...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874826
Ore 14.30-16.20-18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30
L.8.000
Wilde di D. Gilbert...............................................................................

CINETECA ITALIANAS.M.Beltrade
Via Oxilia, 10 - Tel. 26.82.05.92 - L. 6.000 +
tessera
Rassegna: Il gridodi Fassbinder
Ore 20.15Lili Marlene
Ore 22 Berin alexanderplatz
di R. W. Fassbinder...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani - via Manin 2/a, tel.
6554977
Ore17.30 - L.5.000
Rassegna:Ritrattimilanesi
Luigi Veronesi - Emozioni astratte
di G. Chiti - Video...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 85452716
L.3.500+ tessera ‘98 L.5.000
Ore15.30Evita
L. 7.000 + tessera
Ore 18-22 La congiura dei boiardi
Ore 20 Ottobre - I dieci giorni che scon-
volsero il mondo...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802
Cinema in linguaoriginale
Ore20-22.30 L.9.000
Spice Girls...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Ore20.15-22.15 L.7.000
Carne tremula di P. Almodovar
con J. Bardem, F. Neri, A. Molina...............................................................................

ARCORE

NUOVO
viaS.Gregorio25, tel. 039/6012493
Spettacolo teatrale
...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Riposo
...............................................................................

BINASCO

S. LUIGI
l.go Loriga1
Riposo
...............................................................................

BOLLATE

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Riposo
...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Riposo
...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Rassegna Mosche da bar
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
L’avvocato del diavolo
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Tre uomini e una gamba
...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Riposo
...............................................................................

CINISELLO

MARCONI
viaLibertà,108 tel. 66015560
Titanic
...............................................................................

COLOGNO MONZESE

Auditorium
viaVolta - tel. 25308292
Rassegnaa volte ritornanoRagazze
...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17
tel. 0362/624280
RiposoRagazze
...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Riposo
...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Spettacolo teatrale...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
viaMartiridella libertà, tel. 95416444
Sala Acqua: Starship troopers - fanteria
dello spazio
Sala Aria: Il collezionista
Sala Energia: Titanic
Sala Fuoco: U - Turn inversione di mar-
cia
Sala Terra: Mezzanotte nel giardino del
bene e del male...............................................................................

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: The Jackal
Sala C: The boxer...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Harry a pezzi...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Il collezionista...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Mezzanotte nel giardino del bene e del
male...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Il macellaio...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Titanic...............................................................................

METROPOLMULTISALA
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Sala 1: Alien - La clonazione
Sala 2: Paradiso perduto
Sala 3: Qualcosa è cambiato...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4 - tel. 039/32.37.88
The boxer...............................................................................

OPERA

EDUARDO
viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
Riposo...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu:Titanic
Sala Verde: The boxer...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Cineforum: Love etc................................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Titanic...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Il macellaio
...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Titanic
...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 02/9846496
Riposo
...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Paradise road
...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Spettacolo teatrale
...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Il macellaio
...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Titanic
...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Paradiso perduto
...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Riposo
...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Il collezionista
...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Conferenza
...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Riposo
...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
SalaKing:Riposo
Sala Vip:Riposo
...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
Sala A: The boxer
L’uomo della pioggia
Sala B:
L’uomo della pioggia
...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore 19.00 Chovanscina musica di M. P.
Musorgskij, concertatore e direttore d’or-
chestra V. Gergiev, direttore del coro R.
Gabbiani, regia di L. Baratov. Turno A...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore 21.00 per La Società dei Concerti, nel-
l’ambito dei “Concerti per amore”: 50 Con-
certo pianista Valentina Lisitsa. Biglietti
L. 20.000...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
largoGreppi, tel. 72333222
Ore 20.00 Così fan tutte, dramma giocoso
in due atti su libretto di Lorenzo Da Ponte.
Musica di W. A. Mozart, uno spettacolo di
Giorgio Strehler; concertatore e direttore
d’orchestra Ion Marin. Regia di C. Batti-
stoni, con A. Echeverria, L. Goodman, M.
Milohofer, A. Rodrigo, N. Rivenq. Scene di
E. Frigerio, costumi di F. Squarciapino. L.
45-60-65.000...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 20.30 Un’altra storia Recital di Lella
Costa. Regia Gabriele Vacis, L. 35.000...............................................................................

ARSENALE/TEATROLIBERO
viaSavona10, tel. 8321999-8375896
Ore 21.15 Teatro Arsenale presenta: Tofa-
no innamorato, amanti e beffati nella
commedia dell’arte testo e regia di Ric-
cardo Magherini, con A. Bonicalzi, V. Co-
lorni, F. Fortunati, L. Fusi. L. 17-20-24.000...............................................................................

ARTEATRO-SCUOLA
(Teatro di piazza S. Giuseppe)piazza S.
Giuseppe2, tel. 6472540
Riposo...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Riposo...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Tucla presenta: Frankenstein-
musical di Antonello Dose, Marco Presta,
Tullio Solenghi, musiche di Daniele Silve-
stri, con T. Solenghi, S. Marcomeri, C.
Onorati. Regia di G. Fenzi. L. 40-50.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Teatro stabile delle Marche pre-
senta Antonio Rezza in: Pitecus testo e re-
gia di Antonio Rezza e Flavia Mastella. L.
28-35.000...............................................................................

CRT TEATRODELL’ARTE
viale Alemagna6, tel. 861901
Ore 20.30 Compagnia Pippo Del Bono/Tea-
tro Nuovo-Il Carro presentano Barboni di
P. Del Bono, con Bobò, P. Corso A. Cozzu-
to. L. 15.000
Ore 22.15 La Nuova Complesso Camerata
presenta: La nuova gioventù di e con G.
Albertazzi, O. Braghieri, E. Toto, B. Ventu-
ri. L. 15.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 21.00 Compagnia stabile Teatro Filo-
drammatici presenta: Le sorelle ovvero
l’errore di Casanova di A. Schnitzler, re-
gia di C. Beccari, con E. Alexander, M.
Baldi. L. 15.000
...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 20.30 Elle Di Effe presenta Tartufo di
Moliere con Luca De Filippo, Toni Berto-
relli, Carola Stagnaro, Gigio Morra, regia
di Armando Pugliese. L. 15-23-35-45.000
Sala Piccola
Riposo
Spazio nuovo
Riposo
...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Riposo
...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 Compagnia di Progetto Teatroi-
naria Stanze Luminose presentano:Pessi-
mi custodi di F. Cordelli. Con G. Ginez, S.
Glaserfeld, E. Villagrossi, regia di A. Ber-
dini. L. 30.000
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Plexus T presenta. Plaza Suite
di Neil Simon, con Massimo Dapporto,
Maria Amelia Monti, regia di Guglielmo
Ferro. L. 45.000
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.45 Fox & Gould Produzioni presenta
Rumori fuori scena di M. Frayn, con A.
Brambilla, N. Formicola, M. Ubaldi, regia
di M. Sciaccaluga. L. 25-35-40.000
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Ore 10.30 Arteatro Scuola presenta: Ulisse
adattamento teatrale e regia di Luisa Bor-
sieri. Ingresso L. 14.000
Ore 16.00 Concerto da salotto musiche
di Schumann, Mozart, Puccini. L. 20.000
(ingresso con consumazione)
Ore 20.45 Loop Cinematografica presenta
Enrico Montesano in Trash non si butta
via niente di E. Vaime, M. Presta, A. Do-
se, E. Montesano. Regia G. Gallione, sce-
ne A. Panzuto. L. 45-60.000
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Out Off presenta: L’ultimo na-
stro di Krapp di Beckett, con Roberto Tri-
firò. Regia di Monica Conti. L. 15.000
...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia, tel. 55195967
Riposo
...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 10.00 Laboratorio Mangiafuoco pre-
senta: Motu-Iti tra la terra e il cielo di
Roberto Piumini, regia di E. Boeke. L.
10.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.000 Compagnia Luigi Di Stasio pre-
senta La fortuna di nascere a Napoli te-
sto e regia di Luigi De Filippo, con L. De
Filippo, C. Iovine, P. Riolo. L. 37-44.000...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 20.45 Goigest presenta Giorgio Gaber
in Un’idiozia conquistata a fatica canzo-
ni e monologhi di Giorgio Gaber e Sandro
Luporini. Direzione artistica Giorgio Ga-
ber. L. 30-38-45.000...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Corsodi recitazione...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
via Ciro Menotti 11, tel. 716791
Ore 20.45 Teatridithalia presenta:La dolce
ala della giovinezza di Tennessee Wil-
liams. Con I. Marinelli, G. Alberti, E. Calle-
gari. Regia L. Loris. L. 22-30.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 20.45 Teatridithalia presenta:Lola che
dilati la camicia di M. Baliani, C. Crippa,
A. Ghiglione. Con C. Crippa, P. Savastano,
regia di M. Baliani. L. 22-30.000...............................................................................

TEATROARIBERTO
via Daniele Crespi 9, tel. 89400455
Riposo...............................................................................

TEATRINODEIPUPI
viaSanCristoforo1, tel. 4230249
Riposo...............................................................................

TEATRODELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 20.00 Corso di recitazione diretto da Ri-
no Silveri...............................................................................

TEATRODELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Riposo...............................................................................

TEATRO DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore 10.00 e 14.00 Il Teatro di Gianni e Coset-
ta Colla presenta Gelsomino nel paese
dei bugiardi di G. Rodari, regia C. Colla.
L. 12.000...............................................................................

TEATRO GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Riposo...............................................................................

TEATRO VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00 Laboratorio Teatro Settimo-Divi-
na presenta Passione di L. Curino, R. Ta-
rasco, G. Vacis, con L. Curino, regia R.
Tarasco. L. 10.000...............................................................................
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